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Calma impugnati • lava* autore Sigli Jnj ; 
Tbubal de' Tilareni , e dogi' ìberi del? A fi*. Ma- 
foch de' Mofcbi . Calibi . Tbirat padre de' Tra- 
ti . Pregio di aneli» decimo capitolo del Qenefi con- 
fiderato dal P luche . 3. 
Morale . Pajfione d' ampliare le pojfeffioni e le ric- 
fhexse. Sue nane difefe. 18» 

LEZIONE LVIL 

Introduzione . Geografia dilettevole, Antichità di 
quefio fluii», : ma era imperfetto . Alcune imper- 
fezioni tuttora fujfijlenti . Mote geografo , 20. 

Dichiarazione letterale del tetto. 11, 

Queflioni . Ben fi ajfegna ad Afchenez la Bitinta. 
Il Sbuckford e il Calmet non approvati . Xifatt 
ton ragione dallo Stackhoufe e dal Tyle fi fa 
frimo abitatore della Patagonia . Opinioni del 
Bocbart » del Calmet , del Clerc non feguite . 
A Togorma fi di la Scizia a Sarniazta > e dal 
Bocbart la Cappadocia. Quefia abbondantìffima di 
cavalli ' Elifa diede il nome all' Elide . Tarpo* 
ra del Feloponnefo . Dove debba etrearfi Tbarfit . 

. Sentenze del Bocbart e dell' Uezio efaminate • 
Preferita quella del Calmet , del Sbaeiford, t de* 
gli Autori della Storia univerfale , che pongono 
Tbarfit nella Cilicia. Difficoltà prefa dalle fiat- 
te di Salomone . Conciliazione del La Martiniere . 
Offervazioni crìtiche geografiche . Viaggio àellt 
fiotto di Salomone . Cettim padre de' Macedoni , 
Sfarzi ingegnofiffimi del Bachart per porlo in 
Italia. Rifpefie. Sentenza del Marcbefe Maffei. 
Aborigeni . Arcadi . I Dodanim ne II' Epiro . Eu- 
ropa. ... 11. 



Morale; Gloria &' foninoti <7#' p optli . Maggior 
gloria il popolare a" abitatori il Cielo . A tutti 
'conviene il telo dell' anime. 39- 



LEZIONE LVin. 
Introduzione. Àffrtca- Origine del fio n»me . Ab. 



Queftioni . I difetndenti di Cbam fi fitfero anele 
fuori dell' Affrica. Se Ciane Aminone fia Cbam. 
Giudizio critico dello Iolilonsii . Il Totirmont cok 
più ragione ravntfa Nereo in Cham . Se auefii 
ftjfe autore dell' idolatria e della magia, e dell* 
alchimia . Sentimenti de' critici . Libri apocrifi 
attribuiti a Cbam. Se abitajfe nell' Egitto. Cbut 
occupi 1' Arabia pofia lungo il mar Rojfo . Tre 
diierfi patfi col nome di Cbus . Offeriamone im- 
portante del Finche fopra i nomi plurali di q ut fio 
capitolo . Ter Mefraitn t' intende il fondatore 
degli Egiziani . Fntb popolò il paefe traila palu- 
de Tritonide e il mare Atlantico . Se in lui debba 
ritroyarfi V Apollìne Titbio , o il Ponto di San- 
coniatone . Chanaan diede il nome ai Cananei , 
Tenie j difetndenti da Ch.vaan. Abbaglio del Bo- 
thart . Saba- figliuolo di Chat fu' pàdrt : de' It- 
mamìti. Renila figliuolo di Cbut padre de' Caa- 
lotti o Cab/afii . Sabatha fi trova nella città 
di Safta. Regma abitò fotta il Seno degl' Izzio* 



tura infuflifttnte del lutili . Saba figliuolo di 
Regma padre de' Sabei all' imboccatura del golfo 
Terfieo. Dedan autore della Dadtna. Immagina- 
xiene falfa d* un differtatort ntlle Memorie di 



hondanza dellt fue ricoltt. 
Dichiarazione letterale del teito. 
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Trevoax . -Ragioni iti Bocbart i che ravvi fa iti 
Nemrod Bacco . Le quattro età de' poeti . Nem- 
red fu piuttojio il primo Marte. Se fin il Belo 
de' profani : gran contrcverfia tragli eruditi . 
Come qui nel te fio fi nomini Niniiie . Nemrod 
fttente . Difefo ton foca ragione dagli Autori 
della Storia unimerfale e dal Grazio . La cac- 
cia gli fu mezzo alla potenza . Se foffe il primo 
Se dopo il diluvio. Opinioni contrarie del Mar- 
fama e dell' Hornio . Babilonia prima fede di 
Nemroi. Si rende Jignorc di tre altre città . Dub~ 
biofo fenfo del tejl» , De terra illa egrefius eli 
Affur &e. Sentenza dello Scbroeer . Quello d'al- 
tri critici . La noftra . Se Nemrod fia il fonda- 
tore dì Minile. Rifiefftoni giufte del Verizonìo 
€ del Se<vin . Spedizione della 'voce Rchoboth . 
Che città fojfero Chate e Refen . Bocbart impu- 
gnato . Chi fieno i Ludim ; e gli Ananim ; e i 
Laahim ; e i Neftuim ; e i Fetrnfim ; e i Ca- 
sluim ; * i Caftorim ■ Ricerca critica intorno ai 
Filijlei . Sidone padre de' Sìdonj . Paefi degli 
Etei , de' Gebufeì , degli Amorrei, de' Gergefei , 
degli Ewi > degli Aracei , de' Sinei , degli Ara- 
dii , ie' Samarti , e degli Amatei . Ferezei , e 
Cananei proprj . Confini della terra di Cba- 



to. Taraiifo eredità noftra. Tutto dee farfi fer 




atquiftarla . 
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LIX. 



Introduzione. Fregi dell' Afia - Sua di-vifiont. 74. 
Dichiarazione letterale del tefto. 7!» 

Qyc- 



vii 



Quefiìoni . Prerogative di Sem . Racconti apocrifi 
de* rettivi e Agii ftrittori orientali intorno a 
' lui v Non fu lo ftejfo che Melcbifedecco . Non è 
il Plutone- de' profani . -Slam padre degli Ela- 
miti . Concili anione di due tefii de' Maccabei; 
Sentenza del Sanfon intorno agli Elamiti . Affur 
ha dato il nome all' Afftria . EJlenfiont della 
medefima. Qaal paefe abitato foffe da Arfajfadde. 
Origine della Lidia . Si rifonde . Gli Arataci 
da Aram. Plinio corretto. Ut fondatore di Da- 
mafeo . Tre Ut nella Scrittura- Hai diede l'o- 
rìgine alla città di Cboilc . Gadara da Getbtr . 
Mes nella Mefopotamia prejfo al monte Mafia . 
Sale nella Sufiana. Se debba ammetterfi Cainaa 
tra Arfajfadde e Sale . Dinjerfe fentenzè , Le due 
migliori . Se gli Ebrei debbano il loro nome ad 
Eber . Lo debbono ad Abramo . Se al tempo d', 
Eber incomi nùajfe 1' idolatria delle immagini . 
Tradizione Agli Arabi. Eber dimorò nella Cal- 
dea. Se la difperfione aecadejfe alla nafeita di 
Faleg . Opinioni Al Botbart , dell' UJferio , del 
Perizoma , dei Marfamo j del Fetavio , del Cum. 
ber land , del S aliano , e del Kircber , Prefe- 
rita quella dei Fourmant. Due difperfioni . Of- 
J 'emozioni del Mede e del Bocbart. Dame di- 
moraffe Faleg . Conciliazione dell' età d' Eber 
e di IèFlan con quella dei tredici figliuoli di 
qnefto fecondo . Dove fi debbano tenore Mejfa 
e Sefar . Gli Almodti difendenti da Elmodad: 
i Salapeni da Salef. Paefe d' Afarmotb . lare au- 
tore de' leracbei : Aduram dt' Drimati : Uzal de' 
gli Arabi d'Aljeman: Dikla de' Minti. Obal die- 
de il nome al feno Abolite : Abimael ai Moliti: 
Saba Ai Saldi dot» regnò la Reina > tèe andò a 
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•viftar Salomone. Dome fonato fofe Ofir telebrt 
per l'oro. Due Ofir . Siftema del Prideanx . Il 
pacfe di Cbaulan ebbe origine da Hewiia o Cba- 
fila figlinolo di Iettati; e quello de' Gitbabiti 
da Mal. Che fi debba pei/fare dell'erigile degli 
Americani e di' Giapponefi. 77" 
Morale . Mutazione della prima dottrina t reli- 
gione accaduta tra i popoli della terra . Dagli 
[piriti franchi fi -vorrebbe mutare .anche tra noi. 
L' antico Dio di Noè è fempre nuovo , e P i- 
fiefo . Ammifo ali' Italia. 91- 

• LEZIONE LX, 

Introduzione. La prima lingua nacque nel Para- 
difo tcrreflrc . Tre cagioni de' n>arj idiomi. La 
prima fi confermò fino a Babele, Contrafio de 
nari linguaggi per la gloria d' efere il pnmi- 

- timi, ....... ioo. 

Dichiarazione letterale- del- «fio . , . 
Queftioni . Cterc t Vitrihga, e un Inglefe negli At- 

ti di Lipfia confutati . Un fola idioma, ma con 
di-oerfi dialetti DÌ fu avanti il diluvio . Ire- 

- tentoni di mar} popoli fer i' antichità delle lor 
lingue . La Siriaca . La Caldaica . Ragioni per 
V Ebraica . OJfervaaione dtUo . Ltqutlot . Altra 
d'un tritici nelle Memorie di Trevoux . Proprie- 
tà dell'Ebraico idioma. Hollomay impugnato dal- 
lo Charp . Ninna lìngua delle note è la primi- 
tinta fecondo molti tritici . TefiÌmonianz,a di 
Dante. Raziocinio nofiro . Lingua Cinife . Se»- 

■ timtnto dei Fourment e dei Sbuckford . Simili 
anelli de' dotti Mofemio e Iaquclot . Le più an- 
.. tiebe lingue abbondanti di mnofitlabi . Antichità 
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iella frittura Cine/e fecondo U P.Premart .fino* 
fofie la più antica . Alterazioni de" FP, Gaubil 
e Parrcnin . Se i caratteri Cinejt fimo geroglì- 
fici . Come aweniffe la tonfufione di Babele . Ge- 
nerali cagioni de' cambiamenti delle lingue . A- 
datazione d" Atejo Capitone a Cefare . Sincerità 
di Fompont» Attico . Opinioni •oarle del Nifftno , 
del Borritolo , del Clere , del Sbuekford, del Si- 
mon , del Cafaubono , del Tommafini e d' altri 
intorno alla detta tonfufione . Meglio il Wotton . 
La pia vera . Teflimonianza 4* Abìdeno . Quali 
lingue delle prefenti nafcejfer» da Babele . Effet- 
to della confatone fa la difperfione delle genti. 
Numero delle lingue nate dalla confufione . 101. 
Morale . Cattilo ufo della lingua . Maldicenza . 
Non udire i maldicenti. 119. 

LEZIONE LXI. 

Introduzione. Le grandi imprefe non fono 'fogge t- 
te a dimenticanza . La torre di Babele noia ai 
profani . Fondamento della guerra de' giganti 
quindi prefo da' Greci . Il Banitr t il Fourmont 
fono d' altro fentimento . 121. 
Dichiarazione letterale del tefto . txt. 
Queitioni . Popolazione del mondo avanti la torre 
di Babele . Calcoli del Pctavlo , del Cumbirland , 
del Bedford , t del Lamy . Concorfo degli uomi- 
ni nelle campagne di S'nnaar . Come efeguito. 
Conte Jia nero , the veniffero dall' oriente. Pre- 
ferita la rifpofla del Calmet . Errore geografico 
corretto dal De V hi» . Situazione della terra 
di Sennaar . Etimologia data alla noce Sennaar 
dal Bocbart , no» approvata . Veftigj del nome 
# t Sen- 
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Scnnaar negli di/tori. Opinioni del Golia e dell' 
Hyde . Fine tvato da' fabbricatori di Babele, 
e ■fatui/iato . Si rigetta il /entimema del Ttnifon. 
Stoltezza d' alcuni pope-li della Tracia . Coctejo 
con ragione impugnato dal Markio . Interpretazio- 
ni del Ferizonio , del Lamy , e del F luche . La 
ftntcnza del Bocbart , del Calmtt , t i" altri 
critici accettata. Qua! fojfe il peccato degli arte- 
fici di Babele . Ben provato da Natale Aleffan. 
dra . In qual città foffe eretta la torre . Opi- 
nione fin vera del Bocbart . Tc&imoniatize d' 
Abidmo e .d'. Eupolemo . OJfcrvazioxc dell' Offe- 
rhaut. Compofizione dilla torre . Mattoni e bitume 
nella fabbrica di Babilonia . Struttura della 
torre, e mifart . La fteffa in parte, che la tor~ 
rt del tempio di Belo . Foco ficure relazioni de* 
viaggiatori . Congetture intorno alla voce Babe] . 
Se col wenite, deicendamus fia indicata la SS. 
Trinità . 125. 
Morale. Stoltezza dell' orgoglio in un nomo. Va 
a finir* in rovina. 138. 

LEZIONE LXir. 

Introduzione. Frima comparfa. d' Àbramo. FU de- 
gno 't ejfere affermato di tatti i fondatori e con- 
quiftatori di'ti' Impirj e dt' regni . 140. 

Dichiarazione lecteraie dei reit» . Ì41. 

QueAioni . Fine della feconda età del mondo. Di. 
miitu7!'c/'t della vita umana . Mose fi ferma nellm 
fola dtfcendtnza di Sem . Diverfità crenologica 
nel te fio ci rateo e nella Volgata. Sentenze del 
Yìgmlet, del Voffìo , del Ftzron , del Tournemi- 
ne. Liberi ptnfamcnti dell' Ab. di Fradet. Sifiema 
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di ciudi 'lèttone già da no: infintalo . Avvenimen- 
ti , in parte favolo fi , all' età di Reu , Saru t , 
e Nacor . Se Tbare fair* ? Àbramo fife idoia- 
trà . Se convertito . Ròccoiui orientali . Epoca 
dell' idolatrìa dopo il dilavie . Malizi* del Bay - 
le . Concetti del Batter. Idolatria affai antica 
nella Fenicia e nelf Egitto . Il P. Merlin mot- 
rebhe purgar Tbaré dall' idolatria . Non l'ottime . 
St Abramo fu allevato nell'idolatria. Offertati», 
ne del Mar fimo . Racconto del Maimoaide . I giudi- 
zi degli autori divifi intorno all' idolatria d 1 A- 
bramo . Figliuoli di Tiare . Coneroverfia intorno 
all' anno della nafcita a" Abramo . Due principali 
facente. La prima meglio fondata . Se Ur fife 
una città . Dove fituata - Efame critico e geo- 
grafico . Che città fife Haran . - > ' 145- 
Morale . Verace gloria delle famiglie e delle perfine. 
Pofia nella fola virtù dell' animo. 1^3- 

LEZIONE L-XXIL 

Introduzione. Moltitudine , e private paffoni par- 
torifeono confifioni . Unione delle volontà in una 
o più perfine. Origine de' corpi politici. i<?5. 
Qyeilioni . // govtr no fitto Noè e t fuot figlinole 
Jeguitò ad e fere patriarcale, Primi abboni delle 
focietà politiche . Conquìftatori fecondo .il -Monte, 
fyuiou fiabilifcono diverfi fifitmi di governo . 
Prime guerre . Origine degl' Imfcrj . Scienze r 
arti. Sdenta d' Abramo, indiani , Perfiani ; Ma. 
gèi veneratori d' Abramo. Alefaodro Severo fa. 
, rimente : Tejiimonionae de' profani al mento d' 
. Abramo . Se quèfio patriarca iaventafe /" aflro- 
nomiti . Sentimenti de' critici . Se fife il primo 
ty\ % au. 
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autore delle lettere alfabetiche . Sentenze de' cri* 
ticì intorno alla fritta invenzione . Prima idea 
della frittura . Scrittura degli antichi Mecca- 
ni . Geroglifici Egiziani . Tre metodi . Tbot . 
Scrittura Cine/e . Tre maniere difendere de' fa- 
ardati Egiziani . Il fifiema del Warburton pre- 
ferito a quello del Frcret . Storia di Sanconiattne 
per la feconda età del menda . Tbare è Urano . 
Abramo Crono . Trave del Shudford e del Four- 
tnont . Crono è lo Jlejfo the Saturno . Altri cri- 
tici indipendentemente da Sanconiatone hanno ve- 
duta la fomiglianzt tra Saturno e Abramo . Con- 
cetti del Banier > del Pezron , del Tommafini . 
Conciamone del Fourmout . \66. 
Moiale . Umana depravazione. Mutazione di concet- 
ti intorno a virtù e a vizio. i8j. 

LEZIONE LXIV. 

Introduzione. Utilità de' viaggi . Profitto trattone 
dai filofofi . Concetto d'i Diogene . Nicejfità di 
buona guida . Virgilio guida di Dante : Iddio d' 
Abramo. 187. 

Dichiarazione letterale del Tefto. 180. 

Qu eli ioni . Donde fi debba prendere il principio de', 
430. anni della pellegrinazione degli Ebrei . Vo- 
cazione d' Abramo . Gli Arabi fi gloriano d' ave- 
re per padre Àbramo , Numcrofiffima difeen- 

■^denza degli Arabi . Idumcì . If malli ti . Benedizio- 
ne profetica d' Iddio ad Abramo . Promejfa del futn- 
roMeffia, Ofervazione critica del Sbuciford. Clero 
e Ammondo etnfurati . Ubbidienza d 1 Abramo .' 
Comitiva d' Abramo . In ejfa fu tot fuo nipote* 
Arriva a Sichtm , t alla valle i/lufire , Lo ipino- 
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fa e altri increduli confutali . Sfarne tritilo di 
qatl fajfo Chananaeui autem &c. Spofizront del 
Patrick . Quella dell' (lezio preferita .. Abrano 
giugne al monte di Bsfel . Za canftia lo fa {af- 
fari in Egitto • Empietà di Giufeppt ebreo . 
Faraone nomi comune a tutti i Re J' Egitto. 
Etimologie^ dategli dal Vigili » dal Boehart , dal 
Kircber , dal Ludolfo , e dal Rtnaudot . Salta 
di Sarai. Com' ella fojft belliffima di 6"j. an- 
ni . Se Abramo mentijfe a Faraoni . Sentimenti 
dt' Padri. Fan Ilo Manicheo , Calvino e il Bayle. 
Apologia d' Abramo in dai manine . La prima 
di S. Agoflino . Dottrina del gran dottore. Ra- 
gioni aggiunte dal Pererio . Continuazioni dilla 
dottrina d'Agogno. La feconda maniera d' apolo. 
già fatta dal Calmet , dal Cleri , e dal Bayle . Ri- 
formata . Iddio proteggi la pudicizia di Sarai . 194. 
Morale. Sarai fa immagine de.Ua Chiefa . La ma- 
dri onor di' figlinoli . Non debbono efftri i figli* 
moli il difoieor della madre. - 111. 

LEZIONE LXV. 

Introduzione. Danni dilli ricchezze. Rima (afa d 1 
trai j finché fu povera . Romani poveri in ricca 
Repubblica . L' avarizia ne fpcnfe la iibirtà . Ejfa 
è pefie delle focietà umane. 213. 

Dichiarazione letterale del retto. , 124. 

Queftionì . S« al ttmpo a" Abramo le terre fojfero 
tuttavia tornimi, Majfime dell' autore del G011- 
vernement cìvil , di Cicirone , di Seneca , e d' 
Orazio circa la comunità de' beni. Dottrina del 
Grozio e del Pufendorf, Riffe trai fervi d' Àbra- 
mo t quei di Lot a motivo di pafcoli . Difii'i- 
zioae tra i Cananei generalmente , e i propria- 
<fc t 3 tnentt 
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menti ditti . Moderà%rotie a? Ah ramo . Che intin. 
dejfero i Caldei e gli Ebrei per delira e per (ini. 
fira. hot fi fcelfe il paefe -ver/o il Giordano . Spo. 
fistiane critica delle pare/e recedi t ab oriente. 
Scelleratezze di Sodoma . hot a torto biasimato 
dagli Ebrei . Fertilità dèi paefe fcelto da hot . 
Giordano . Notìzie critiche , che ne dà, il Rolando . 
Racconti de' 'viaggiatori Principe di Radutimi! , e 
Matmdrel . fromeffa d' ampio paefe da Dio fatta 
ad Àbramo . Come fi -verificale la promejfa . Se 
ejfa riguarda/fé principalmente il regno cel e fl e . 
Abramo p alfa alla •valle di Mambre . Notizie di 
quefia -valle. . . 229t 

Morale. Bel trattare con Dio , fi dà poco , e fi ri- 
tene molto. Vromtjfe divine infallibili. Ipo-ve- 
ri ci fono Ulufiri benefattori . 241, 

LEZIONE LXVI. 

Introduzione. Prima guerra nella facra Scrittura. 
Concetti non meritati intorno all' arti mili !are . 
Leggi , t mali della guerra . 3j( j_ 

Dichiarazione letterale del teflo. 

Qucftioni . Abbagli d' Etipolemo e di Diodoro Tar- 
fenfe. Difficoltà intorno ai quattro Re aggreffori . 
Opinione del Shuckford circa Codorlahomor . Quella 
del Foarmont . Incertezze riguardanti i detti Re . 
Valle fil-vejire . I Rafaim. Atfamtb . carnaim ebbe 
il nome 'dalla dea Aftarte . Aflarte e Adonide 
fecondo il Banier furono dei animati : altri molti 
critici di contrario awvifo. Il Foarmont in Aflar- 
te riconofee Rachele. Religione de' Cananei. Sen- 
timenti oppojli del Newton e del Cnmberland . 
Efoca -delle abboni nazioni de' Cananei . Gli Zu- 
zim . Gli Emim . Gli Homi . Altri popoli di' 
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bellati da Cordorlahomor . Alleatiti d' Ala-amo , 
Congetture del Fourmont intorno ad Efcol . V Er- 
cole Fenicio . Trinciai Titani . Nel fijiema del 
Fourmont Lot è Atlante . Àbramo contro t quat- 
tro Re. La Spìnofa e i Teologi d' Olanda con- 
futati . Generofità d" Abramo coi Re della Ftn. 
' tapoli , pi' quali atea combattuto . Ufo d' al- 
tari le mani al cielo . Chi foffe Melcbifedsec* , 
Rex facrorum preffo i Rimani . Non fa Re di 
Gerusalemme . Fu figura Ulufire di Gefucrifto . 
Sacrificio t offerta da lui fatta . Proprietà pie 

■ particolari . Àbramo gli diedt la decima delle 
Spoglie. * , 49 . 

Morale . V offerta del pane e del mino fatta da 
Melcbifedecco figura della fatrofanta Eucarefiìa. 
Difyofixdeni richhfie per parteciparne. itf». 

LEZIONE LXVII. 

Introdueiome . Certezza dilla DÌ fiume. Mente uma- 
na nelle vifioni da Dio elevata fopra la ragio- 
ne . Ofcurità e incertezza di quefta ragione e. 
fpreffa dal Pope . Falfa immaginazione del Ma. 
lebranebe. 270 , 

Dichiarazione letterale del tetto . i-ji. 

Qyeftioni .VtfioHt o in fogno , o nella veglia. In 
tffe Iddio fopra l'anima opera in due modi. Nuo- 
<vc jnmeffe da Dio fatte ad Abramo. Ufo anti- 



Grozio . Mercurio dal Fourmont riconofeiuto iu 
Eliezer. Promeffa fatta ad Àbramo d' un figliuo- 
lo e di numerofa pojlirità . Fede d' Àbramo . Segat 
dell' adempimento della promeffa domandato da A- 
bramo . Nuova alleanza con nuovo rito da Dio fat- 
ta con Abram • Sitati rito «fato da' prof ani . Senfi 




fi' 
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fidatati del facrificìo d' Àbramo . Specie degli 
animali desinati ai facrificj , Erudite ejferva- 
adoni del P. Martin, Fiamma veduta dal patri, 
arca . Predizione della pellegrinazione degli Ebrei 
e della fcbiavitk Egiziana. Coftttme di contare 
per generazioni . Dogma deli' immortalità dell' 
anima cono/cinto dagli Ebrei. Amorrei. Contatto 
di Teedareto . Cinti , Cenezei j e Cedmtnei . Cad- 
mo . Confitti ajfegnati in quefto vaticinio alla., 
terra promeffa . // fiume dell' Egitto in auefto 
luogo non è il Nilo . lp. 
Morale. Nuovo Tejlamento pirfex.io.ne del vecchio. 
Le promejfe a noi fatte fono a" ordine fupcriorc . 
Eppure dai piò fi preferirono i beni terreni agli 
eterni, ' ~ ISO- 

LE Z I O N E LXVIII. 

Introduzione. Orgoglio nìzio de' volgari , Infermi 
d'occhi, che daper tutto vedeano l'immagine di fe 
Jleffi . Cognizione del proprio niente . Caratteri 
del faggio , e del fuperbo . 192. 
Di eh inazione letterale del teflo. 191- 
Queflioni . Miftica fignifica*Ìone del doppio mairi- 
monio d' Abramp. Notizie intorno ad Agar. Fa. 
vale de' rabbini . Dal Pourmont Agar è creduta 
la feconda Minerva . Ella da il nome a Petra, 
e agli Agareni . Prima apparizione d'un angio- 
lo . Ifntaile . Prodtgiofa moltiplicazione degl' If- 
mgeliti . Genealogia di Maometto da Ifmaele . 
Carattere i' ìfmaele . Coflumi de' Saraceni. Ri- 
poni del Phcbe fopra la predizione fatta ad 
Agar. Maoitieitifmo. Ifmaelitifmo rende tefttmo- 
nianza al Crìflianefimo . Ingrandimento degl' lf. 
mattiti . Arabi puri , nuovi . Opinane dei Po- 
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eochio e del Foarmont . Divifiont itile tribù Ara- 
be . Dei Cabiri . Il Foarmont vuol trovare Plu- 
tone in If macie . Proferpina • Nome da Agar data 
all' angiolo. Spofizioni a quel nome date da Lu- 
dovico dt Dita , dagli Bòrei , e dal Berrajer . 
Ferfnafione degli Ebrei, che non fi potefftro ve- 
deri oggetti eelejli fenz.a rejlarc oliscati. La flef- 
fa perfnafion: ne' pagani . Il pozzo d' Iddio vi- 
ventt • Nafcita d' ifmacle, 208. 
Morale . Provvidenza divina . Sia il timore d" Id- 
dio nelle noftre cafe ; e mai non mancheranno le 
divine benedizioni . jo8. 

LEZIONE LXIX. 

Introduzione. Giorno natalizio fejlivo . Impofith- 
ni del nomi frego i Greci e i Romani . In qual 
giorno la factjfero . In quale gli Ebrei. Panegi- 
riebe Orazioni , e Memorie Jltriche di S. Biagio 
Jlampate dall'Autore. Z°9~ 
Dichiarazione letterale del tcfto . jij, 
Queltioni. Iddio qni per la prima volta prende il 
nome di £1 S eh addai . Nome d' Abramo mutato . 
Nome d' lfacco . Àbramo da alcuni ladri e dal 
Clere tacciato di pota fede . Dìfefo . Altra divi- 
fione delle tribù Arabe. Le divine promesse mi- 
ravano a più alti aggetti. Cofluwt affermato nelle 
alleanze. Se la circoncifione abbia origine dagli 
Egiziani , Così hanno ptnfato il Mar/ama , il 
Conte di Sbaftibnry , e il Midleton ; il Wafhur- 
toa , HClerc, e io S 'penetro v'inchinano. Erodalo 
censurato , Filone male a/legato . Gì' ìfaaeliti 
portarono il rito della cìrconcijioue nella Calchi- 
le . Qxal fa la cìrconcìfione preffo gli Egiziani ■ 
Se foffe generale . Se più antica JeW ebraica* 
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Autorità di Diodbro di poco memento in eucffa 
materia. Vera fpojizìone di due luoghi della Scrit- 
tura . Concetto irragionevole del Barbeyrat . 
Circoncifione iflituita da Dio ntedefimo . Tefii. 
montante de' Padri . DiTacito. Di Sanconiatone . 
Ragioni di tale i flit azione . Se la circoncifione 
rimettere il peccato originale . In qual giorno 
doneafi fare . T e fi iman t dnz.a del Goex. intorno ai 
moderni Abitini . Pratica dinerfa prefia divrrfi 
popoli . Politica di Maometto . Quali fojfero ob- 
bligati alla rìretneifione . Ingiufia doglianza degli 
eretici . 3 16. 

Morale. Senfi figurati della circontìfione . Circonci- 
Jìone fpirituale , ebe frena le fazioni. 334. 

LEZIONE LXX. 

Introduzione . Piacere dell' ontBa coit-verfazione . 
Frutto. Counerfaiione con ferfoae ctì^Jli . 331?. 

Dichiarazione laterale del tetto. . . 337. 

Queftioni . Due fini delP apparizione digli angioli 
ad Àbramo . I pagani forfè quindi hanno imitata 
lo frequente difeefa de' loro dei in terra. Lodi 
dell' efpitaliti . Anche tra t pagani . Omero la 
celebra in più luoghi . Notizie Boriche t favolofe 
della -valle t delta quercia di M ambre . Se uno 
de' tre perfonaggi apptritì fojfe il figliuolo À' 
Iddio . Più probabilmente furono angioli tutti tre. 
Imbandigione fatta da Abramo . frugalità delle 
antiche menfe deferii sa dal fleriry. Quantità di- 
•verfe affegnate alla mifura detta fato dal Cum- 
herland, dal Bernard, dall' Eifenftbmid , e dallo 
Scheuczera . Pane ftcùncrìcio . OJferiiazioni del 
Bochart . Umiltà d Abramo confiderata dal De- 
Jàuny . Se quello degli angioli foffe vero mangiare. 
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Vèrte ffofizioni di quelle ferole Ventarti ad te &C. 
Se fin ft a fatile il rifa di Sara. Origine della /aita- 
la d Orione fecondo ilClere, il Calmet , il Michel, 
e il fourmovt . Predizione dell'eccidio di Sodo, 
ma. Condizionale intercettane d' Àbramo. Come 
Iddio ginftamcntt affligga i ginBi in un togli 
"»tj • 344> 
Morale . I giufti fono la difefa delle città. Scotto, 
ftetjut lacrimevole di chi diffregta e maltratta i 
fià reiigiofi e i fin coSnmati. jjj. 

LEZIONE LXXI. 

Introduzione . I frofani bau tratte molte cofe dal- 
la Scrittura. Cefi di Filemone e di Rancide. Or. 
feo ,che ferde Euridice . Niobe t the è convertita in 

f*fi- 3S7- 
Dichiarazione letterale del ceffo. 359, 
Queftioni . Incontro fagli angioli in tot. Perche 
hot non avjfe già abbandonata V enfia Sodoma. 
Albergare antico de' far t flit ri . Se fojfa feufarfi il 
fatto di Lot . Peccò certamente , Vera 'dottrina di 
S. Agoflino . Si ffitgano i fentimenti d' altri Pa- 
dri. Una qualihe feufa di Lot recata da Agofiino . 
Ss Lot fcccaffe nell' nhriacarfi. Sentimenti divifi 
de' Padri . Se fcccajfcro le figlinole di Lot . Deci- 
fieni diverfe de' Padri . Peccarono ine fin fahì Intente. 
Se ne adducono le ragioni . lncejlaofe nozze nell* 
oriente . Violenza de' Sodomiti alla cafa di Lot . 
Puniti con fubìta cecità . Situazione della Penta- 
foli . Ricerche geografiche . Logo Atf aitile . Asfal- 
to. Vera fofizione delle cinque città. Ofinioni del 
Melando e del Sanfon : e degli antichi . Qella del 
Maundrel. incendio delle quattro città. Dichiara- 
zione 
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zinne iella frafe Dominili a Domino . Se fi deb- 
ba qui intendere la pluralità ielle divine perfine . 
Concìlio di Sirmio . Enfia di Fatino . Rìfpojla 
acconcia del Pererio . Come fegaiffe l' incendio. 
Memorie del me de fimo preffo i profani . Il Clero 
giufia il fuo eoflume ne dìminuìfce il miratolo . 
Confutato meritamente dall' Ab. d' Arti gay . // 
Lenglct meritevole della fieffa cenfura . Coman- 
damento dell' angiolo a hot nel fuggire . Ra- 
gioni di quel comandamento . In the pectaffe la 
moglie dì Lot • Convertita in una fiat uà di [ale . 
Qaefta converfione fu miracolofa . Alcuni critici , 
tnafflmamtnte il Clerc, hanno negato il miracolo . 
Il eonfeufo univerfele conferma il miracolo . Ri* 
prenfione dell' Ab. d' Artigny al Clerc : dello Sta- 
ciboafe agi' increduli . Variamente può conce firfi il 
modo di quella trafmut anione . Spiegazioni del 
Bar colini , delVitfio, dello Sebeuezero , dello Star* 
mio , del Calmet , del Mercero , del Baumanno . 
lmbalfimameuti degli Egiziani ■ Corpi d' nomini e 
di beftìt impietriti. Tefiimoniansa dell' Ab. Rouf- 
feau . Quefta metamorfofi fu ijlautanea . Novella 
del Biffiti» . Confutatone delle oppofie fenteme . 
il Bttddeo t il Marito impugnatoti del Van dei- 
Hardt ! Il Vitfio impugna exprofeffo il Clerc . Cri- 
tica miferabile ufata dogi' increduli . Intendimenti 
divini in quejlo miracolo. Favole [pattiate degli 
avanzi di quella Uatua - Racconti varj de 1 viag- 
giatori . Tarlo delle due figliuole : la maggiore 
partorì Moni padre de' Moabiti. Lor paefe , co- 
fiumi , fioria . La minore partorì Amman padre degli 
Ammoniti. Lor paefe , coflumi , fioria . jiS. 
Morale . Senfi morali tratti dal Iago Atfaltite . 
Cafiigbi del peccato. 399. 



DkjiKsa By Guogli: 



LEZIONE LVL 

DEL GENESI. 

robullì fami Tocco di fé n 1 u 1 1 a ' fp a /.i o ^ d" '[11] 1 ^ ^ u r^^r'c r^i c ^ 
« co* prodotti dattorno a fe vivaci germogli dì timi] mente 
■ grand' alberi origine, i quali trapiantaci di luogo in luo- 
go adombrano valle campagne , fpeffiflimi buie li 1 vieppiù 
propagandoli (ormino, e fai i furai e lei ve, fon vive e ac conca 
immagini dì Noè prima forgeme e primo ili pi te di tutte le 
genti , orecchi lìeno elle diffufe ■ e d'eli in età uapjflin. 
I profani eziandio più avveduti > «ni delle noflre Scritture 
del tatto ignari ael primo volere i comiociaiienti delle na- 
sioni e de* regni col debito ordine di tempi e di facci r»to- 
T»a. V. A 1 me- 
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memorare , io,* «0<j dcnfa e inetlricsbile fcuritì Ci vennero 
incontrati , eh« prefero il quali nesefTario partito o di Ia- 
tture nelle jof tenebre grandinimi fpaij, o d' immaginare a 
lor piacere fevolofi racconti pteticis magis itfra follili , 
quam tntarraptis rerum gelimi* atnumtatii , fiecomc avvitò 
Titolivi» (i) i O pet più illuUrc origine adeguare ai loro 
popoli ne fecero alcun Dio primiero, autore; Datur baei 
venia aaiiquitaii ,. (eguita il Romano Borico > ut mi/tendi bu- 
rnitila divinis primardi» urbium aagujìiorj fatìat . Egli È og- 
gimj'i da' pigUur critici per fermillìmo avuto, che ava"'' I*. 
famofaVpocn delle plibpiadi tuteo i confusone , e fornii 
glfante ad intrigatilTimo laberinto . Con molto validi ed e- 
fatti ragionamenti è (lato ha pjchi anni affai chiara futa 
vedere coniro.l ptuGimeit'ci dell' Abate Silier , che' ne' pri- 
mi cinque TecSU ae!U Ramini Bòria altro Fcrfe'non e che 
incertczia; ed ebbe pur Roma affai tardi natali (')• A noi 
follmente can migliai guida, cha tutte le profane memorie 
non fono, vinta 1* imetpjfta caligine, alla non dubbiofa e 
vera deriuaiione di tutti i popoli del nuovo mondo, di 
tutte le genti, di lotte le repubbliche , di tutti i regni i 
data di pervenire , e di ritrovare, (enti pericolo di fallì» 
vedere o udire, il grande e feconditììmo padre di tutti gli 
uomini Noè ; quali come, di .felvi in felva andando, e di 
fiume in imo» all' originai tronco e al primiero fonte A 
psr venirti' ■ 



Dichiarazione Letterale. 



Testo. 



Noè , fecondochè detto ab. Cap. io. I. Hit 

biamo, di tre figliuoli Sem, fune generatìenei fi. 

Chara , e Iafet fu padre , i liorum Nat , S< « » 

quali ebbero altresì figli- Cbam , & lapbith : 

uoli dopo il diluvio. Al natiqne funi eh filii 

primogenito Iafet nacquero fofl dilimitm. ^ 

fi) T. Li». Pnef. ■ f ■ par. M L. D. B, flreclf ni* 



Vii Cmtsii ' t 
Corner, e Magog , c Madai, It. Fitti letbtib", 
e lavali , e Tubai , e Ma- Corner , & Magog f 
fcch, e Tiras. '-fr.Maiaì, & la: 

■ ., : fa».* # 

£ U E S T l 0 N f," 

PEr efporre colla più chiarella poflibil* la uno»» popò, 
lazione t neaeiTario ferbar ordine , e fare opporrnne of- 
lérvazioui. E prima (ì mol diligentemente olTervare , che 
qui di Mote coli' occafionc del (luminare i dilccndemi de* 

figliuoli di N..e lì pone a mici pici mante la difperfiorte dello 
genti, peichè «(nafta -principalmente: fu fecondo- il! teflo dei 
fagliente gjpitolo dopu lo confalione delle lingue.. Ho det- 
to: P'ìnì pulménti , perette io reputo pii probabile,- ch« 
qualche dilperlìone 11 faeefle anche prima di «al eonfafiono, 
come nel proprio luogo diremo.- mentre alili più probabile 
e, che -Noè non fi trovato fono Babele, e che peto .fi fot 
& g4 d/ figliuoli feparno andando in diverto paefe , ne 
vcrifimilaMate loto, 1 ma con qualche numero di fuoi ni poti v 
Non i per :qi/e(ì(j, the io- f«gaiii la divorata opinione , che 
Noi' avanti - it ia» morire , ed eiiandio avanti- it viaggio de" 
i'uoi figliuoli vetf» il paefe di Sennaar divìdéiTe la terra a 
fuoi ire ri-liuoli. Quella opinione non ha- alcun fondamento 
nella ScfjUÙra, e molto meno nella maniera, in cui e re 
caca da Epifanio fi) , ciot the il patriarca dopo e vere efac. 
tametitc a- ciaftoiio de' figlinoli aflegnata una 'parie del mori' 
do" Mi obbligò a far giuramento- di' noi» invader giammai la 
ponione degli altri fratelli . Il Boa ha (t (i) acconciamente 
riflètte 1 , che In cjticll' età la ma frinì a parte del mondo non 
era ancor .conofeiura ; onde non può intenderli, come Noè 
far potefle la pretefi dmfione . Il dir, eh* egli il fece per 
profetico fpiiito , È nrt introdurrà qui fenta alcun bifogoo 
un' opera fopraouaturale . b! vero che Filaltrio annove- 
ra tr agli eretici coloro, che negano la diviiione futa da 
: A * Noe 

(ri Epiph. «ncjio.. c. ut- IO Bacìi Fhil. L i. .* i*. 
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No*(i); mi egli fuol chiamare adii facilmente etede un* 
che cole, che voriflime fono , come il credere i tremuoti 
tSeUi n.it'jrnli . Quindi avvila il Bellarmino (i) , multa « 
Pb'ilajlrìa inttr ba'refis numeràri ,qsac wrl tttrtfrs «co /io; ; 
prainite furo praiestìa iegtniam effe. L'erodilo Periionio(}) 
crede naia la sì comune tradizione dell* terra divifa da 
Noè dilla verfione de' Settanta, i quali , dove il fello ebrai- 
co hi tif difpcrgatmr (4) , hanno ùHttqaaM differgì nit 
tintiegat : ma io non veggo , che si fitta divcrliii di 
lezione inferifea U verìil di quella divifiune, Nun bifogna 
immaginarli, bea riflette il Shuckford (;) , che la dìviliope 
della terra forte fatta in un qualche Conliglio politico e di 
Irato, c quali colla geografica carta avanti efaminati i fili e 
le varie conveniente c ragioni ad un capo di famiglia il tal 
paefe , ad altro il tale folle aflegnato . La bilogna andù al- 
tramente. Accaduta la confalione delle lingue e più verifi- 
roile il penfice , che i figliuoli li umifero tòlto la condotta 
de* ioro padri, e crefeendo il numera delle f-irnijlie lì di- 
latalTero di tcittno , e fatte varie didime ttnppe fondafTero 
quii qui, qual il particolari colonie e piccioli regni. Qmn. 
di i, che 1 fondatoti delle varie nazioni nominati da Moie 
non fono t capi delle famiglie , cioè Sem, Ch*m , e la- 
frth , ma i lor figlinoli 0 nipoti nella tetaa e quarta gene- 
rinone, e anche più tardi. Laonde lo ftabilitncnto de' di- 
verti popoli ilec.i riguardare come incominciato della cele- 
bre epoca della confalione delle lingue , ma efeguito poi 
con qualche ellenfione d> paefe dopo poo piccìol tempo, e 
in vorj tempi , Ogni altro fiftema della diiperliòne della 
genti fuori di quello Apporrebbe troppi noo oecefTflrj onta- 
coli. Lo (opr.iddetti fuppuiìa dmfiooe della terra fra i tra 
fidinoli di N„i ba fatto credere iflaì comunemente, ch'rlli 
feno lignificai da> tre fratelli dei del paganefimo Cove , I l u . 
tooe , e Nettuno , i quali fi partirono tra loto il regno 
del mondo. Il Voliio e il Olancbini (6) 1' affeitnano 
fenz* alcuni- dubitazione ■ e incominciando da lafcth ravvi. 




Uigrir;oa iiy Google 



Dee Cimi r.' 



fino la Ini Nettano , fiecome ancora hi fatta il Bochart (i), 
ilqual ne prende la raffo mìgli aoia dall' efler toccata.!, !■• 
feth e ■Tuoi difendenti le patte dalli terra, che più deli; 
■lete è coatpoftì d' itole e di peqifole . OfTerva nondime- 
no qneft' erudito fcrittore , «ho i Greci non feppero , cho 
il lor Giapeto non era diverto da Nettano . e Invece di 
figliuolo fecero Giapeto fratello di Satarno i Ma dopo il 
nuovo e fa aie filtro dal eh, Fourmont delle opinioni de* cri- 
tici avanti lui , « dopa dimoQrato che Giove. Nettano e 
e Platone (1 deono ricercare dopo 1' eia d' Àbramo , noi 
a rintracciare la feriti nafeo fa Torto i norai di qaefle gen- 
tile/che divinità ci ri ferb cremo ad altra ed. Bensì col Ba- 

E' e col Patrick (a) noi accorderemo . che il noflro 
th lialo ItefTo che il profino Iapeto . al gaalc 1 Greci han- 
no riferita 1* loro origine . Laonde a fìgniiìcarc una coli il 
antica , che appena Te ne cooofeeue L' origine , ellì per manie- 



Luciano (}) Giove a Cupido, che per ifeufi arrecava la Tua 
puerizia, rifpondc ( Tutte puf, a Cupido, qui et lefeto Isa- 
gt vttajliar ? il che è prefo dal convito di Platone. .... . ■ , 

i d"f° p(< h ente "u°fc delU jj. ifp "'! on - e de , lle c ^ en -ì 

principal Megno Al Moie era di feri vere etti, che par- 
ticolarmente avea relazione agi' Isdraeliti , ond' e , eh" egli 
ci ha delineata interamente la fola genealogia de' dilcerdenti 
di Sem i da cai fan venuti gli Ebrei . Più brevemente ci 
ha deforme le dircendenae degli altri dae fratelli .1 rabbi, 
ni» e yeroi h»ninfeWo^dl.for^li« a .qiie.lt*: «olle lor fi. 
vole> ed anche alcuni cronologiili criftiani e molti fiorici 
di vari f ecoli hanno (Indiato di femminì tirare molta mate- 
ria per legare rofiejns la ito ria fiera .* profana , che appar. 
tiene al periodo , in cui iianio -, ma le lor diverle e d/ifeor- 
dantiffime opinioni quafi proprie parrebbero ad introdurre 
lo (lotico piwooifmo , nonché ad accedi» h .ferie , de' tempi 
e degli avvenimenti. \\, Lo Spanerai*? (4); ha toppo (le due 
difperfioni;, 1' ona alla nafciia di Faleg , 1* altra dono U 
confusone di Babele . Solpliio Severo (s) ha mollrato df 
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«ridete ■ die il genere amano in pochiSuno tempo 11 fblTit 
cosi prodigio fan) col e multiplicito . cho" a vinti "Il rondaaioni 
ili fiaba}' popolare g'I 'fciTero multe ifole e multi! provini 
rie , e fabbricate moke cirri , e che poi curri gir Domini pi 
differii feltro ricondotti Milo . fteflò: Inogo per «vere pei 
III feconda volta li diitnbuzionc , In qual dovevi mettergli 
in ' portefib de' p»eC i che Noè ave* loro sdegniti . Sopra 
In quale inliillìlttntc firppoCzione fono da vedere le nota 
fleti* Hornia l quello Dorico (i) . L' opinione più Comune; 
(nerrte ■ tieevnti b U" più conforme ili» Sariituro i , (he- IH 
d-rvìfrone dell* terra al tempo di Fileg, e h gran difperfioné 
del genrre umano dopo la fibbrici di Babèle : fono lo fteflb 
è fulo avvenimento , come bene hi provilo 1' tJiTerto (-} ; 
e nei e fuo luogo vedremo. 111. Molti istori hanno nobili- 
to come .OerMatSfel* > : - «he lt famiglie : no mlr.lt e di' Mose 
fiffirofro-U ior -foggiorno nelle vicinanze "dclU Giudea: ma 
al contrario e celi" chiarii, clic il dìlégu» ' di (]iieih> fiorico 
fu di fpiegnre 1' origine di nini i popoliceli* lem di que- 
gli-almeaw, che gli eran noti, e non giù di que' foli , che 
iveano qualche relazione co' Grillici , o thè id risi eria 
Vicini ,'■ benché , come gii ibbiifno «(fervilo , egli principal- 
mente imendefle d'annoverare i pojJoli, elio averdoveinò 
relazione colla nazione ebrea. IV. Mosi ■ non fempfè ''hi 
efpieffo il : notte di qoel priiao uomo , che abitò quel tal 
psefe , ma -piuttefto hi regi «rato il rome impofto <f quel 
tal paefe dal primo abitatore : quindi , licioni c vedremo, 
Varj nomi fono -del numero-der più, e per confegnenz* non 
d'-uii^ointf-sfirlgolMet- Di- qmVlUi nomi poi 'ro ed etimi ìncHi 
*W proceder 'ilei Tempi fimo: (leti aìttmei. in'gMfaV che 1 6 
téggériffimi-- o- ninni veftÌa,:-f*T;.eÌ*ftri»vimv ne" fdirrgiténti 
feritimi'. Si prugne, che rkpò tt prime colonie dtl gorrcrc 
iinisra i paeft fovente hnrnio cambiato e nomi e abitatori; 
fénci che gli dorici -ahbian faptìti il fitti' cambiamenti , q 
gli' abbièh i •'^Hi^ioirerViire:; gititi* ~ oltyié - 'i*-- fot m*g»i 

ttaniùr ; bota- gfiitim-m,àwa , txthtiif nt*ìmb a , p,htibui , 
.f;n«»r. Si ^giu^e ■IfieoraMrie^ropolo ebreo ha perduti 

.-'^■l _ ■ ( , in 

l,) Hmr. Fn Mèi ■■" ■■) '■ tfUtn. fri «ntot. la Albi*. 

(liUltr. t hi on. bei. pir. i. e *. . vl.u.. J. «.w-j .11. J i^J V 
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in [jran parte la memoria dell* 'he arrichirà . Per la quali 

cofe^avvienc , che' per determinare ir» qualche modo t qtjo-i 
Di notiti, tempi i luòghi e le qoal hi delle nazioni eoi», qosi 
gli': ormai a . noi ignori nomi (injprjlìe di idioti , alisi ilM3 
go limino lo oongetture e le etimologie e certe anche lie- 
vi jointgliinic di nomi. I quali argomenti tu , che rade 
tolte giungono a partorir certezza i mi Tono dall' altra, 
pane in quello fyggetto gli unici , che aver portiamo . L»- 
onde il decimo capitolo Usi Gencfi a gru (la: ragie rie chiamali 
lo. fcoglip degli erudii!.';: . e » . :i'S i-. ;~ | sr-i 

Premaile quelle p cine i pali; 'ola r valloni già alla «Vccmlen- 
za di lifeth procediamo fegueado H nitro réfto. . E piima. 
dienfi quel cita rimane del patriarca medofimo lifeth . Se.' 
noi.ich* fe Itftiimo le mitologie ile' Greci gii di noi accen- 
nata , e che oh race iò veiler ti po-flouo nel'. Morino e nello 
^nnbatì (i) . altro non rimane , che ;l ulcnzio della • Serie-' 
tura .intorno al luogo di lui abitato dopo il diluvio. Può 
nondimeno crederli, che lafeth (la compreso co' funi d. inci- 
denti ibi cedo, dove fi. dice ji). che gli uo nini andarono) 
yerfo il campo di Scnuaar , e ivi fi fermarono . Da quel 
fileniiaiSHuckfordurgoinenrafj);, che Iifech facelTe firn' 
« Otorjfla nei luogo modefimo , dove fi tir Irò dopo* 
il diliiy/o N"è>.cioe nella prima provincia della Cini. Mi. 
ficco ne lo: l>dio Glenaio e guai- .iato intorno alla morte di. 
Sem e di Cbam , U (tersa colà dovrebbe di loro dirli, 
onde Noi e i Tuoi tre figliuoli fai ebbe e Cin e fi ; di che non 
abbiamo bartcvuli documenti . . r,r. :'0 ;.. 

Pet primo figliuolo di lifeth ì nominato Gower rotora 
do' Gjmeritl . Ma chi quefti Gomena tieao, è gran -difpaie- 
r« .itagli Tenitori ■ .Trainiti "io «n* attengo ■ al' fcmiawnto del 
ilottilTìmo llncliart (4). il quale ftabilifce: la terra Gjmer ef. 
fere 1« Frigia, della quale è porzione il paefo detto Kat*.- 
ktvmtat, cioè fermi brattata, come 1' interpreti Diodo- 
r,Of5j. circa il Caiflro , e il Mea-alro e la cittì-di Fiiadelha: 
ed e così chiamato quel paefe , perchè il terreno per t citi- 
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a Ai ftnfema (ij vi i «nericcio e quali nero, co*e 
iato fofle . Or i' e bilica e (ina ci voce Gtmer (ignt- 
fleflb che Pèrygìt in gteco , ciefe ereiMUMte ed in- 
credere, che il nome dipprim* 
ikeemeae folle poi comunicato ■ 
ppe (;} ti Cornei pidre de' Gila- 
intenda i din dell' Alla minoic, 
e della Frigi* . Ami anche il P> 
o facile ■ fonderli fopri qotloa- 
cotne ne ba giudici ro il Leib- 
io I Gtlli difcendino di Co. 
eoo , cbe i Cimbri, i Celli, 
orni differitili t e i Calb fi din- 
di Cancri, Moie tic il sente 
gmwa , che figntfìci cirbcne • 
■comio alcuni satori i Celri eli- 
di Cemarini e Cinemi , • 

iogni dei Celli medelimi fii li lingoe di 
neni coafufìonc di Babele. Dilli (ledè origine tri* 
- ('> g' 1 litichi Cimmeij abitatori della Tiurici 
• i quili pilliti dall' Alatemi vetfo il fettentrio* 
ne fi fcimarono all' noi e itin rivi del Tuli, fioche cac- 
ciali daghSciti partirono nelle £el»e del Ciucilo e in altre ter- 
re dell' Alia . Straberne (a) infatti fa difeendere i Cimmeri 
dai Cimbri . Ritornando alla Frigia , il profeta Ezechiele (o) 
pone Gomer vicino al piefe di Togorma , e I' uno e 1' alno 
■1 feitentrione : Corner ir usiwrft egmìna tjur doaus Tbe. 
gorma ■ Ittita aquilonii . Or che per Togorma debba inten- 
derli Il Cappadocii, lo diremo appiedo, e la Frigia * vici- 
na a qnedi provincia ; e 1' uno e I' altro paefe e fettentrio- 
calc alla Giade*, relativamente alla quale patia il profeti, 
dille cui parole ricavali , cbe fino all' età di lai fa È Ite vino 
gli antichi nomi della Frigia e della Cappidocia . Lafcio co- 
me meo fondati il parauafte Caldeo , il tetto Arabo, ed In* 
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Del Genesi: 4 

ftbìo, de* quali il prima per Gomer intende 1* Affrica , il fe* 
tondo la Torchia , il .terzo la Cappadocia. 

Il fecondo figliuolo di Iifeth e Magog; ni minore è 1». 
dircordia de' letterati nell' «(legnare il luogo della fui dimo- 
ra . Il Shuckford (i) ed altri moderni fcrittorl han voluto 
ritrovare la colonia di Mago" nella Siria, tratti in quclV in- 
ganno da un pano di Plinio (i) , il quii dice , che Gerapoli 
6 chiamata Magog d»' Siriani : BamOyua , quse alio nomine 
Hirrattlit vtctiur, Syris ferii Mxgtg . Ma egli è ceriillìmo, 
qui edere un errare de' copifli , che in luogo di Uabog 
tenderò Magog, come col celebre Hjde (jj hanno oiTirva- 
to al' Inglefi autori della Storia univerfslc (4) maraviglian- 
doli, che a nìuno Ila venuto in mente di correggere quelli 
lezione. Il dotto Monsignore AlTeman (0 ha fatta la me de li- 
ma ofiervazione . Nalladìtneno qoefi' errore è rimaro nell* 
ultima magnifica edizione Fliniina dell' Arduino, il qnal fi- 
nii lenente nelle fne note mette nella Siria il figliuolo dì la. 
fet Magog ; ed è altresì reflate nella nuova edizione del Cel- 
lario colle note dello Scliwatz (<). Il Uoehart (7) parimente 
col medefimo abbaglio crede , che i Siri cosi appellaflero 
quelle citta in memoria di Magog o Prometeo padre di 
Deucalione, ( cosi egl' intende quella parte di mitologia ) 
il qual Deucalione dalla Sema venute nella Siria, e confo 
crafle il tempio Gerapolitano. Il Velli (8) più diferetomente 
fi contenta d' iniiniiare , che dopo multi feeoli a quella cit- 
tì di Siria fu. porto il nome di Gerapoli dagli Sciti, quando 
quelli fe ne impadronirono, nella ftefia maniera appunto, 
che a Betfan nella Giudea diedero il nome di Scitopoli. Il 
P, Calmer (9) fluitando la verdone Araba penfa, che Ma- 
gog popolane la gran Tartararia ; dice elTet tradizione di 
que' popoli, eh' elfi debbano la loro origine a Gog e Ma- 
gog conofeiuti dagli Arabi fecondo l' Erbelot e il geogrerfo 
Nubienfe (10) coi nomi di Vaivi , e M'ivi i e culla feorta 

Tom. K B cu 
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iel viaggiatore Mirco Paolo Veneto (i) erede ali trovare 

in alcuni nomi Tartari di ptoviocic , di cittì, e d' uomini 
'eftigj e foffl'glianic ( a dir vero troppo equivoche e lonta- 
ne ) degli flelTi nomi Gog t Majyig. Lalciando altre meA 
Tetifimili opinioni, o che Migog ila il padre de' Goti , co* 
me crede Ambrogio (t), o de' Celti e de' Gitati , o degli 
Aquilani , o de' Germani , come immaginati fi fono varj 
fc ri t tori, io due ne propongo carne più fondate, quella del 
dottillimo B-ichm (j), che e di Giuleppe, d* Eullazio , di 
Girolamo , e di Tooilur<to , c quelle de' critici autori della 
Storia uni ver file (4) . I.i prima tiene, che Magog f>a il 
padre degli Sciti, che diradavano attorno il munte Cau- 
cafo. Crede il Bochart , che i Greci abbiano formato il no- 
me Coacafi dalie parole Gog b.ifon fignifieinti il Font di 
Gog in lingua caldaica , della qual penfa che ftflevi un dia- 
letto nel linguaggio adoperato nella Colchide e Dell" Ai- 
raenia. Ma gli autori della Storia univerfale non mal ri- 
flettono , la greca voce Caacufo elTer piuttnflo una cattiva 
pronuncia di Cob Ktf , fnfe che in lingua permana lignifica 
la montagna dì Kaf, come infatti gli Arabi chiamano il 
Caucafo. Benché la gran prova del Bochart i nel feguen- 
te parto d" Ezechiele Pone fucina luam cantra Geg ter- 
roni Mogog principila capiti! Mefiti ir Tbubalì ( o fecondo 
la veriìone de* Settanta principerà Ubai, Mefiti, & Tbaial ) 
.... Etct ego oii te Gog frineiptm copitit Moficb ij Tbu- 
balì ir tirtumogom te, & panam fraenum io maxiìlii tm, 
& ducati) te ir «murar txenttum tunm , eqaot & eqoitet 
Vifìitos lorìcit aaiverfit , multitudinen mignon , buflam 6* 
tlypiiwl orripientinot ir gladio**. Gi* ragiona 1* erudii iffimo 
autore in quella guifa . Il lenfo più gioito i, che Gag abi- 
tatore della terra di Magog comandava nei paefi, dove in- 
cominciava la terra diMofoch e diTubal; poiché giuda 1' e- 
braica frafe caput fi prende affai volte per princìpi*, conto 
anche prefto i Latini e gl' Italiani f e, come fi raoftrerì , i 
paefi abitati da Mofoch. o da Tubai erano vicini alla Sci- 
sti» . Ami l'intero nome di Gog è flato da* Greci confer- 
mato 

II) M- Pani- I. c. 1.1 .c. (1) BocÙ. 1. t- e. i}, 

*<J « )= «41 HiH uni». I. t. 

" (a} U da Fife I. *. e 4. (f) gladi. ,l,t. uq«. 
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«aro nel nome della provincia , Il quale ersi chiamano Ga. 
gatent , che è ani parie dell' Iberia di 11 dal Cito : Lucia , 
dice !□ Stefano (i) , iattr CaUbot ó* Ibtrei crìnltJes ap- 
punto confinante colle adiacenze del Ciucata. Se lì feguì- 
tano i Settanta, abbiamo Mini. Girolamo (a.) nega quello 
efler none di paefe colla ragione > che Giulèppe , il quale 
ha raccolti tutti i nomi ebraici de' varj popoli, non lo no- 
mina ; ragione poco convincente , perchè nel foto Ezechie- 
le e' incontrano molti nomi di popoli , efémpigraaia C/ : o- 
bir , Cbtlmai, Cbub iff. (]), i quali non lì trovino in Giu- 
feppe . Meglio credei! per Ubar intenderli il fiume Arafle 
c I' adiacente paefe Anfiene. Odafì Giorgio Nubienl'e (4): 
la Aratala dna faut fiavìì magni naminis , utmpl (Inviai 
Rbei , H /invita Ktr , cioè manifeflamenie I' Arane e il Gi- 
rti dami di 'chiaro nome. Ora Erodoto e Di odoro (5) alte- 
rano, che gli Sciti antichi Ili mi mente abitarono attorno 1' 
AralTe, e, Ufciato anche quello, egli è certo,' che li pro- 
vincia Ataftene alla Scizia è vicina. Tra i popoli della 
Sciiia verfo la Tracia e il Tana. Tibullo («) nomina i Ma- 
gyni, che da Magog peravventara traforo il nome: 

Q**qut Hchria , Tonai/air Guai rigét Hfft Magygn; 

11 Bochart feguitando a dichiatare il reità d' Ezechiele di- 
ce , che appunto collume degli Sciti era anche in tempo 
di pace 1' elTer fernpre n cavallo, l'avere per proprie armi 
le l'aecte e I" arco ; onde da Erodoto e da Luciano [7) chia- 
mati fono bipfUtMatti 1 e procede celi* ufata Aia erudizione 
ad apportare altri rifeontri per vieppiù illullrare i profetici 
detti. Il Bajero (8) dopo riferka l'opinione del Bachart 
crede di dovere (labili r piò veramente, che incerti ne fono 
» primi padri degli Sciti : ma gii ho avviato, che non 
dobbiamo io fomiglianti ricerche ■frenare dimoflrazione e 
certezza. I fopraccitati autori della Storia aìftìverfale pon- 
gono il paefe di Magog più meridionale e di qui dal C.m- 
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calo , cioì I" lllrao , che è tra '1 Ponto Buffino e il mar 
Carpio , dove , dicono, una volta dimoravano due popoli, 
1' uno ippslljto Rbtffi abirauti nelle viciname de) dumo 
Araflè; l'aldo chiamato Mufibiti , che vivea fopra una lunga 
carena di montagne , io quali fecondo Tolomeo lì fendeva- 
no lungo la pane pofta tra 'I Tettentrione e 'I ponente deir 
Armenia, e fepanvana quello piefe dalla Colchide e dall' 
Iberii . Can giudi fondamenti crede fi , che da quelli dui 
popoli nhbiano prel'a U loro origine i Rudi e MoTeoviri. 

Madai contali per terso figliuolo di lift t fi . All'ai co- 
mun Te-utenza e, che quelli lìa il padre de' Medi, i quali 
in Daniele c in Eller (i) bene TpelTo chiamati fono col no- 
ne di MaJoi . 11 Mede e il Calmet (1) fi Arno appelli con 
ragioni per fe molto piobabili, alle quali io era quali per 
rendetnii, quando ollervai, che fuor di quello Madai nè tra 
i difendenti di lafeth , nè tra quei di Sem, che occuparo- 
no grandiffima parte dell' Afia, lì troverebbe il primo au- 
core della Media. Or egli c inTetifimilc , che niuno de ni- 
poti di Noè palTalTe a popolare quella provincia guari "cri 
lontana da Sennaar , c che avendo Mose polli in nota t 
fondatori di tant* altri paeli di minor grido, abbia pui tra- 
lefciato l'autore d' un regno si celebre, com'è llato quel 
della Media. Quella ragione poco diati oppofiioi'i olTervma 
muove me a rifondere ai loro argomenti in quello modo. 
Dicono , che aliai balli e moderni furuno i tempi di Da- 
niele e d' Eller, onde 1' effere i Medi allor chiamati Ma- 
dai non è ballevol prova, che col) nominati follerò da prin- 
cipio. Ma rifpondo , che la prelunziane è , che coli Tem- 
pre furon chiamati appunto , perchè cosi una volta io- 
nò flati chiamati; i Giudei Tempreinai ne confrrvarono il 
nomo, e i loro facri fcrittori fe ne fono ferviti fecondo le 
preTcmatelì occalìoni . Dicono, chela Media allontana trop- 
po Madai da* Tuoi fratelli , e lo pone ne' paefi occupati 
dalla pallenti di Sem. Ma riandò cugli autori della Sto- 
lli univejfale, che le loro dimure erano contigue, perché 
la Media occidentale avea par confine al Ictienttione il 
fiume ArslTe , mlìno al quale, come abbiain fupra detto, 
attivava il dominio di Magog . Dicono , che Madai pià 

ii> dj*' s. !)■ i: *■ '!■ * «. tt] Me*. Q-.ot'. V. i. Cairn, tu- 
r. |, . v il. ij. fcU. i. 
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fa fonilatote della Macedonia , nella quale gli 
fu un populo nominato Medi , e un tratto di paefe chiama- 
to la regioni Medi» ve rio le frontiere della Peonia . Ol- 
tracciò la Macedonia antichi imamente appellatali Atmatbia, 
voce prub.ibil mente formata da ti lignificante In ebraico ifa- 
U , e da Mudai . Ma rifpondo , quella sforzata etimologia 
etTere alidi debol prova; e alla prima ragione dico, che al 
pia pruverebbe , che i Medi della Macedonia fieno ititi 
una poilerior coloni) di Midai e de* Medi dell'Alia. Di- 
cono finalmente colla teitimonìanza di Strabone (1) e d'al- 
tri greci leti t tori, che la Media ha avuto il nome da Mu- 
do figlino! di Medea , Ma rifpondo, che i Greci in quello 
punto , come in aflailfimi altri hanno errato per l' ignoran- 
za , che aveano delle no (Ira veraciUine Scritture. Il Bo- 
chait (■) t (tato d' avvifo, che gli antichi Sarmati da' Me- 
di avellerò U loro origine. Strmettt , dice Plinio Me- 
doram , «, fe.unt , /*Mn ■ & ipfi "«'"> W>«* divifi . 
Ni: lembra impiobabile , che detti fulkro Eap^ta'rw dal 
caldaico Sftr o S*r , e di Midai , quafi Ggniricat volendo 
Medium r*hq*i*s. 

Il qumo luogo tra ì figliuoli di lifetb, è dito a U- 
*»n. Crcdefi an.verfaln.eote Uopo G.ulYppc (4) . che quelli 
abbu dato cuoi ine iamento e nooie agi* Uni , vd e probabile) 
che dapprima lì ilab.UOe viono ai fuoi fratelli in quella par- 
te dell' Afu minore, che e filasti coli* occidente e il . 
angioino. 1 Greci attribuilcono I' origine degl'Ioni a Xato, 
cheadoitito avclTe Ione figlmol d'Apulline e di < -■. .. fo- 
lcila di Pa.idiune. Ma 1 Greci a c. •' lune ebber rieorfo, 
pfrehi non ne conolceano altro pià antico . oode niuns 
aatOT.tì ci deon fare . li tìochart Ci) f« offetvare, che le- 
vati 1 punti vocili ilal'.a voce ebraica , può leggerti e lavan , 
e li. Si dubita a quanta ampiezza di paeiè convenire da 
principio qatllo nome ; e con molti documenti d Buchait 
dioio/lra . che comprendej I* Achija , la Beozia , la Mace- 
donia , e quali tutta la Grecia . 1 Settanta collantemente tra- 
ducono P ebraico intn in 'ESva'j nome dì tutta la Grecia . 

Ne 

[ti Stilb, 1 „. (4 I A..IÌT I.I.* 7. 
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1*6 ceno dalla Tali Atene intera qaì da alcuni per lava* 

poli ufeire una si numerofa colonia, che guidala da Andro- 
tlo figliuol di Codia nuli' Alia , vi fabbricò dodici gran cit- 
[1 , c tei efte ilfelo, Mileto , e focea , Alcflandro Macedone 
in Daniele (i) « appellato Re* Itvan, cioè della Grecia. 
Lo Scoliafte di Aciftularie fi) dice, che i Barbari chiaruava- 
■o Ioni tutti i Greci . In Ezechiele {}) fon nominati gli fchiavi 
ex lavati, cioè della Grecia , che erano i più ili mi ti nell' 
oriente. Eliodoro {4) parla di dee fchiavi Ionici mandati ■ 
Teagenc e a Cariclea-' Mifil elìam mancipio- , qnae illir 
fervitene , Cbaricleae qaiiitm fuellam , paerutn vtre Tbragcni , 
grnere qv'tétm Ionica , attalt vira intra pubtrtath annoi : 
e altrove dice (5) , che Ionica era la giovane deftinata ■ 
dare a bere a Cibele , Di Erodoto e da Eliano (<S) abbia- 
no , che Dario Re di Perda mofte la guerra alla Grecia, 
perchè Atofsa fua moglie defiderava averne delle Tchiave : 
Lacatnas enim Argiva? & Cor'mbitis n:ibì ex fama cegni- 
tot ftrvat habiTi ixiipto , dice il primo: al che aUufc Clan- 
diano eoo que' veri! (7): 

Feliitt aliar , quti itbtliata marìth 
Oppi Ali , i/« " magari qaatfitae viribus vrntot 
Exuviae , qaibut Argiva* . pvlcbrarqi* miniftrant 
tbtjfaiidf , fatatila! quat mtrutre lacatnas. 

Da lavati li Palla a Thubal e Mofoch o Mefech , i qua- 
li e da Mosè in quello luogo , e ne' Paralipomeni e da Eze- 
chiele (ti) Tempre unitamente come pupoli fra lor congiunti 
fon nominoti : e noi , fccondochè di fopra li t detto , cercar 
dobbiamo quelli due popoli vicino a quel di Mcgog . Li- 

próbabiliii , e legger fi poflbnó nel Bocbarr e nel Calmet(v). 
« le fole migliori opinioni del Bocharr e del Cilmec appunto 
xiferiiò . Per Thnhal il primo intende i Tibareni: i Greci 
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Ì» Tubai hin fatto Tiiar con mutazione della / in r, ficco- 
me foglion fare; così dicono Beli al invece di Btliar , Pbietl 
per tbiut . Strabene ed Eufebio (1) gli chiamano Tihari, 
donde con aumento del vocabolo c venuto Ytbarttù , Per 
Muibcli lo fleilo autore intende i Mofchi , che abitavano 1 
munti Mofchici > i quali divìdevano l' Iberia dall' Armenia, 
e I' Iberia e 1' Armenia dalla Colchide. Ai Tibareni e ai 
Mofchi convengono i caratteri loro attribuiti da Ezechie- 
le (:), cioè che abbondaUero di (chiavi , e di lavori di 
bromo e di ferro , e che fodero afl'ai terribili (;), decome 
colla Tua infinita erudizione dichiara il Bochnrt. E certo pie- 
niffime di fchiavi erano tutte le regioni del Punto. Polibio 
attelta (■;), che iomminifliavauu fcrviliam lorpirum maximam 
numerata ; la Cappadocìa (ingoiar me me ; onde Tallio Cap- 
faieccm medi) airepium de grege vtnalìmtt dittici i e Ora* 
aio (6); 

Mwuip'tii htupltt egee scrii Cappad&tan rex . 

In tanca abbondanza, ferirono Appiano e Platarco (7), chi 
quando Lucullo feorfe la Ceppa dacia , i fervi fi pagava- 
no fole quattro dramme. Di più, pane della Tibarenia era 
abitata da' Moflineci , che contro il parere dello Stu- 
hio (B) foo diverli da' Mofchi . Or del bronzo de' Mof- 
iincci dice Ariftotile (p) 1 Ajunt Moffìnttcam aes fpltudidi ta- 
ntum ir Candidiffiinum effe , non admi/lo Ufi fi anno , [ed terra 
qaadsm ibi na [sente, ér finti Cam 10 calia . Il bronzo miglio- 
re credefi elTer quello deli' Iberia, una porte della quale era 
abitata da' Mofchi. Che più? I Calibi celebri artefici dell' 
acciaio, che • quello mededmo ban dato il nome, videro 
eoi Moffineei nella Tibarenia . Di loro ha fcritro Alia- 
no (10), che Cbaiybibai Crimini datar, quid primi cadérmi 
ferrata ; e Catullo nella traduzione della chioma di Bere™- 
ce (11)1 

Ci*. 

fi) stilb- 1. ]t. luto, ;riep, I. 1. (7) Appiin. in MìipilJiiJt. Fiat- ut 
in liecb n. ij, turai, 

<}1 M 31 i«. ,B Steli in rcr.pl. Pomi EawqJ . 

U IMI"*- (,) AiU. d= n.l..b -afcalt., 

»/, °'«- P'« "dilani in Jiait- (.o> Aciu. u>, B«h. t. e, 
ti) Boi. 1. 1 ep, , fl) Cuik Jc cai» Buia. 
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* . , , . ' . Cbalybon nwne gtm pire al : ■' ' ' Il 

qai priiitipin fub iena qitacrtrt attui, 
injiiiit , ir [erri fregne iuritttm. 

Ignoravano i profani 1' antediltiviano Tabalcaino della Scrit- 
tura, di cui a fro luogo noi abbia m ragionato (■). onde * 
quei popolo attribuirono il ritrovamento dell' arto fabbrile , 

0 forfè la fola arre di ridarre il ferro ad acciaio .- td è verifl- 
tnile, che, perchè Tubai rinnovò dopo il diluvio l'arte di 
lavorare il ferro, prendeMe 11 nome dall' amico Tubilcaino. 
OlTervafì, che in lingua Araba Ibabal vuol dire Jquaoia fer- 
ri i c forfè più veramente quello è nome di luogo, e non d" 
uomo . Perchè non fi creda fuor di luogo il finora detto deli* 
acciajo , fa avvertire il Bochart , che I' ebraica voce ufata da 
Ezechiele lignifica non meno acciajo, che bronzo, come in 
altri luoghi della Scrittura (i) . Finalmente che fiera e tcrri- 
bil gente furtero i Tibareni e i Mofchi , è allertato dagli au- 
tori . Senofonte chiama i Calibi omnium torum , quei perirà»- 
ferrini, firtiffÌKiei fj): ed Efchilo {4}-' Namqae efferi favi 
t'.que inatltflt ttdveaii. Eufcbio ( 5) : Tiberi aiata vivai prait 
ù\-Uiìbi:ut eoi, quibM immintbat Jenellut . Strabene de' Mo- 
fchi dice (6): Qaiiqant iihram moniti inculimi , fiat pina» 
feri. Una forte oppofizione non e diflimulata dal Bochart, 
ed è , che cfTendo da tutti i (acri e profani autori Tubai e 
Molocb, Tempre chiamati popoli congiunti, vicini c contigui , 
trorali colle [teflimonianze d' affai autori) che tra ì Molchì 
pttffo al Fafi e i Tibareni vicini a Cotioro erano di mezzo 
fette altri popoli , i Bifcri , i Sapir i , ì Bethiri , i Macroni , 

1 Filtri , i Moffineci , e i Calibi , In due maniere egli rifpoa- 
de; che maggior eflenlìone di paefe era indicato dagli ebrai- 
ci nomi Mofetb e lirnbal, che dai greci Muftì e Tibareni , 
e che tutti i fette popoli frappofti etano compreft fotto 1 
nomi Mofbib e Ibabal .- e ciò egli di provare intende con 
alcuni patii dì Strabone molto pratico di que' paeft per elfer 
nato Cappadoce . L'altra rilpolh 4, che vi furono altri 
Tibareni prc/To al Fafi e al paefe Mofchico; come d'altri 
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Calibi ivi podi fi menzione Senofonte (i) , che per diftinguerglt 
da Plinio (i) chiamaci fono ArmraKtlibi ^ Seti prenda quella; 
lifpofla , ii verta a conciliare l'opinione del Boehart coni 
quella del Calmer , che e, quella di Giofeppe : ebreo , cioè 
che per Tbabal i* intendine vX tberi dell' Alili e non gii 
gli Spagnoli , come con non lieve abbaglio ha intefo Girola- 
mo (j). E le ragioni fon- quelle : che .gl'.Iberi con litio na- 
ne appellati erano Tibtli : e che neH' ■ Ibeiia al fiume Cerro' 
è In Tolomeo (4) la citta Tbabitaio , e un' altea verfo il- 
mar Cafpio detta Ttttba , nomi tatti, che polloni) «fiere 
derivati da Tbrìtt . ■ - ■ " . - i , 

Ultimo figliuolo di Iifcth è Thìrai, nel quale tatti gli. 
latori 1' accordano > e 1 riconofeono per padre de' Traci. 
La greca voce Tbrax è prela da tbìrat , polla la xi invece 
del fanttb, come idìeara il Boshart (() caftan te ni ente farli - 
neli' alfabeto , che i Greci da' Fenici. ricevettero . 1 più an i 
tichl nomi de,' -Traci par che alludimi a Tbìrat .- Marte d:o 
de' Traci erosali chiamato Tbarat per oderviiiont del Sai- 
mallo (S): Ttrrt figliuol di Marce primo Re de' Traci notif- 
fimo nelle favole de' poeti , e Terrt , e Ttrapt altri Ri 
della Tracia ; e Arbyrai porrà . fino 1 e fiume, che li (ca- 
rie» nella Propontide , e Sirijìafit cittì nella Tracia Cfier- 
fonefo . Acconciamente e con molra erudizione il Cairn et 
fa offervare (7), che anticamente la Tracia era adii più am- 
pio paefe, che non t orli e forfè Thitrai ftcmà il tao fcg. 
piurno al fettentrlone di quella provincia, che ora Tracia 
a' appelli ': perciocché egli crede coli' autorità de' greci 
ferie tori, che il nome di Tracia non venga di Tbiraj, e .Ita 
piti moderno deli* eia di Mosi ; ma i Greci in quelli «mi- : 
ehidimi punti non ci deono far molta aut oriti . Certo al 
fette ritrio ne della preferite Tracia è il fiume Tb'lrat , ori 
chiamato Nitxer , o Tarla , che divide, la Podolia e la Mol- 
davia 1 e sbocca nel Ponto Eufsino ; e Tolomeo (8) ivi collo- 
ca i Ttraagiti, e la cittì di Tira , Oltre gli annoverati frtt« 
figliuoli di lafet Ago ni no (0) ne aggiugne un ottavo detto 
. Ti». V. C Eli. 
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Bit**, p-rchà dai 'Bettina, e non da alcun altro teda, ir 
palio in noti: coi! di Cvzar il falò tefto Arabo parli come 
d'altro figliuola di tafer , 

.Inumo io qui porrò col eh. Pluehe (i) una conclu- 
ilonu, che conviene non meno alle feguenti Lezioni fopr* 
quello capitolo. Il falci decimo capitolo del Genefi £ la 
più preiiofa raccolta di geografia, che abbiavi falla terra. 
Hill viene di un uomo ilirutrifiimo , che fapeva 1' origine 
di tatto, e che ahbraccia nella fua deferizione 1* occidente , 
il nord, il centro ed i confini dell'Alia, l'Arabia intera, 
la Fenicia , la Pjlellina, l'Egitto, e tutta I' Affrica. Per mei . 
IO di lui i popoli fanno ori le vengono. Nella Molaica nar- 
razione incontranti , è veto, de' luoghi e de' popoli rendila 
ti ofeuri dalla lontananza dei cetnpi : ma di quanto fi i potuta 
riconafeere nei tempi pollerìari Mote ne giuflifioa il rac- 
conto con monumenti , che mamfefhinente provano agi' in- 
creduli o I' ilpirazio«e , o almeno almeno 1' ajuto d'una 
fedel tradizione. Non faià mai pol'iibile di trovare Dna li- 
mile efattezza nei tanto pia moderni profani fcrtttori . E 
qui il l'Indie vien toccando opportunamente alcuni geogra- 
fici errori commefsi da Omero, daTitolivìo, da Qutntocur- 
lio. Merita d'elTcr ledo tutto quell' articolo. 



M 0 R A L E. 

Ciìrro fu divino volere, che gli uomini ad abitare li 
vota terra li diffonde (fero , e a formare diverti popoli 
e varie nazioni. Ma non pud egli ancora avervi avuto par- 
te come privato fine d'alcuni il delio di procacciarli nuo- 
ve polfefiiotii e ricchezze ? Antica non meno a più che 
qualunque altro appetito e la capiditì di molto avere, ni 
di mai limitarti alla prefente avvegnaché abliondevol fortu- 
na : Non bit ahittit Coltriti funi divites , qvae in manibut # 
fafpeffu fune, fti /unge latrane Àiffundma fuat (api dir al ts , 
ferine Ambrogio verifti inamente (>) . Ni perchè aggravando 
fi venga l* età, e la vicina morte ne pari innanzi l imminen- 
te 

(i) Sjiefl.d* lamt.ij. rttr.F»**r* (t) nniM- do Noe * «rea.i. ij, 
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te unlverfele fpogl lamento di catte le r.ofe , li diminuire 
per tutto quertp I" avara voglia-, ami cresce ,' e yìeppio. 
»' accende con nuova (aixt . Non è alla quella a ben pentite 
una ftraviignee folli. . li quii mtì nati crederebbe!! in ragio- 
nimi animi potere over luogo ? Che fi vani? che fi cerca? 
che fi pretende ? Non credo io gii , che fi fperi di guadagna- 
re a aborra d'oro la morte, ficchi fofpenda l'eftiemo tiglio. 
Ma il debito provvedimento ai fijliuol Come pari cu- 

pidità non leggali in chi mai figlinoli non ebbe. Al difereto 
e virtuofo amor de 1 figliuoli dee ioddij&rù" con al sfrenare 
maniere ? e il primo precetto di c rifluì a carila , ami di 
ragione voi natura, che e <T amate ■ Tuoi ,: R do via adem- 
piere con nn vizio? No , dicali più veramente , è fordida e 
vii partione.che (pegno ogni luce di ragione e il bene dell' 
intelletto , ne mai a' appaga , uè Ci fizis giimmii i Quid 
0gìt indtmita tnpidìtél od (tmmpttdem «uimum figgi, 
tiammtélw, dice Agolìino (i). -Vìiio tanto più fcaliro e 
da guardartene , qnantochè fi ufurpa i laudévoti nómi di 
prudenti , di parGmania , e di Aggi a (nminiltraiioo della 
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oltremodo piacevo! coto 
il dìfagio di lunghi viaggi l 




e nelle diverte 

laghi , cieli' iible , nel- 
c a Tuo piacere or le- 



America producitriee 

conce parole olla Tua geografica defcriiiune dì Tolomeo co- 
minciamento (i), imi tatto <8 pifferar tettai partii termi tv 
Stilile (um ih, guai fibi fitafi uni-itrfali-.er fuat *4***a. AC. 
fai antica può dirli la geografia efiere fiata; perciocché Nec- 
ci) Re d' Egitto molti fecali avanti I* era criiliana fe da' Fe- 
nicll colle oflervazioni di tre anni prendere di tutta I' AfTti. 
cani colla efatte mifate e piante. Dario volle , che le boc- 
che dell' Indo e dell' otieotal mare Etiopico defcr.tte fofTero 
con ogni cura : e Alefiandio re-Ila fua Alìatica fpediziune e- 
co condulTe Diogneto c Bero"e , che le vie mifucuflero; e i 
Oli e iealtte qualità de' patii poneflero in nota; dalle 

quali operazioni traforo gli oomini dei fegoemi tetr-pi non pie 
ciola atiluì. Senoncbè iTvifa il dotto Vacenio (>) vetamente, 
che manchevole fuor di modo v impeiititn elite dovette alloca 
quell'arte; concioflìachi agli antichi una gran parte del Glo- 
bo feonofeiuta folle , e l' America tuttaquama , e le fetten» 
. . trio- 
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trionalì parli dell' Baropa * dell' Aliti e 1' salirli ceni fi- 
la Magellanici, e il gran g'to . che «tot™ la terra tacta li 
può navigando face. Nè petchi illaì eccoti cui pcuceiler ile* 
tempi e delle oilcrvanont fi fien culti v». non nrom (mu- 
ti a molto da far più etnico , <■• le ben ponderato ha 1' as- 
tore dell' init'itìza MI* fatate (.)■ e U differenti delle 
antiche mifarc dalle ptefeoti , dice il eh. Li Mirtini eie (i) , 
non è facile a dire di quanti abbigli nella politaci de' luoghi 
fi» fisca cagiooe; di che un egregio icaica:o del eli. Guglielmo 
De l* Ule abbiamo nelle Memorie della Reale A«cadem:a (j). 
Al gran Moie come di più in tic a f.-a cucci, cosi di , i ve- 
race geografo in quello , che de' principi de' varj rvgni e 
delle varie peovincie ne ha fccicto, li lode fi conviene fuor 
d' ogni dubbio ; fenonchi il fuptavvenuto cambio mento de" 
nomi ha in noi prodotta non leggiere ineercciza e difficolti 
nel ritrovargli. 

Occhiar azione Letterale. 

E procedendo a nuova ge- 
nerazione , Gomcc patite di- 
venne d'Afcenez, e dì Ri- 
fatti, e di Togorma. Iavaa 
fimilmente di quattro figli- 
uoli fu lieto, d' Elift » c di 
Tarfi, e di Cettim, e di Do. 
danim . Colloro appreflo iì 
divifero le molte ifole, o co- 
aie chiamar fi vogliono le 
tene dalla Faleftina per lo 
mar feparare ; e fattafi eia- 
feuna una fua lingua, come 
proptj patti abitaronle , e 
colle lor ftmiglie formarono 
diverfi corpi di nazioni. 

(i) Incitaci, dti sc'tn. c- ij, (l ) Mcmolr- ie I" Aei* dei Sci 

(:)M«iIbì«. £ < «r.,jgj„ el letto J, i,,Ji p , ,,,, «ih. Animi. 



Testo. 

III. Porro fitti Go. 
tntr,Mceiux., & Ri' 
fhat , & Thegorma. 

IV. Filii autt>*U- 
■van,Elifa, &Thar* 
fis, Centra, & Do- 

V. Ab hi, disfar 
funi irrfuiac genti unt 
in regionibui fui: , 
ima squi fané fetuB' 
cium linguai» fuam , 
& familiti fitat in 
ntMnibut fiiii . 
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PQichè con buoni fonda menci noi abbiamo pollo Corner 
nella Frigia, il canone di giuda Crìtici» richiede il cre- 
dere probabilmente , che i figliuoli di lui prendeflero il lor 
fughamo ne' contorni della licita provincia . Lattine le meo 
verifimili opinioni , il Bochart (i) convenevolmente alligna ad 
Afcenet la Bitinia , nella qual trovali un lago , un fiume, 
e un feno di mare col nume d' Akanio , e la Trcade , e 
la Frigi* minore , nelle quali erano li regione Albania , Il 
cittì Afcania . e le i/blc Afeanie. Al che li può aggiugnere, 
che olire Albanio figlino! d' Enea Omero fa menzione A' Dn 
Re dello ilelTo nome , che lì trovò al? alTedio di Troia , 
Quindi feguitando le probabili congetture, dalla terra di Co- 
rner , cioè dalla Frigia maggiore partendo Alchenez fi diftefe 
co" fuoi difcendenii iniino a! Ponto Euflìno, il quale da'pae- 
fani ventini lmente e/Tendo chiamalo A/iemz, con lieve mu- 
tazione da' Greci appellato fu Amati . Coti Pindaro (2). 
Qaam "ti fi aiitui ali Ax'm ci niifi ventrunt: e Apollo- 
nio (,} .■ 

Ityaidif Axìitt vejligia l'rtn* fixil . 

Si e creduto, che Axtnet grecamente, cioè iiteffitalìi Ci 
. : quel mare per la crudeltà de' circuitami abitaturit 
ma il Bochart con molte automa gli libera da qoefia taccia; 
e cunfeguenteroente da altro principio, cioè come ho accen- 
nato, dell' antica voce Alcenaz cede dovetti «atre l'etimo- 
logia di Aitaci , che con migliore augurio fa tramutata pi;! 
in Funai.). In 011 fol luogo di Geremia (4) parlati del regno 
n' Afcenez: Annuntìatc lontra iltem ( cioè contro Babilonia ) 
regibus Arerai, Menni, Afttnez. Si predice quivi la con- 
quida di Babilonia da brìi da Ciro colle troppe de' Re gin 
da lui Aggettiti , tra i quali annoverali il Re d' Afe enei . 
Or da Senofonte abbia» chiaramente (j), che Iltafpe manja- 
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io da Ciro conquido U Frigia > che è attorno iti' EHclpon- 
to , cioè li minore, e che di quelli l'eco ne coidaifc «af- 
fli Pbrygam rqaitt; fiatJtas impiegati pai di Cini dell' si". 
Tedio di Babilonia. 11 Shacltford (i), che pone Atenei ne IL' 
Armenia, rifponde, che Ararat, Menni, e Afe enei nominali 
dal profera fi deua credere tre popoli vicini , e incendendo- 
li fuor di dubbia pei Aram e per Menni 1' Armenia , ndi' 
Armenia fimilmcnie o vicino Jecli collocare Aie e ne i . Poco 
va'e quello difendo , perche fe Ciro avea foggiogaca non meo 
la Frisia minore che l'Armenia, com' è corco, poti e dall'una 
e dall' altra benché non il vicine far venir truppe centro 
Babilonia . Il P. Calmet t» vuol limate Àfcenct pieno li 
Sarmazia nell'antica Afcania porto nelle più rimate pani del- 
l' Alia; mi fi appoggia full' autorità d' Apollodoro (j) con- 
futato da Strattone (4), e fa quelle parole d' Ojiero (5)1 

Pbtrcyi itinit Vbrygìti JuCébal, & /ffiatiul diviaut 
Primi tx Afcaait : 

polche fe dice pratili . Don pirla dell' Afcania vicina a Tioa- 
de, ma d'una Afcania più lontana . Ma lì fa che all'eia ti' Ome- 
ro tuttociò , che era fuori d'un tal diftretto, credeva!! lon- 
taniflimo j onde tanto lì efaggera il gran viaggio fitto da.' 
Greci per andare all' affedio di Troia , quando altro non fe- 
cero che pallate il non vallo mare Egeo, Potè ben adunque 
Omero direi che Afcanio condocendo fui d* ti in foccorfo di 
Troji gli condufle pmeat ex Afonia , benché quella vicina 
luffe alla Frigia; e vai qui il pruni, quanto fuori della Frigia . 

11 fecondo figliuolo di Gomer h Rifatti , forfè il mede-timo 
che Dipbntb nominato ne' Paralipomeni (6). Giufeppe (7) 
dì a Rifatti per foggi orno la Piflagonia vicina alta Frigia, 
onde t due fratelli Afec-nrz e Rifatti t' Un prefTo all'altro 
avrebbero dimoiato, che è ben eoa veniente . Il Bochart (8) 
feg aitando l'opinione dì Giufeppe > reca oltracciò 11 li urne 
M/chat o Kebte > e il paefe Ribantt a Htbta , come lo 
cfalt- 

In Shock. HI*. !. j, p. ip. htr, I,) Ham. [Hai 1. 

Uì ci™, are. ia> 1. P.t. ■. s. 

ni ApolM. iJ lllul. a, 171 Ami,. 1. .. t. 
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chiamalo St.fioo (,), p «|r„ |, Pafl.g.ui,, „, i „„,; „„„, 
e R,,i„ pare „| Baci,,, ,|„„ ftoujiL,,,, , „ , 
». & m bi. Inba o «lo... Foce, ,.|, ,o„„ pL„„. 
no eoi urono (i) ). i terliiiiom»n.« di Pomponio Mela(i), il 
,0.1 die. oh, i Poflogooi .il f„ r „, chi. m .,l „",,y,. 
a. Il Cloro .,1 C.lm.t (,) co, al,,! ,fhi fl.Wifto.o Ri- 
lato la i monti dil fuu nome poi doni Rifri. Il Bochart al 
centrino dico, che que' monti benché tanto nominati fono 
immagina,, „, „,! « f„„ 0 o,,,. M , r „„,,,, . u lt _ 
■ le», . modem, ™,.e gli S ri p„g„,„ tc , Po „ ,„= 
Ia(!) gli pone di lì d.' popoli Atimfei .1 ret„„„ioi,e, e ,'„ 
un alito lo.go («),»• „,,„„, ,,,„ u T „„ , , 
di 11 dai deferti della Sarmaiia, e in quelle viciname i po' 
poli Himfei : Tolomeo al fettentriooe della palode Meotide . 
e Virgilio alle ultime parti del fcttentrione (e) i 

Talli iyaeroarea ftptKn fiUtSa trini 
Geo» tffm* viram Rifiato tnfitu »ra . 

I miglior moderni geografi , e «agli altri il Cluverio (?) ri- 
trovi l i monti Rifei, chiimiti incora Otti, flendeutifi dll 
mar manco inlioo al fiume Obi nel confini dell' Alia e dell. 

■ir il ' ,' d ,°" *° ""P™« "ella Mofcovi. i 

. ,1 Cellario (io) nel p,l ,!,„ r„«„, Iio „. „„ „„ coorioda- 
«ione dell Europa per l' Ali. . Io p,. f ,„|„„„ , d,||o 

primo "bltatore dell. P.fligo.,, . „. M » ,„!„„„, 
che probabilmente , difendenti di lui ceandoiì troppi 
«rem m quella provincia, i„ p ,ucelTo di tempo p.lT.ro!» 
.1 nord del Ponto Buffino . li fermarono lungo il Tana! , e 
diedero ,1 ,.„, del loro .«cor. . quei monti chiamandogli 

a,,. L '°" i "° di Gam.r è Togorm. , intorno .cai 

due fooo rr.lle molte ,if„i,c dal Boch.r, e d.l Cd- 
1.1 eiae. , B . h , met 

; 7 i v a i- i'' f. Iti Gtor. ,11. f e ,. 

■il Poma 11-1 i. ,e .*-laaOI. . lai Ola., Innari. 1. 4 . c. 11. p. .So. 
lai c\tr ai. i..i~ \ aU'l. Martlnlar. 

!?! ;™ r . .O i. , ! , Cl "- G "t r ' I- j. e >*■ fi*. 
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net più probabili fentenie ; quella appunto del Calmer, 

che lo colluca nella Sótti o Saimazia Afiatìea di lì dal 
Caoeafo e pit'f-.o le fonti del Tanai; e qaella ilei lìocharij 
che gli lOegna -ia Cappadocia :< e qBefla ba a mio giudizio 
ragioni troppo .deci fi «e. 11 prof* u , £i echi eie dice (i): So. 
vtr & unhtrfa agmiita tys , dimmi' JbtgSrw* , lattr* tiqiite- 
misi e in altro luogo {■%): Di doma Tbogertna egaet fa equitts 
ir inalai Bid-jxeruat ad fsrum t*um „ ciak ali*, piazza di Tito, 
dov' era gran commercio , Or ta . Cappadocia & vitina alla 
terra di Gotner , cioè alla Frigia., le quali provincic il pro- 
feta unilee inficine, dove la Sarraazia È lontauifliwa ( e a 
tirpetto della Giudea , relativamente alla quale il profeta, 
parla., la Cappadocia è dirittamente a tramontana. Quelli 
provincia è, f e alcun altro paele , abbondanti Hi ma di cavai- 
li e di muli, merci gioita il profeta proprie di Togorma . 
Solino (4); Ttrra . illa ani* oliai 't<rix tqwam , e> prti 
unta tfhf tuiammidMtiffima tjti Dionigi l'eriegete (s) ; ■ 

tfp' itati -arva patèrne. 

€appadefm gin , tura ut qaam lawgit tqatjlrii : 

e CUodiano (0)1 

■: • )** f" f<H4 fumm 

Capptistum, wlacramqut partiti Argot,» eqttrtm, 

1* Àrgeo i un aitiamo monte della Cappadocia. De" caval- 
li Cappadoci veggali Filoflorgìo antichiifinio florico Cappado. 
ce, dato -per la prima volta alla luce, dal dotriffima Iacopo. 
O011ifredi.com acca rat irti me diflèrtiiipni ; dove fi dice, che 
i cavalli della Cappadocia eran chiamati -.ihini animati, e Jì 
ferbavano per ufo degl- Imporadori Romani . De' muli della 
Cappadocia Omero dice {7) ' 

-.. Ex Htnttt arbt,gtr.:is mulìs agrtjlihi uudt ejì ; 

Tom. V. 

(■> Baci- 1,,. . .,. CUn 
{') SoÌ!u'','p. Boih. ], t. 
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cioì da Amila cittì della Cappadocia verlb il Ponte. Siti* 
bone Icriv (i), che la detta- provincn dovei per tributo 
ai Porliini ogni anno eqaol tailtt quingrntt ir mula» bri 
tnìile. E parchi t* intenda in quinto pieiio ivi etano gli 
■finii onde i muli nàlcono, Apulejo (:), il qual fi fa tramu- 
tato in an alino , dice ,cbe fu dal trombettiere /cacciato nel 
mercato per afino Cappadoce ■ Al contrario non abbia m do. 
co menci , che nella Sciita o Sirmalia abbondaRero i cavalli ; 
• affitto eiFa era priva de' muli e degli sfini • Erodoto (}); 
tfullui omni io tff in Urrà Jcy; bica noi inalai cut a/tati 
fropttr fiigora .- Strabene (+): N*im ntque ajCtll aiunt ( gli 
Sciti ) i ijl ct'tm animai frigoris tarpatimi: Elicuo pref- 
fo il Gefnero |j) : Ftalica & Styibica itrra & finittmie 
afini; cartai. Mi qusnJo anche la Samaria prodotta avelie 
gran copia di si fatti animali , non era per la gran diilania nien- 
te a polista di commerciare con Tito ,• coro' età la Cip* 
padoeio. Oltracciò fu gii nel Ponto e nella CapfUdacia.no 
popolo nominato da Strattone (S) fremi . da Cicerone (7) 
ir a gmi , dillo Stefano (9) Trt imeni , nel Concilio. Calcedo- 
ncle (9) f menadi a Traggati t c quelli nomi hanno qualche 
ninniti con quello di Tbtgorma o Tbergama , come co- 
ft umano di fcriverlo i Greci ■ Non dee adnnquc muoverci 
il v.ioto, che IT dmno gli Armeni (io), d'eflete difccodenti 
di i' ■ t.:ii da i r chiaaitto Tbargtaiai. 

A patfi a noi più ■ .cu; e più noti ci conducane- • fi- 
gliuoli di lavati, e meo noiofo ne doviì cliere 1* annoverar- 
gli . Siccome collocato abbiamo latin nella Grecia • coi! più 
convenevolmente oelle diverte parti della oiedelima, © nel- 
le viciname fi deono rieeteare i figliuoli. Il primo e Elua. 
In quello s'accordano 1 moderai col Bnchare (-i 1). BgU die- 
de il nome alla provincia EHI, che noi chiamiamo Elia'* 
nelli Grecia, una pnrte della quale an tic biffimi provincii t 
nomata da Omero : ■'. m . Il Bocharc tende il dominio 
d' LIiìj a tutto il Pi-bpcnnefo r elle in qualche maniera pud 
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«tertftfì rie! numeto delle itale .'polche pochifflnjo- V* mule, 
■ 'tenderli ratei ragliando 1' iiima di Corln'o e tli[>pi»tt)0\ 
«tre gli amichi davano (c-veare ibnMfte 4' noie « pae(i,.i- 
quali , benché irr terrifertna ,. lunati etano (u'.le fp.a^ae del 
mare , inaili ni arten te .[* io' quei patir fi trovavano molli : por»' 
li-. Da Eiecbiele (1) .è celebrati pur pur j dt hfelh Elifa, 
Oc negli fcritti degli 1 antfchi è celebre per .1» peli-i della 
porpore ìrl»é^p«liné/br.f} 0 g&rfcneù» ei dB 1 Tà-:P-Bnrot. iBoc.: 
ee inel golfo' rfrflU^icdnia'l . ■. Pbafaóia (»>a BektlMr. ■*«-, 
a *'"* jfWVpio-rt ■■marhimee.-fartrtL LatoaiUt ptfi .Pktealsvm, 
m*rt npùffmm préfbeut.i vOMaio (e)i unb-'P.j , - ni 

. ■ -i-jjHììf.Ti iVsw Latnilai miti ; ,',) j ■■], . , : 
7>i>**flt boitftte puvptuai ttiruiu; . |.. : : [ 

••;-VilerJo;^-P)iciIW'{4)i'-^ I» " ■( sii;'- r.r:i Vi ■ ■ ' . ; 

'Jlbt T*f **rfo--pi/titTF)rrmifri£*rs -fitet-h Ti -'.'-r. ■>■■:■ 

9 ' , ' ■Varp#é'l - fi i •• v.-;;.- ;„.,(■, 

Similmente ! iV 'nómi trarr da «meteo porpore ETnni<fttÌ^- 

ca oW chili-" Wmtoni non loMaen 'da Micene al. colio 
d* ArgOV* quella di varie ifohe dt] mar Egeo È celebrati 
digli antichi (é) , per verificare ■letterslmeme il detto del 
profeta , ifVim i/e inftUit Etifk: Oltracciò',*,; da. ollervire 
fu il biffo fotta di lino tìniftimo, il qua! pedio più- fi ti n „j 
«e di porpora , era prudono netta priTiotia: d' Elide e 
M alo* ettfo Mogo delta Otnh; ' paWonii ij»: EJÌ & Ò»t4 
Mt"Mrit*t Xlri tiri bjffum iH-.-fìttm-^ nrc , mi ^ 
ii}*t*-ar»M-g>fii--i-:g Ter»,, che poi hltam^ te 
ftàHafeci'idf Tl^6 shWo il primo grido , ma dal citato 
gVd^Éieohiet* ricava* , che di' mercatanti d' Elide da 0 
primi DcMt-rinff 'a ! vendere a Tiro'. 'Altre reliquie del no. 
aie d' E1i6 rie! Pelopountfo fon ripo?t»(e 'dal Clerc (I) ■■ -1 
AppVttì» viene Tarfia ■■ leccjttto figliutìo da fòt»' tftft 
P 1 torno 
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corno a queflo e e rati d'ili ma còritroverfìa anche ' tra i iti. 
derni critici [ onde ■' fon nate almen dicci di verfiiiime opi- 
aloni , che tutefi riferite runa diligente Diente dal eh La. 
Mattiniere (i) ; il qtale apputtunamenre oderve e prova,, 
che i comentntori generalmente hanno confuti i due viag- 
gì di Tarli? e d'Ofir, che facevan le flotte di Salomone , 
ihidtndofi di trovare que' due luoghi futla ftefla Rrada 
il che è dlfficitillìJTio'-, uè deefi , perche U Scrittura «Hit 
chi.ira mente diliingde quelle due fpediiioni. Girolamo in. più 
luoghi (i) hi in.telb. per Vbvrjis lutto il mare general nj cuce: 
mi quella intelligenza :ooQ può adattarli iti aleno modg a 
vari luoghi della Scrittura i ed c efiicacetoente confuta- 
ta dall' Uczio (5)1 e noi dobbiamo cercare una fpiegazione, 
la qual convenga ai . d-flèremiiìin» .pafVi degl'irpiTMi fetit- 
tori , Altri han cercato Tarli nell' Ambia, come ha fatto 
il Le Grand {+) in una delle Tue d inerti?. ioni unite, al-Yijg; 
gio del p. Girolamo Lob 1 . Il fondamento di quella fenten- 
xi ptendefi dal teflo del; Siluro (5) : Rtgei Iharfo ir - infitta e 
mastro off/un;: rtgts Arabtm & S,'ba Anna additerà ; dove 
pare che li unifea il paefo Tallii cogli alni dell' Arabia, 
Anzi tufta. il contcnri'ij rijptimie l'egrtajjrj critrtu-La Mar? 
liniere.. Lo fpirito di quii filmo e di profetarci regno di 
Crilìo , che dovea ampiamente (lenderfi dal Giordano, (ino, 
all' elìremità dell* terra': Et dtminabiiur a rmi» ufqtte 
ad mare, & < fiutami nfque ad ttrmhm ertìi terraram {6): 
e di nuovo : Et adorabili: rum tinnii 'egei ferrati aranci 
geniti fervìent ti (7). Or per tonchiudere il Tuo intendi- 
mento dovea anzi il lalmifta recare c unire regni e provine 
eie fvariate. e lontane!' una dall'altra. Palliamo all' opinion» 
del Bochsrr (B) non diverrà (ufi anzial mente da quella dell' 
Uezio (g). Vuole adunque il Hoc hart ■ che Tarfis. <i> il pri- 
mo sutura degli Spagnuoli, e lo pane attuino alle foci del 
fiume lieti, oggi detto Gaad.'lqnivrr , dove erano Gades ■ 
oggi Cadice , e Tarreflb , la qoal vece o ,i. Fenici comnier- 
Ciinti colte colle della Spagna così 'mutiicno dalla primi- 
tiv» 



D t i Genesi.' ì? 
t*« ttàrfii, o (or fe incori niente U mutarono , ed efta 
ebbe ne'TegUBMi. fecoli , come avviene, diverta inflefsione; 
poiché reagii articoli di -pace fatta da' Romani co' Cirtagi- 
f.elÌ.«no fa ^riferir di Polibio (i) : .M./r,™ r<rr- 

/ f j U * RemtÙr ptstàis egtrt bob , «j,,, «4 «lirista* 
rum frofitifei , „, f(W „,;,,., , 0 „^ r , ; d Dve app , re r origmaE 
•oce.rjr/fr ; e Lo iteffo Polibio (i) atte!}* d' aver letta in 
tatirno- la tavola di bronzo dettati dal medefimo Annibale , 
nella quale tra i popoli da quello duce Cartaginefe trufèriti 
dalli Spagni ne<T Affrica fon nominati i Ttrfitì, o Tarfui, 
wifimitmente da Tarfis : Qui fo Africani trajturaat , tratte 
Tb'irfitat, Mn/iiani , tuoi montani quidam Hifpani , Oltaàts 
k*W*t ;■ dove lì unifeono i Mariani co i Terfiti, come nel 
' htéeeftÉ. Mjftia con Tirfejo . L' Ueiio (3.) .affai fi. 
:tft*tenoVbV Abilito, che Tbarfit' i nome dato 
-i » occidentali deiT Affrica: e dell* Spagna, in moda 
jrrt -propriamente ritmare- Tbarfii Cadice e i lobi' 
ghi delle viciname di «.brattar é del Beri ; e qaet no- 
me abbia ulcc più , talor meno elìeniìone. Siccome poi 
il Bochart crede, che la maggiore oppolìiioni^fuo lenti- 
mente^ puffil fendetti da queMuogo -à' Ezechiele {*), dóve 
patlindo ■det'tfoiBBiercio dì^ Tino- dice, che da Tarfit anda- 
vano i Tirj mercatanti a vetidete^'ergento, il fèrro, lo ili- 
'gno e >il piombo , Tiarfis étgotiairix '«<ff la Volgata ha Car. 
ttagi»t»fit nrgetiattrei tuiy'prao copia < omnium ifivìtìartin -, 
*tgtnti, furt, fiann, ir plumbt ntgatìatt juni i* minami 
tutt, e la^Spagne^r troppo lontana da Tiro; cosi con in- 

conlfpowtenta colla Spagna , c inebetì- a'bVo'hdan^ffiS»* 
atra; '4e' fupradjletti metalli. Si pud» tutto qàerto paflare al 
Bochirtì ma da: altri patte foffrc U Aia temenza gravi dif. 
ricolti. Imperocché in primo luogo egli contraddice a' fnoi 
ftefli principi, mentre avendo (labilità per padre de* Greci 
Iivan pedi*; di Tarili,, e ebe: le ptocineie de' figliuoli fi 
deunoercare non lungi dal foggiorno del padre, dilla Greci! 
egli fa palTare Tarili oelU Spagna per lì lungo tratto di.ro»- 

J" r™ 1 *- !• !■' r- 'Ih II) Hn«. 1. 1. 

(il H.I.. p.iti.Aq. 8ÌBtn*.a»,ii; 
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re , Egli inoltre non ha avvertito , che il commercio de" Fe- 
■ic) calli Spigli! Fu aflai più moderno del tempo di Tatfia , 
il cui paefe da lune le \erifiimli congetture deducali ave- 
te ami» greca origine e greci abitatori. Il Clerc (i) Ci iludil 
di trovar Tarli: nella Macedonia, il qunl dimoflra efiìre Ha. 
ta alili abbondevole di metalli , e per la famìglianza del no- 
me , e per la leracitl de' detti mentii viene avvifando, cha 
Tarili fufTc un* ifola appellala l'affo o Taf" preflò a) conti, 
nente della Macedonia . Ma uè la copia de' metalli in que- 
llo luogo può prenderli per uno fpeciiìco carattere, conve- 
nendo cii a di? eiliflimi paefi; e il Clcrc dicendo, che i Feni- 
ci andanti in cerco dell' Europi fabbricarono la cittì di Tar- 
fis o TalTo , non i' avvede effèr da ogni apparenza dì verità 
lontano , che i fabbricatori di quella ciiil fieno fiati i figliuo- 
li di htan . Meglio adunque col lEi Calmet , col Sbuca., 
fard, e cogli autori della Storia uni ver Tale (a) diremo , che 
Tarli; figliuolo di Ia*an paJJÙ ad abitare la Cilici» , e diede 
origine e nome alla citta di Taifo , città non lontani dal mi- 
re, col quii comunica per mezzo del fiume Cidnu opportu- 
ni ili mu per le navi e pe' tcafponi iniino a Tarfo ; città, cha 
da Ifaia e da Ezechiele {;.! in più luoghi i del cri tu come 
colìcgata in ragion di commercio con Tiro, e frequentata da* 
mercantiti Feu'ìej i città , « cui per elii-re ariribuita a latria 
figliuolo di lavsn favoril'ce non la puri fumiglianza ■ ma l" 
identità del Dome, B' -vero, che Stilino (4) i s fonditure di 
Tarfo Ptrfeo figliuolo di Danae ; e Lucano (}), 

Dtfiriltr ^aia'iqat ntmss , Ttrfsttqyi- Sherfos , , 

e Si r «bone (6) gli Argivi , che con Trittolemo cercando la 
fct.rfero quo' luoghi , « Arriano e Ateneo (7) Sardgnapila 
Re della Affida cui lavoro d' un fol giorno 1 n.a è molto fra» 
qnente nella Scr'truta e nella floria profana il chiamarli fon- 
datore d' una città chi Col tanto 1* accrebbe e abbellii coma 
vedremo doverli dite di Babilonia . L' autorità poi de' prò- 

Ùì s'olir. Poljliil. è. if. ■ 
rjì ««>«■.' £*peJH. Aanriid. 1 1. »- 
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fa ni fcrittori non arriva agli antichifljmi tempi . de' qmili noi 
ragioniamo. Bensì da. Erodoto (i)abbiamo, che Ci lìce , il 
qual diede il none 4 tutta la provincia i e fatte tramuto 1' 
antico di Terfii in quello di Cililia, fu figliaci d'i fenici, 
che ville avanti Giove , il che indica una grande antichità 
di quello patte . Anzi , Te credei! allo Stefano (1) , i Cilici ri- 
conofeono per loco autore lo Retto lafeth , 0, come I' el- 
priinono i profani , la peto , e dicono , che Ambiale figliuola 
di Iliaco diede il nome alla citta Anchnle polle nel littori It 
di Tirfo , e che il fiume Orina ebbe il nome dal coli chia- 
mato figlino! d' Anchule. Nel quii ponto mi ci bilingue a' 
accorderebbe la (loria facra colla profana. ComodilTimo poi 
era il fito della Cilicla ad sfere iure U commercio co' Tirj 
e co' Sidonj radendo fempre le colle fenza allargarli in alto 
mare, puichè ne' tempi più amichi > come lì fa, non G ar- 
ri fchiav mio i navigami a difcollarfi molto da' lidi . Per mez- 
zo di quella navigazione i Fenici mantenevano il commercio 
con tutta I' Alia minore infino all' Eufrate; perciocché di 
quel tempo non era ancora incominciato quel commercio pel 
l'onci Roflìno . S' aggtagne la manifefla ausonia della Serie, 
turi. In Giuditta (j) li deferivo™ le conquide d' Oloferne 
nella Cilicia , e fi conchiude dicendo : Pratjavilquc amari fi- 
lici Tkarfii . Il profeta Gioiti fuggendo montò fopra una na- 
ve , che da loppe andava a Tarlo (4) ; era dnnqnr Tarfo cit- 
tì al mediterraneo. Il filmo (e) ninfee i Re di Tatto e del- 
l' ifole : Regri Tkarfii & iti/alar murra offertiti 1 donde 
batte voi m eni e rteduccli , che la Cilici! abbondava d' argento 
e d' altri metalli ; e aggiugnendofi Rtgti Aralwn & Saba di- 
na adiucent , pare che fi lìen voluti indicare i patii podi di. 
timpano a Tarfo e all' ifole adiacenti , com' ì infatti 1' Ara. 
bia. tjaefle ragioni del P.Calraer fembrono conchiudere, che 
in quello (Ulema narnralilfima filtrazione hanno i riferiti luo- 
ghi della Scrittura, che in altro 1' hanno dimciliffima. Re- 
ità benil una grave difficolta procedente dalle flotte di Salo- 
mone , delle quali & detro , che dal porto d' Afìongabcr 
«ini marittima dell' Idiimea o Arabi* deferta partendo anda- 
va- 

(t)Htrcd. I. j.t.pi. t»1 tao. 1.,. 

ti| Sleali, .m. AnchliU, (JJ Fili. 71, Iti 

tji mali. i, u. f.,. 
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vano iTirlif , e crii fumavano tre acni nell'andare e tornare e 
Tare I' intefo commercio ; Claffìi regii per mate cum claffe 
Hiraat femel per Irei amiti il/al in Tbarfii , Affretti ini* 
ett.tm. & trgealttm ir dentei elt pbaittòrum , ir fimiai ir pa- 
vii £i): e di nuovo: Navrl regii Urani iti Tbarfii cum feruti 
H'tratn ftmel io annii tr'tbuiì # tieferebanl inde aurom ir ar- 
gettimi ir ebur ir fimiai tt patini (i) : e finalmente: Et par- 
tìce pi fa'ti al factrent navti , qnae treni in Jbarfii : ftlemot- 
<jite eufem ia Afiongaber (i), . Qaì è principalmente dove il 
Bochart, il Calmet ed altri hanno confali i due viaggi d' O- 
fir e di Tarfii , che fi deuno totalmente diflinguerc , Quindi 
il Buchart per trovare al propello nodo lo feiu gli mento hi 
polla un'altra Tarili ncll' India -, ma ninna geografia ed' hi 
indicata . Il Calmet ha penfato , che per Tbarjii nelle flotte 
di Salomone non debba intenderli una cirri , ma una fpe- 
cial maniera di navi ampie di mole e robufle f e da reggere 
* lunghi viaggi , eh* fabbrlcavanlì per andare dalla Fenicia 
■ Tarlo di Glieli; il nome della qual cittì fa poi dato come 
proprio a quella forra di navi. Laonde egli oflerva, che Ha. 
vide e Ifaia (4) affermano , volervi una virtù divina a rompe- 
re le navi Tharfit : In fpirita vebememi tonerei navil Tbar- 
fu . In Ifaia le Halle navi fon chiamate navei titarii nel fen* 
Co mcdefimo che penti Tbarfii , c.oè gagliarde e ( elìdenti . 1 
latini le c h Umano entrati ai o aSuat-ai . dafeuno bcitmer.tl 
da fe pud vedere, come quella intei preraaione poto conve- 
nire all' ìbot HTbarJtt, ibant « S ai u ; ire»! in Ibarfit de' 
fbpraccltatì luoghi, lig'l è e* idente , che in elfi non d' uni 



ne del viaggio. Ora non pud comprenderli, cove la non tool. 
to coniìderabile diflaoia da Afion^aber alla Cilici» uoiefie nel- 
J' accedo e ritorno contornare tre anni . Gii venga di mezzo 
quali conciliatore delle due fentenie del Calmet e del Bc~ 
sharr V erudito La Martiniere (5} con alcune t nervazioni di 
me aggionle. Abbiali in prima per fermo, che Tarde figli- 
nolo di Iavan fcelfe il fuo foggiorno nella Cilicia , e diede il 
nome alla citta di Taifo . Dopo, molti fecoli verfo i tempi 



par tic olir Torta dì navi favellali , 



di 




U) PBI-47. *■ Hil. fe. j. 
(j) «itila, .he. 
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ili Giofuè i Fenicj avendo fatti degli ftabilimenli ncll' Alfiica 
frequentarono co' loc vifcelli il porto di Cirtagine. Ideila 
navigazione gli condolic a poca a poco verlo lo Siietto di 
Gibisltar, e lor fece feoprire la colle della Spagna, dove 
trovarono Tantiggiofo commercia denominali metalli i c per- 
ciocché molto profitto rr invano dal commercio di Tarfii del- 
la Cilici* > per fornigliania di t igiene probabilmcni e chiama- 
rono alueil Tirili il paefe poflo attorno le foei del Boti, 
onde poi ebbe il fuo nome la cittì di TartefTo con alquanta 
[Datazione di nome ne' feguenti tempi, come fuolc accadete. 
Laonde fati vero, che nelle colle di Spigata vi hi avuto ne' ie- 
coli poftcrioi! il paefe Tarli* , ma non fata vera I' epiuioae del 
Bochart e d' altri ■ che Tarili figliuol di lavan fìa il padre 
degli Spagnuoli . Per lo dello motivo di commercio uni Sa- 
lomone ai Fenic) gii pratici le fue navi-, e non è alcuna mi. 
raviglia, che nella timida o lenta navigsiiooe di quo' tempi 
fi cciilu mirerò tre anni dalle colle della Fenicia ai lidi della 
Spigai trall' indire , permutare le merci, e ritornare, A 
quella ipoteli potrebbe fare oppofizione il non trovarli nella 
Spagna le feimmie, i pavoni, e Umili animali . Ma ben può 
dirli, che di al fatti generi etano le flotte di Salomone for- 
nite da' Copraddetti Fenici ftabilinenti Deli" Affrica, polli ap- 
punto in faccia al Tallii della Spagna ; efTendo verifìnaile, che.' 
come abbiamo detto delle navi Fenicie, eoil anche quelle di 
Salomone avellerò per ifcali il porto di Cartagine. Tutto il 
viaggio a Tarli! di Spigai ara fecondo il Li Mattiniere nel 
feguente modo. Le navi partendo radevano li cotta dell* Fe- 
nici!, e per quella della Cilici* arrivano facilmente al'.' .fola 
di Candia, e all' altre ifole fitoite al menodl della Mutea i 
di la mai non per \ : ■ di vidi le tetre eoiìe E ;ÌJ»ani> 1* 
Grecia, la patti auridlontlc dell' Italia, e di Sic il a , 

alla cui panti oeridentale qaaii toccavano '.e eoile del' Af- 
flici i dov' era la Fenici» colonia di Cartagine ; qu.ndi feguc o. 



o parte d< veggio, die da Tarila di Olici* i". faceva Uno 
■ Tufia della Sfagni, abbracciando l'uno e I' altro 'ermi' 
Tcm. F. fi ite, 
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ne, o ancora prendendolo interamente dalla colla della Fé- 
meli lino a Tardi della Spagna, e riguardando quella coma 
ultimo termine di tutta li nutazione , paté chiamarli il 
vìaggh di Tir/ii , come chiamanfì il viaggi* dì Levante, 
il viaggio deli' indir, quegli, che incominciandoli dovun- 
que, vanno in quelle provincie a terminare. Reda per com- 
pimento di quefla feabrofa miteni il domandare , perchè 
nel teda d'Ezechiele (i), dove l'originale ebraico ha Tbar- 
ps wguUtrix tua , i Settanta feguitati quivi dalla noftra 
Volgata abbiano trailatiro Caribagintafit urgotiatoitt lai J 
Rifponde il più volte lodato Fraoeefe geografo, che i Set- 
tinta all' ebraico Tbarfii ad elfi ignota hanno foltituìca ani 
fpiegizione congetturale cui prender Tarli» per Cartagine . 
Io dico , che parlandoli in q.iel liugu del commercio de' 
Fenicj > i quali nel fenPt indicato facevano il viaggia dì 
Tarjts , e fioralo i Settanta, che i Feaicj in quel viaggio 
prendevano per principale /cala Cartagine lor colonia • Do- 
minarono Cartagine!! i Fenici , e pofero una parte per l* 
intero viaggio di Tarlit . Tutta quella dichiarationc di Tar- 
di a me fembra la più adattata ai difFerentifsimi pafii della 
Scrittura, ne' quali di Tarfit è ragionato. 

Succede Certhim o K, trini altro figliuola di Iavin . 
Giufeppe (*) V interpreta per rifola di Cipro, dov'era la 
città di Cizio molto celebrata dagli antichi, patria di Ze- 
none Stoico i il quii perciò Cizieo s' appella. Più forti 
argomenti abbiamo per la Macedonia ; e quella è la fenten* 
11 del Calmet, del Clerc , e dal Shuckford (jj. Ne' Mac- 
cabei (4) dicefi , che Aleliindro Macedone regnò in Get- 
tisi, e che Ferieo Macedone, di cui i Romani trionfarono, 
era Re de'Cizzìei. Ifaia(s) predicendo 1' eccidio di Tiro di- 
ce , che il male a quella citta verri dalla terra di Cettim, 
il che ben »' intende de" Macedoni , i quali lotto Aleflan- 
dro foggiogarono e devallarono Tiro . Si .iggugne, che a 
Cettim pare .illudere 1' antico nome della Macedonia e de* 
Macedoni fecondo Efichio (6") Micettia e Matnat . Au> 
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logcllio (1)1 Piilifpat Amyitat tttrat MxtttUt ti» , mjul 
virimi iaiuftrìtpt Muffiti htuptttiffìmi imferi* audì: e 
Aofonio (a): 

• • • MitttaiHpt attillili- nomiti. 

Finalmente nella Macedonia era fecondo Senofonte (3) il 
monre Gito. Potrebbe ancor crederli , che per Ctitim ila 
lignificata U Cilicia , nella quale era il paefe detto tettiti 
di cui Tolomeo (4) annovera i principili luoghi , e S. Bai 
(ilio Selcucienfe dice (() , ebe il fiume Cali duo predo a, 
Scteucia d' Ha 11 ria prende la àia largente nel fondo della 
Gelide. Mi tuttavia prevalgono le ragioni per li Macedo- 
nia! Il Boehart (6) vuole , che per Rietina fia indicata l' I- 
talia , e iì prova con tale ingegno ed erudizione, che par 
non edere mal tanto ammirabile, che quando difende uni 
caufa mal rondata ■ Nondimeno a ben confidcrare , il Tuo più 
valido argomento è tinto da Daniele (7) , dove il profeta 
parlando d'Antioco Re di Siria invafore dell' Egitto dice, 
che ropravvenebbero le navi di Kittim , ( dove la Volgati 
ha R-méni ) e Antioco farebbe obbligato a lafciaie la fui 
imprefa, e ritornarfene addietro. Or qui è evidente, dice 
il Bochatr, che per navi di Kittim 1' intendono navi Ro- 
vine e Italiane , pereiocebè Cajo Popilio duce Romano 
fu , che per mare venne da Roma in Egitto , e obbligò 
Antioco a lalciare in pace quel regno: per Kittim adunqne 
è lignificala l' Italia . ContuttociÒ bafte volarmi e tifpondefi 
dicendo, veramente dirfi dalla Volgata vnìttt .... ggmt- 
m , perche venne co' Romani il Romano Popilio i e nondi- 
meno nel cello ebraico lignificarli per navit Khttmtmi dell» 
Macedonia, perchè I' armata navale Romana trattene Tafi ne* 
porli della Macedonia afpettando l'artiio.* Popilio per an- 
dare fotto il Tuo comando contro Antioco. Laonde è vero, 
«he contro quel Re andarono le navi dilla Macedonia e del- 
la Macedonia; il che meglio apparili, fe «onferifcafi il tcilo 
E * di 
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di Diatele con Titoli v io (i). Ma pure in grazia 'della noflra 
Italia è da domandare » Se era i figlinoli di Infetti non 
trovali di q'.iclb bellilfimi parte d' Europa il primo abita- 
tore, chi dovrà dunque crederli cflere fiato? Efamina que- 
llo punto nel Tuo libro degi' Itali primitivi il eh. Morchefe 
Malici (:), il quo! dopo recata la Temenza del Dochart e 
la noitra intorno a Kittim , traile quali con uten ragione in- 
clina più olla prima , pafla ■ molto più baili tempi, e all' 
autorità de' profani fé ri te o ri , e con Dionigi d' Alicarnaf- 
io (3) riferite e il nome Italit al tempo d' Ercole, a poco 
avanti. Quindi traendo fecondo Antioco Siracufano la de- 
nominazione d' Italia da Italo , il qual lì fece Re di quella 
provincia, aggiugne con Tucidide (4)1 che collui era pri- 
ma fiato Re ii' Arcadia. Quella è Itati la più comun fen- 
tenza , che gli Arcadi <ìen palfatì i primi ad abitare 1' 
Italia i condotti da Enotro figliuolo dì Licaone , computan- 
do fecondo Titolivio (;) dieiaffette età avanti la goerra di 
Troia • Perlaqualcofa Arcadi fono fiati creduti i famofi Abo- 
rigeni primi abitatori delle Italiche contrade ; ed è cerro 
per gli antichi ferino» , che gli Arcadi vantavano una ri- 
mutifliau e feooafeinta antichi tA , benché più antichi forfè 
fieno da riputare i Pt luigi , di che fono da vedere le dif- 
ferrezioni degli eruditillimì Abate Geinoz e Prendente Bou- 
hier (6) . Egli è vero ■ che la parola Aborigeni prelTo al- 
cuni autori ha la fletta fignificazione , che quella di Avt*' 
tbtoni , o originar) , o indìgeni , cioè popolo creduto nati- 
vo d' nn paefe, e dei quale ficcome d' immemorabile an- 
tichità altra derivazione non fi fapea , quali come da Vir- 
gilio appunto i primi abitatoti del Lazio furon chiamaci 
gente (7) . 

4 . trumit # dare rtltrt tata • 

Ma «Uri autori han follenuto , che dehbafi dire Aberrigi- 
mi, cioè vagasti , e che derivato feffe il loro nome dall' 
cflèr 



dalle Offe». Itrrer. 

(1) Dior,, nule. 1. 
. I|> Ite;. V t. 
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elTer primi anditi errando qui e 11 itami di fermarli nel 
Lazio . Mi comunque ciò li Aia , gli ancori della Storia 
«mveifale (i) tuono acconciamente ofleTvato, non eiTcte 
il credibile , che gli Ateidì , popolo remine aio rito fot 
per la viti paftotale da lo; profcfliti , e per conlegaenia 
ignaro delia navigazione , pafiaflero il mare . E tuttavia i 
medefìaii amori aggiungono i che Te fi vuol pure ■ che gli 
Arcadi »' impofieiraiiero dell' Italia, coaie alcuni hi mio con. 
gettarato per incerte etimologie, e per ofeure leltimaaian. 
«e d' alenai aatiebi , ì verIGmile che ciò eccadclTe h tem- 
pi meno timoti, e eh' «Hi ne di Te ice la fiera i piimi abitato- 
ri l'orlandogli a npafiire l'alpi . Od rimaneote efu bromo 
ai primi venati in qaefu regione feguitario io primi I' auto- 
(iti di Loclofloro, di Dionigi Alicamaffeo , e di Plinio (i), 
i qoali Icnvono gli Umbri elTsre Ititi i più antichi popoli 
d' Italia ; e fpecialmente Plinio dice , che , quando gli E 
tru^i entrarono in Italia, e fecer guerra agli Umbri, di. 
Arrafferò trecento città ; il che di inoltrerebbe , gli Unibii 
•ver lungo tempo foggiornato in quello paefe . ApprelTu 
fanno oflirvire , che gli antichi Dorici traggono gli Umbri 
di" Galli o Celti , i quali ooi nella paflaia Leiione ab. 
brani veduto effer difendenti da Corner primogenito di la. 
fethi nella quii Temenza , che a me fembra la più fondati , 
noi Italiani difendiamo da lafeth non pei ramo di Iavan , 
ma di Gomer. In qua! tempo poi precilamente quella pu. 
ma popolazione dell' Italia avveoiffe, È affatto d'euro. Tea- 
doro Rikio ricercatore delle prime colonie d' Italia (j) ne 
pone il tempo poco dopo la confuGone di Babele: ma bi- 
sognerebbe portarne piò politivi documenti . Somigliante- 
mente ragionar dobbiamo delle altre parti dell' Europa, 
delle quali il Mofaico teilo non fa .efprelTa meniione; della 
Spagna, della Francia , dell' ifole Bri canaio ho , e di vario 
Provincie dell' Alemagna; cioè che in varj tempi d' uno in 
litro paefe pattando i difendenti di lafeth più o meno 
antichi lì didefero ad abitar que' patii. 

L* ultimo figliuolo di Iavan è Dodioìm, sia eflendti 
q,ne- 

O Hlfl. nni». c. 11. feil- i. li t. t. Vita I i. i i, 1 ' 

«l U »lo r , 1. 1, & ri. Koh. Halle, gli, cl'ptlm. tomolo* 
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qo<4> voce del nomerò del più . un popolo plartofto chi- 
ni oofflg da erta è Reato, il quii popolo quii Ct t adi 
beerto , mancando a torre 1( di.crle opinioni buoni docu- 
menti . I Settanra t il trito Sunetitino di quello luogo fila- 
no RtcJéfim i e certo le dot latra ebraiche D, K fooo 
coti in loro limili , che affai fiele e ai copilti lo .cr.v< re 
I' uni v er I' «lift . I Sft.aot» feguitati da Gitclamo c da 
Hidoro per Rbarlaaim hanno iatctprctato RbaAttt , cioè gli 
■Untori dell' iO.li di Rodi' n>t .1 Buchici (.) ilTai bene 
r i. .:■ qorfto feoumenio, ditnuftrando che e quell' ifuli fu 
<otl nomata o dalla fanciulla Rodi , » dalle delicanuime rofe 
che p'odoeeva, e che aoo cominciò ad abituili avanti l'eri 
di M ne . Mi egli ha avuto pio fotti a d.lltoggrfe 1' alitai 
fentenii , che a ftabilitc U fui; poiché ritenendo la leno- 
ne di Rbaéémm pania , che lìcito fign ftca.it i popoli ptftì 
•Ile t.ve del Rodano gran fiume della Francia. Io lafciaodo 
altre ragioni in contrario dirò, come di Copri , efler contro 
la probabilità e il canone ([.a fermata 1' opinione del Bo- 
cbirt; perciocché le dimore de' figlinoli fi deono calcari 
non lungi da quelle del genitotc ; e qui il padre lavan fa* 
rebbe nella Grecia rimata . e il figlioolo allontanatoli tan- 
to, quanto 0 il grande fpaiio ini e r porto traila Grecia e II 
Francia . Meglio idanque il Calme! e il Cletc f a) beono 
ricercato il ■ ;;.oiw d> Dodaoira nella Green . Eglino ri- 
tenendo la lettone del (efto originale Ded*aiM, più » etili- 
ni "mere I ' creduto di ritrovare la cercata dimora e I' 
etimologia del nome io Dodona cittì , nome, e felva col fa- 
ruolo oracolo Dodoneo , totto potrò ne II' Epiro • onde pad 
crederli > che I' ultimo figliuolo di laviti per (uà quali re- 
gno ave^e rutto I' Epiro* I pupc.li Uodonel fi contano tri 
i p<ù antichi della Grecia. In Omero (}) leggefi trpittr 
Dtdtmeeai : Kfodoro (4) fa ineniiooe dell' unculu di Dodo- 
na , come a' aritigriifEmo hi i Greci . delle cui m'pofle fer> 
vii >i .'■ , qaando li trattavi di qoafi «erurahacare nella Gre* 
eia gì' iddei ftranferi-. La vece ebraici Ded lignifica aocba 
vafo di tame, e apponi» il fu. oc. di vali di lima fofpefi in 

IH fotti L p 6 0. 10 »cto- .p. dito. 1. o 
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«ria interveniva «elle nfpotle dell' oracolo Dodoneo. Leg- 
ganti litri eradili rifconcri nel Calmer . 

Il cello conchiudenda \? dilcendeaii di lafeth dice* Ak 
Hidivifit font infilai gentium ire e per ifiti qui intender & 
puffono tutti i pi eli fepariti da! continente della Palettine . 
duve gli Ebrei follmente per mare potevano andare , come 
ben prova ii Mede (t)' o >' intende anche tatti 1' Europi! 
perchè a panare dall' Atia minore pel mire Egeo in Europa 
par che s' incontrino itole in numerabili . Aliti furfe negli an- 
tichiiSini tempi come tutta una grand' itola riputata era 1' 
Europi; perciocché per dirlo colle parole di Pomponio Me- 
la (0 I' Europa ha per confini ab tritati Jaaaim ir Mae»' 
tiiia if Puntina ; a meridie rrliqta noflri aaris ■■ ab atiidtat* 
atslMtkmm ; a /tpltmtrìiae B rita svi cu ni oceanui . Ueì detti 
contini vegga fi il Cellario ()). Al contrario gli Aliatici quali 
an ton orna Iti ca mente chiamavano 11 lor terra il Caathtnte . E. 
torturo (4) parlando delle vittorie da Sefoftri ripartite prima 
nell' Alia, e poi nell* Europa dice: Haet fsòens prrogravit 
Cmamatrm, dante ex Afia in Earapam traafgrtffas Siyibas 
fuiigtrtt: e alla fletta maniera palli io altri 1 uo giti . Fini Ice 
il tefto con dire, che 1 vatj popoli negli efpofti modi divifl 
parlarono vai) lingueggi: il che è delio per anticipazione, 
e alla confnfione delle lingae Tatto Babele , che appretto à 
racconterà, fi riferifee , Chi vuol leggere ie dUihone de' pae- 
fi tra i figliuoli di lafeth fatti da Giufeppe Bsn-Gorwn fé- 
eondo il ieri ti mento degli Ebrei , vegga il Bochart f S ) . In ef- 
fa e ben curiofo il trovare Titubai fondatole di fila in Tot 
cani, e Mofoch di Siena. 



M 0 R A £* B. 

NOn e di que' primi nominiti nomini picclola gloria Pel". 
Ter ciafeuno (tato lucore e padre d' mna provincia , d* 
un regno, d'una nazione . Oltre i nominati «(rullimi altri 
nacquero fan*' alcun dubbio , dice Agoflino(6) ; ma percioc- 
ché; 



(i) Ud. Dite, ay Uì Hnod. 1. J. t. ni. 
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ehi capi non fummo dì nuove gemi , nell' olcoriii e nel 
leniio fi fon rimai! : Quitti, prtptn ga<M ammanarmi digiti 
tffcat , una *!iqut filtrasi . Di nuovi popoli gii non ha il 
ter re Are mondo bifognoi e noi rottavi* illuftrar puniamo i 
nuilri nomi , la gloria imitando, anzi avanzando de' funJ.it or 
primieri. Che pregio per noi) e che merito, fe fatto ne 
venga col parlar noltro e co' notiti efempi di popolate di 
multi nomini i beati regni di quel mondo , in coi non bre- 
viflìma , lìccomc in quello, ma fat dobbiamo feoiprterna di- 
mora .' Che gloriofe apparirvi per noi a debito tempo quali 
fecendilfimi padri o duci con qui Datoti alla iella d' un popolo 
per noi faivato 1 Ciò fecero fopr* tutti gli altri gli sportoli per 
le diverte regioni fparfi . e fan tuttora valorofì emulatori def 
loro zelo con non men profitto che glotia, e dee ciafeua 
lare a fao potere i Errantitws ., . . togvatit animi r> Uio- 
Multimi , quantum liut atqne prétltptMm tjl , opta firtndtm 
tjfe fiìtmut , per avvilo d' Agoftino (i). Sari chi dica: Noo 
farò poco , %' io penfo a me . SI poco farete con quella vihà 
dì crifliano animo indegna, che neppnre qnel, che a voi ba- 
lli , farete . Per legge di cariti vogliono 1* opeia voftra i fi- 
gliuoli e gli tiretti congiunti e i fervidori di cafa e gli ami- 
ci , e tolti , che , come voi, nomini fono e criftiani , e par 
conscguente o per generale o per ifpeiìale tìtolo fratelli vo- 
liti; e principalmente domandano indirizzo a religione e 
buon cortame . ed all'eterna falute. Se a ciò mancate, man- 
cate a voi. Deb. che fari di coloro t\ dal cielo lontani, che 
ai contrario tutta l* opera loro pongono a popolare f ini 
fetno ! 
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* Affrici li prò itati penifoli della terra, 

che alla fettentrionil parto, dov'ha il 

medi ter ri ne a mire il Tuo cominciameli-, 
io , dilla noftra Europi è divifa , e all' 
orientili: dell' Afia per lo feno Arabico 

0 mar Rollo , e per un picciolo iftmo . 

1 difendenti di Cium ne moftra per futa 
primi ibintori . Vani colli è il cercarne 

co' Greci V origine del nome o in Afro figlinolo d' Ercole, 
o in Ifrico Re dell'Arabia, quando più veramente il dotto 1 
Bochan (i) il fa derivare dall' Araba voce ftrit, la qual lo 
fieno fuom , che fp'ga , onde Affrici e terra di fpigbe fia 
una cofa . E certo olire ad ogni litro paefe i (lati per 
I' abbondimi delle ricolte fera prema! celebriti t 

Mah fi preprie «tniiiit terreo 
£2j,i4auid it Liiytit vtrrifur erti), 

dice Orazio {a)i e di nuovo (j)- - 

■ Frumenti quantum mtlil AfritdX 

e Polibio (4) : Pratfantìam agri mise tfi qui boi miniar; 
mi litri fermar! inai alla ftelia maniera . Perliquilcufa a 
gioita ragione con fembianti di donni or cotonata di ipi- 
ghe, or due fpighe tenente nriP ani e nell' alerà mano, e 
lotto i piedi due navi cariche di frumenti vedefi elTer V Ai- 
Tarn, F frici 

!» 52? " i cl '";"; L '■ *• '»> «w» ■ ■*■ »• i*> 
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tic» rapprelìantsra (i); e benché da' Romani vinti ebbe Tem- 
pre il vanto di .mondar gli alimenti a' fuoi vincitori , e «u- 
tricatriee di Roma fa appellata: 

, parte ir nteff»rìb*t illii , 

Qui /alunni urbem circa fttxirqit Viiamien, 

dice Giovenale de' mietitori Africani (») : e Tacito de' Ro. 
mmifjj : Afrìsnm potiti! ir Argypium exereeaus, aaviliufque 
& tafiblM vita pepai! Romani permifa efi . Quella è del no. 
me 1' origine-, già da chi le varie proviate cornine isserò 
a popolarli, fi vuol vedere panicamente . 



Dichiarazione Letterale. Testo. 



Dalia poiterità di Inferii a Vi. Tilìi auttm 

quella di Cham facendo paf- Cham ; Chat , & Mi-, 

faggio , egli è da . fapete , -fraìm , ù" Pbutb, &, 

che i figliuoli di lui furono Chanaan . 
Chus , c Mefraim , e Futh , 

e Canaan. Ch U s fu padre di VII. Fitti Cinti- 
Saba , e d' Hevila , e di Sa- Saba , & Bevila , cb* 
bata , e di Regma, e di Sa- Sabatha, & Regma, & 
bataca. Regma ebbe per fi-' Sabataeha. Titti Re- 
gliuoli Saba e Dadan . Ma gma: Saba & Dada». 
ira' figliuoli di Chui ebbe Vili. Borro Chus 
più d" ogni altro rinomanza genitit Nemrod : itfe 
Nemrod , il quale a gran po- caspi ejfs poterti i» 
tenza pervenne. Non vi eb- terra. 
be dì que' tempi uom di lui IX. Et erat ro- 
più gagliardo , nè cacciatoi- bujlni nsnttor fa- 
più iamofo > inumochè d' rata Domina . Oh hoc 
alcun fone diceafi per prò- exinìt $rowrbium 
ver- 



di Tuli. 1. 
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vcrbio : Egli è un Nemrod 
robuliiflìino cacciatore. Co- 
fluì pofe per fondamenti del 
fuo nuovo regno Babilonia , 
e Aracb , e Achad , e Cha- 
lanne nel paefe di Sennaar . 
Donde traportato dall' am- 
bizione di fare altre conqui- 
de fece nell' Affiria in i/a (io- 
ne ; dove fabbricò Ninive 
colle fue ampie vie) e Chale , 
e Re feri tra Ninive e Chale. 
Ninive è quella sì grande e 
tanto nel mondo celebrata 
città ■ Or Mefraitn fecondo 
figliuolo di Cham generò 
Ludim > e Anamim, e Laa- 
bim , e Neftuim i e Fetrulìm , 
eCasluim, dal guai popolo , 
avuta hanno 1" origine i Fi» 
liltei e i Caftorim . Canaan 
poi ebbe per primogenito 
Sidone, e oltre, a lui Eteo, 
c Gebufeo , e Amórreo j e 
Gergefeo j ed Uveo , e Ara- 
ceo: Sineo é'Aradio : Sama- 
reo e A m ateo ; da'quali prò. 
cedenti furono i divertì po- 
poli de' Cananei. E tutto il 
paefe di Canaan da quelli 
confini è comprefo: Metten- 
fiofi in via da Sidone a Gè- 
rara fi perviene a Gaza, dal- 
1 » la 
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Qnafì Uemrod roba- 
fius •ucnsttr coram 
Donino . 

X. luit mttm, 
frìntiftum regniejuf 
Babylon t & Aracb , 
&■ Achad , & Cha- 
lanne in terra Stn- 
naar . 

XI. De terra il- 
la cgrejfiit tfiAJfur, 
tjr atdifica'vit Nini- 
mcn > d?" ylateas ci' 
DÌtatis , & Chale . 

XII. Rheftn quo- 
que Inter ffinìutn 
Chale : haec eft ci- 
'vitai magna . 

Xlir. At nero Me- 
fraim genuit Ludim t 
& Ananùm , & Lira- 
ùim , & Hejhtuim , 

XIV. Et Patirà. 
Jim , & Casluim ; de 
qiiibut egrejp f/mtPhi- 
lifiiim & Capbtorim . 

XV. Chanaan af- 
ter* gtnuit SidoHem 
primogenittin fauni, 
Hcthaeiim , 

' XVi. Et frhtifae. 
«m, Amorrbaeum, 
$t Gtrgefaeiim, 

. xvir. 
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la cjual volgendo ad orien- 
te trapaflar fi deono Sodo- 
ma , e Gomorra) e Adama, 
c Seboim lino a Li fa. Ciuc- 
iti fono i difeendenti di 
Cbam colle varie divisioni 
di famiglie e di linguaggi e 
di generazioni e di patii e 
di popoli , ai quali dopo 
1' avvenimento di Babtlc^ 
dieder principio. ' . 



lv r i r. 

•XVlE 'He-vatum, 
& Aracaeiim: S ìndi- 
ani t 

XVIII. Se Arà- 
dium : Satnaraeum, & 
Amatbaeum: é" pojt 
bete dijftmìnéti flint 
fopili Cbanaìtaconim. 

XIX. Fatliqut fnnt 
termini Cbanaan tir* 
nitntibut a Si ioti* 
Geraram ufyue Ga- 
za» > dome ingrtdia- 
ris Sodomatn & G»- 
morrbam , & Ada* 
wam , & Stbaint uf- 
jne Lefr.-- - ■ ■ 

XX. Hi fxm.filii 
Cbam in tognationi. 
bus , è* lìnguit , Óf 
gcntrationibut > ter* 
Fifone & gtntibut 

fllil. - ' 

1 . j : • ' 1 

SL V £ S T ì Q *t I.' 

NEH' introduzione quilì ho fuppoflo, cheli difendei, 
udì Chain ocenpafle II fola Affrici; mi intendali, 
elle d* quelli fola fa abitata I' Affrici, benché non la fo- 
la Affrica folle da lei popolata . Dia fi ftendelTe incora ■ 
qualche altra provincia, come vedremo. A mitiche de' fi- 
gliuoli fi parli , è convenevole ragionare del padre ■ Dì Chini 
alcune cole nel partito capitolo fi dittero fecondo il tefto: 
or altre fnori del tede* Tono da rammemorare . E primi 
fi vuole dal Voùlo , dal Bocharc , e da) Binitr , e dal 
Mar- 



D Et Gentil. 4i 

Miriamo CO . che Giove Aminone degli I!;ir,iuni c poi 
de' Greci 111 il Chini -delta Scrittura. IVecjTio elfi -alcun? 
ri Te a ni ri , de' quali il più 'probabile ■'■ , eh? li Scrittura piùr 
volte fi) parli di Ho - Amon pontndolo nei!" iig'tro paefel 
di Cham . Ma come io non nego eftere flato nel!' Egitto 
•dorato Giove Ammonc, cosi dico, che- tal catto più ve. 
ramenec s' introduce Dell'Egitto io tempi ir (no antichi, a? 
quali fi riferifee il parlare de' due' profeti Geremia e Na- 
bum; e che tutta la- tona di qui'lt' argomento finiloienré 
fi rifui ve nella famigliarmi di nome, che vi ha tra .Cbam e 
ii la qua! : una ragione mollo equivoca; ami colla fu a. 
mirabile erudizione il eh foUfooAl (.) dimoerà , che A- 
«■« egmacamente fé ri Ito non ha «'«uni fimilnadtne con 
CbjM, c il fa vedere in un' antica doiolog.a de' Coprì da 
lui copia» nella Rea! bibliuieca et> Parigi. A-jujgoe . che 
Il trasferire le favole de' Greci Intorno al loro Giove fi' 
gliuol di Saturno all' Aminone degli Egitti*» è (oggetto a 
molti errori . e ebe le amiche favola c u . I bgliia- 
che niente favori/cono 1' opinione, che confonde Chain con 
Amun : Il Vermonio (.,) fi è oppolo al Uocharr ne) tare di 
Cbani dove, e il d-ttro M . .cu .. (j) ne ha approvata 1" np- 
pufiiione. Noi in oltro luogo e in altra eia troveremo (no- 
ve* qai io aflai inclino a riconofeere col eh. Poarmont (*) 
in Chnm il Nereo dio marino de' pagani . Si fa ette 1 Greci 
han ricevuti i lor dei marmi dalla Fenicia o dall'Affrica, 
poiché quelli palli Arabia ,■ Fenici» , Libia fono flati fnelTo 
ctnful! , e prefi l' un per 1' nitro da' Greci de" tempi favo- 
lofi. Sancomatone -meire Nereo per padre di Punta, che è 
verifimilmenre Putti figliuolo di Cham ; verifimilc è adori- ' 
que , «he Nereo fia Gham. La greca-voce Ntrta deriva da 
r»Xe/tm riattarti la voce fenicia Cbam, o Cbmtiam jf ti Ba- 
utta nella Tua lignificai ione primitiva vuol dire tfltr 1 telài : 
i Caldei , i Siri , gli Arabi per HttmAin intendono bagntifi , 
perche ne* bagni i" adopera I* acqua [ caldi ; quindi fi -può 
interpretare generalmente h-ja>fi . l 'Greci- hanno tradotta 
la 

<i> Volt De Mar. I i. e Hocfr: i 4 ì r-crlr- Orf|. àcjypt. e.y. 
I- r. t. aia. ,. ,. |, (. t. !.. Mii.li. (55 M°ll*m ad Cud». sir». Hi. ti 
Cl«wu p. 4 ,o. ft,T t ,J. .01. .DJ. 

ri ìfFt V N*ua-j'i. \t) f/eutn. i. i. J. i. iti-s, >7. 
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li voce fenici» Cbam in N«p»s > cioè dm de* Rotatori , dio di 
color che fi bagnano j din dell'acque calde , come fona Tulle 
«ode dell'Affile» oiie".'.i le nei. Nun e puri) aiaravtgha , che 

piti eattico cragl'iddei del mite fecondo l' ci pt effe tri 1 n j •■ 
ie,d* t'i.io (i). t.ìijn» , :i aver beffata la onditi del padre 
1 Hi;u poi ani verfal mente creduto uom i.r ..... ioti mie- 
ti co di (uni i viij. Lo fauno primo aatore de].' idolatria 
dopo tt diluvio i ma bene olTerva il eh- Ubicatiti (>) , the 
qaantanqoe empia (olle 1' azione di Cbam . non inferire 
peiò che la cogniaione dal vero Dio co») predo dopo le 
iOroiioni paterne, e tante riprove vedatene cogli occhi 
fuoi dalla mente dì loj fi cancella/Te . Gli ituibmfcono 1* 
yiveneiooe della mag«.t come può ampiamente vederti nel 
8oc,hait, ocl,R»*1e, e. nel VJabticia (})• della quale dieooo 
che ("colpì l* principali regole in piatire di metallo » e in 
pietre dure capaci di tefifteie all' acque dal diluvio; che 
inda litio fa mente occultò quella teforo -, che dopo afelio 
dal.' arca ritornò a prenderlo nel luogo , dove evanti «1 
diluvio l'ave* '.ia 1 .j j in depolito. Si voole, che Mefraim 
appirndelfe da Tao padre Chini tutti quelli fegeeti abbo- 
minevoli . e che «uloro , i qaali pcofelfano quella Itiema, 
onorino Cham come un dio. e dicono loi effere lo flef- 
fo, che ZocoaUre lor primo fondatole. ( il t|Utl certamente 
v.:"u molti fecoli dopo Cham). Il Seudo - Clemente {4) 
fembia enere flato il primo autore di quelle opinioni o 
^.uttoìlo favole . S" *gt(iagne t eh' egli diede ano fcandaloj 
fo cfcmpio J' incontinenza generando nell' arca con lue 
moglie nn figlinolo, cioè Canaan, benché Ambrogio (s) ed 
altri dalle parole di Moie abbiano interno , che nell' atea. 
e ; NoÌ e alla Aia famiglia per divino comandamento fiito- 
no fofpelì 1 doveri dei matrimonio. Similmente li fa auto- 
re della chimia o alchimia, che G vud coti chiamata dal 
some G.mle Cbam ; quando più vetameme ,p or fe et intento 
del bocluit (i, è detta dall' araba vece Cttma lignificante 

ItI HeiU. Tiesi. v, ita. tkal. ,. r 1. „, Un. 

Pml* « Pam». I4I Wcod-CL. tettali. I. 4 > 
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ettoltttre , onde molto acconciamente fi 3 1' arte ghimica 
lo ftefTo che erti alatiti : e l" alchimia è non rio* 
■va me ni 0 , di cui non e fatta meo (ione avanti Giulia Finni- 
co , che ville al tempo dell' Imperador Coflaniino. Preffo 
lo Sgambici ( 1 ; fi rammemora 1' accademia di Cham in Egit- 
to > Della Caldea, e nella Perlìa , la cui disciplina dicefi 
efiero flit» fcguita dai Telchini della Grecia , c dai Cim- 
meri; dell' Italia. De' primi dice Ovidio (i): 

pbethtamqul Rboiou, latijiu Teltbiuti , 
Quorum fluiti ipfo mutante! omnia vi/a 
lappittr txojìil , fratttiiii fabdtdit undit , 

Ai Cimmeri! età familiare la negromanzia , e I' efercitavano 
nelle Sotterranee Spelonche di Clima. Altre bizzarre invenzio- 
ni incorno a Cham veder fi pufTono nei Trattenimenti del 
Come di Gabalia l'opra le feiente Segrete (j). Isidoro eretico 
figliuol di Balilide Spacciava Cham per profetai c un profe- 
tico libro furto il nome di lui, V È anche un apocrifo ed 
empio libro di negromanzia con quello titolo Scripiura Cbami 
filii Nate (4). Che MeUhiSedeeco non debba ricercarti in 
Cham, l'hanno dimostrato contro il critico Inriea {() 1* O- 
Icario , Ermanno Van EhVich , e il Buddeo (6). Gi» Inibiate 
le novelle 1 con molta probabilità pad affermarli, che a Chnoi 
e alla fa a poftsrità nella divisone della terra toccò l'Editto 
• tutta l' Affrica, c una gran parte della Siria edell' Arabia . 
Ceno ne' Paralipomeni (7) gli Arabi li dicono efiere delta 
ftirpe di Cham. V Egitto in più luoghi de' filmi (E) è chia- 
mato U tetra di Cham-- da Plutarco è decto Cbimìa (9): al- 
tri vcftigi di quello nome ncll' Egitto vegganfi nel Bo- 
chart (io). E' aitai probabile adunque, che Cham medesimo 
ÉacelTe li Sua vita nel!' Egitto , ed ivi moriffe, Benché fecon- 
do la gìudieiofa olfervaiione dei Shuckford (ti) può ancor» 
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Ch.nm n-n flTcre mai flato in Egitto , e rum! Ime no ■ Tuoi di- 
feendenti per onorar la memoria del [or patriarca pedono ■ 
quella provincia aver dato il nome di lui. La quale ulTcrv»- 
liane medefima può convenire ad altri difendenti de' tre fi- 
gliuoli di Noè: ma, cume g'à abbiati! notaio , noi dobbitn 
ièguirc quelle più probabili. congetture , clic fi pollano avete. 

Ot per non procedete in infinito nell' annoverare i pae- 
fi papillari dalia iliipe di Chain , ( e lo ftefTo dico de' pofle. 
ri di Sem ) e per non nojare altre il dovere i leggitori, io 
terrò quello nodo , che dove i critici fon d' accordo, icn- 
10 troppo dilungarmi nelle ragioni porrò brevemente la più 
vera Temenza rimettendo per le più elicle notizie al Bo- 
chart e al Calmet, che megI ; o degli altri hanno trattata 
quella materia. Chat ligliuol msggiote di Cham uccupò quel* 
la patte d' Arabia (■), che è polla lungo il mar RolTo, U 
qual forma [ragli altri il paele de' Saracmi , dove fono le 
due cittì per V ìmpoflor Maometto fa mele Medina e Mec- 
ca. Cosi con deciti ve e irrepugnabili ragioni pitie particolar- 
mente da vatj luoghi delti Scrittura diiuoltra il Bocbart. Ma 
iiccome in altri luoghi delb Scrittura certamente per Cini 
i lignificata I' Etiopia , e i Settanta e la Volgata le più vol- 
le traducono Chus in Etiopia, quindi è che per conciliare 
la facra autorità viene opportuno il filicina del P. Calmet, il 
qual con aliai validi fondamenti dilhngue tre poefi col nome 
di Cbus, eoa! chiamati da diverfi difendenti di Chus , che 
in vati tempi fondarono nuove colonie in varj paefi , ai qua- 
li polern il nome del loto antenato Chus. Il primo e origi- 
nario paefe di Chua è la fiipradilcita puitiune il' Arabia ; il 
fecondo è !' Etiopia; e cosi ben s' intendono Omero e Stra- 
bene (;) , quando ferirono , che gli Etiopi , cioè > Cu fi ti , 
tri- -: e all' oriente e all'occidente, e di là c di 

qua dal mar Ri.fio , e nell' Alia e nell' affrica . Sopra l' ori- 
gine e antichi a degli Etiopi nell' Affrica leggali la dìITer- 
tiiicne del FuOrmont il cadetto ([), 11 terzo paefe detto 
ehm o Cuth per divertiti di dialetto , era ah' ArolTe, dove 
per telìimoiuania di Diodoro (4) abitatonu già gli Sciti; • 
irìl- 

<i\StV 1. 4, », 3, Cala, [a lu. Ifl Aead. dti Infcrtpt. fct. I. )■ f- 
11) Ap. Ctlm. !■ «■ (4) 'iJloil. 1, 1, 
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traile voci Katba e Scyibn è gran iMnigVanzi : do' tpAii Cn- 
tei fi fa(i). che Sa Imma fa ree Ite dall' Arti ri j ne mandi» al- 
cune colonie in Samaria . - - . > ' hb 
Per Mefraiai no-, ,' intende un nomo pmifolare, cHen- 
do vece do.rte, me il popolo , di cui fi padre il fecondo fi. 
giuralo di Chini, Or fé quello nome duale ti altri plora- 
li fono propriinenre nomi di popoli , pirchè la Scrittura 
gli da ti pmisichi ? Njn fono nomi , rifponde il Più. 
eh; (i) , futi fupronnnmi diti loro djpo In mone per- confer- 
va la ricordanzj della loro fiori» con un nome ac- 
conciti a caratterizzate quello , eh' efft nvei di piò. 
importante. Coi! uno fu foprannomaeo Eller , cioè I' ao. 
mo di là, perchè al fao tempo il genere umino era tatto, 
ra di li dm' Enfiati , Al contralio fuo figlio ebbe il (b. 
prannotn.e di F„u g lì S o,iìcar.te dìfptrfiene per dinotare la 
fcparuzione della fimiglia di Noè fino alloro contenutali mi- 
la Caldea . Cosi fi è doto il foprannomc di Ladini cfptimence 
Jinuapià ad un altro difendente di Chimi, perchè Ihbill, 
li fua colonia in Etiopia ver lo le gran curvatole del Nilo, 
e ad un figliuolo di Seni altrcd, p;rchè fermò una colonia 
fopra le Wrttfufc rive del Meandro. Quelf olTervazionc è 
importante , perchè ci fa veliere la curo, che fi avea fin 
d' allora di conferire la fioria , e la maniera , onde la 
crad.zione de' grondi avvenimenti lì è perpetuata . Cinqoan. 
tu parole facilmente fi teneano a memoria; e cinquanta pa- 
role di quella foria erano una ftotia affai part icularizzata . ' 
Quindi il folu decimo capitolo del Gcneli contiene una e- 
rudizione piè ampia c pia foddisficente fopra l'origine del. 
le nozioni., che cutre la letteraiura Gioco e Romana, nella 
quale li vero ori-ine delle eofe è tutta ifiguiota e imJ 
portibiie a ravviarli . Sin qui le rìflelfiorti dello dorico del 
Ciclo. Oro il popolo fumino dal feconda figliuolo di Chorrt 
per comun confenfo è l'Egiziano, bene eforeffo eon for- 
mo duale per diligere V Eg.tto iupenore e L» inferioref,). 
Probabilmente il nome del fondatore fu Mefér , perchè it 
Cairo metropoli dell' Egitto anche og;Ìdì dagli Arabi è 
chiamata Mefcr ì e nell' antico calendario Esiliano Mcfoii 
Tea. V. fi 1 •' .„ 



□igtibed oy Gticyle 



jo Lezione LVIIT. 

era i! primo mefe . Il Banier (i) per Mefraio prende Olìri-, 
ma noi in fecoti più recenti ricercheremo quella diviniti 
dell'Egitto. Altri con Erodoto, Diodoro , Eratoflenc, e 
■AfTVicano dopo Mansione pongono Mene» per primo Re 
dell' Egitto, e lo credano il Mefraim di Mose ; di che noi 
ragioneremo, quando alla fiorii Egiziani Arem pervenuti . 

A Futh il Bochare (a) aflcgna una metà dell' Affrica, 
quella fpeciilmentc , che È trilla palude Tritonide è il mare 
Atlantico ; e vi trova un fiume , un porto , una cittì con 
quello nome . fi veto , che il Calmet (j) vorrebbe il pa«fe 
di Futh dentro I' Egitto , perchè i proferi Geremia , Eze- 
chiele, e Nafaum (4) parlano de' popoli di Futh come me- 
fcolati nelle guerre dell'Egitto: ma la difficoltà fu prevenu- 
ta dal Bochare con dire,, che infitti una parte di Falci 
era dall' Egitto noo lontana . Di gtan pefo è qui la teftioionian- 
is di Girolamo (s) : phatb Libyae : a aut & Mauritaniai fiuvias 
ofqae ad f raffini Pbuib iìiilm, cmmfqut urta eam reti' Pl>«- 
ttafit. Multi firiptùret tata Gratti guata latini bujvi rei tejìet 
fiat . Il Bocharr (fi) in Futh o Put ha voluto ritrovare l' Apul- 
line l'Iihio, coti detto dalla morte data al ferpente Pitone 
nell'Affrica. Bene ouervo il Fourmont (r),che il fatto di quel 
ferpente ha non fa che d' Africano: ma egli poi reca al- 
tri più Todi fondamenti a inoltrare, che Futh e il Fon» di 
Sanconiarone , e fofleguenremenie di tutti i pagani. 

Per nltiroo figliuolo dì Cham lì pone Chinalo , più ce- 
lebre degli altri per le terre , nelle quali lì (labili, e che 
fu r 011 poi l-i conquida degli Ebrei , e per il maledizione 
coorro di lui pronunziata da Noè, come gii abbilo) veda- 
ro . Chemaa non è Mercurio , come ha creduto il Bo- 
chart ()) : noi ad altri tempi il cercarlo con più fonda- 
nemo rimetteremo. Credelì con molta ragione, che Chi- 
naan facefle la foi vita e moriffe nella Paleftinl , cioè nel 
piefe, che portivi il fuo nome,' e una volta fi prerende» 
di moftnre il fuo fepolcro lungo JJ. piedi in una caverna 
della montagna de' leopardi non lungi di Gerufaleame. Che 
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I Fenicj fi*" 0 difendenti dì Chanaan , è ditnoflrato a'Tsi 
i chiaramente dll Bochart fi) . Ni vale in quello luogo I' au- 
torità d'Erodoto, di Trogo, di Diodoro, e di Dionigi 
-Perirgete (i), 1 quali traggono la loro origine dal .foggiorno 
- da crii fatto attorno il mar RulTo, e il loro none di Feaitj 
dal punita colore del mar mede fimo Gli eraditi gii fanno 
I' infulMenia di quella etimologia, e che quel mire, altra- 
mente detto Eritreo, non prende il- nome, dal pretefo colore 
dell' acque , conte altrove fi diri, e che gli abitanti ami furo- 
no i Fenicj , ma gli Eritrei o Ida mei , Si concede tuttavia , 
che ì Fenici abitarono anche al mar RotTo ; ma tali abitatoti 
furono una colonia ole' Tir j , nari «io e ve [fi . Si domandeià, 
perchè i Fenici eTendo poderi di Chanian t non fieno mai da' 
Greci nominati .Conatti. Ma' ben fi risponde, che i Cananei 
lì vergognavano del proprio nome, ..e-.il lifciirono affatto per 
la maledizione dt Dio 'data a Chanaan loro aurore, e per- 
thè fi vedeano dagli Ebrei .perfeguinti he; afflitti con gran- 
dilGme ftragl Ibi per edere Cananei pinati eglino amarono 
meglio - d'WTér chiamati Siri, éfrj , SiJtwj , Ftmij, Sìroft- 
■itj ; -quindi Ik : donna , che da Matteo (}) è appellata 
Cantata , da S. Mirco (4) chiamali SinfenicU: Qui t. d« 
'enervar* un 'abbaglio prefo-; dal- Bo«b,irt<t);, ÌUrfiHle nel!' 
intendiménto di provare la derivazióne de* Feoicf da Chi- 
naan 'apporta la, teli imoni anta di Sa ne olia con éJ, che nomi. 
Binda do certo Cèm dice , coftui dagli ftranièri edere Unto 
il primo cognominato Peniti* ; è crede Ciab' edere un ac- 
corciamento di Cbani*» . Il frammento medelimo comemato 
■■da .Filone ;Kb'llo ■ e»id«wmento:.dinmftra,- (6^ e: 1' ha fitto 
notare il Fonrmohr (b*j . eh r'Gh*..lto(fe -doppilo, fteffcSanr 
cooiarone, cioè molti iecoli dopo Chanaan , e chu tu uno 
feri trote nomati, da' Fenici Cbna , e- dagli ftranièri Girci an< 
toneroafticamerite' // Fenit'n. •'■•■ì tei» ,-vi mi; .'. 

Già palliamo ai figliuoli di Chm; intorno ai quali fono 
grandi dubbiezze tra gli autori, lo tenendomi al fentlmento 
idei Boeha#;£.l>- dirò , eh' eglino più probabilmente abitarono 



( Uì Ftaeaa, uv >*• da» «mirra. 1.1. 
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i paefi podi attorno ili golfo Petlicó, Scba o Saba figlinolo 
ùVCtius a iMinricne d' un altro Saba figliuola di Regni, 
e d' un: altro figlinolo ili Ictìn annoverati in quello capito- 
lo, fu padre de' lemamici lai detto mire , i quali poco noti 
fuoo fiati agli, antichi , perch* i Gorre! « o meglip (iwi ve- 
nuti da Babilonia ne abolirono il nome ; onde Strafanne (,): 
In fan de fina fasti wbt Gerrba Cbeldatorum f ll^iy'oue 

■ cXalumi e. di nOov.O: (a) J : Gerrbaci tHgmitihne firt ttri-Jlfi 
dìflrabu/it Ani/un mtrcis # arojnM ^ -X>< quelli Sabci elice 

. Agatarchide <-i)i Nailon» btwionti gtii»t . Sebatis & Grrrbntjt 
tyaltHtìui f/ft vidteuriii «ora . Jecnfìetaraat .Pmltpati $y . 
riam : ti Picea «aa» fidatimi lusrcfigìaas ntgoiiatiiiso dì- 

He vili o .CbiTila.r^luiolo. di Cbus { poiché più fotto 
fi fa mentionc d* un altro Hevi! i figliuolo di Isa-in e 
conferilcafi il da noi ragionato dell'uno *: dell' altro paefe 
.nella dilìertaiione_.fópra. il, parndifo tcrrelh-ei(a>) ;.;è. più. ve- 
ramente t' autore: de' Canlatei o CablVÌii;degli : tif.hr nal 
meJefimo lirtorale del : fena Perfido tra i Nabatei « gli 
Agrei , o AgJrenif come bene. deduce- da Eratolìene (5) il 
Bucba(t f|«)* T. « ... .: .6 , 

'.:..■! Meridionale- e ' vicina? sd.Hevila £t pollo dal Bochart (7) 
il picfe di Ssbafhà ,;.ilove prélToi Tok-meo trovali 1» «'"a 
dt Saprb'a . E 1 probabile, ebe alcuni Sjbatei panato il fenf» 
Perfino fondllTero colonie IntHa Perita], e dettero il:nom» il- 
la provincia. Me rubatene.. Non approviamo il len'tìmrnto 
del Caloiet(8). il qual piuttorto vorrebbe, che Sabarha Hello 
fi MitfcfSlTt» nll' eremiti della -Penìa: e-, dell' Hlimaide., rH 
■poneHe-iii ,lua nóme .ili a 'provincia rMefóbrtten» dalla, qua! 
poi iVerft »rigine:ne' : XeguKi(ii jternpi.l» rcolonta Sifbta.,neM' 
Arabia./ Ripùjnf queflos aji.ptihcipio : gii da noi fermato, 
die gli Ibbilimenti de' figliuoli « l 'de' fratelli non fi deoao, 
per quanto ti può.; cercara.' troppo, lontano- V. uno dall' altro , 
t jf..'nAllo ! :IUlTo- gblfo ( ]fterllco.tfembra -e(ììttfi- riabilito Regrna 
fotto. il. Sfiati d egi^ 1 iiasicjfugi » . dot c Tolomeo : (p) :hs. fltuata 
-3..J i t □ I» 

(0 v iS- |*> Bocfc. l-4-e- "* . ■ . , , 

[jl .isi.jr.Fi. c. j.i," ' [■) Cilra hi'- ■ • 

(1 i I. -. Le- XXI. F. (0* l-.ul- T--- ,.1 

ìjj li» mAuflrCK'i i<* 
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la cittì Sbtgmt; di eoi lo Stefano dice (i) : Rbtgma orbi 
.» «: ■ &.RbtgH<i Jìii eirtn P.-rfitatn finiva. Ejechielfl (5) 
fa menzione degli -aromi, dell' oro , e delle gemme di que- 
llo paefe; Vtndimet, Stba .ir. Rtima , ipfi, ttgmsmtz ina 
mhtrfis primi? trtmutibat & lapide ptcìiofo auro, 
quod propsjuirmt in mtreatu tilt. .' - , 

Sabathaca. bi molto imbarajziti tutti i geogra'i per ii.- 
■.■ttovate.il paffe t the gli fervi di refidenia , e'.niun autore bi 
.fapato recare migliori .congetture di quelle del Bjchart 
. Quelli fa Sibtthaci. tutu urli' Ambii ,■ e pjflata.ppi Della Ci- 
nflMMU dove imtn li.ciuà^di^Samirfdrtr, 1» quale collimar 
fazione delle lettere Mei) fcambievolmente ufati- dagli Arar 
. bi e loro circonvieni gli fembra la ftefla, che Sabibica e 
. SMtbiu. Il Wells ( + ) a' immagina ..che i Sar acini fieno di- 
.feefi da,Sibtheca : , e che elfendo flati dapprima chiamati da* 
,Cieci S,>bi Mini t eoo Giono,: più. dolce furon detti .Saraceni* 
■M*'.gH «utoti idjllai Scotta, ;univetfale (5) fanno offervate* 
.che il nome di' SanCìni -i .1* fteflo che quello, di, Sbjtiiin fi r 
.gnilìeanae in Arabo erirneali 1 come, gli Arabi, Africani pulii 
.all' occidente dell' Egitto l'uno appelliti Mogrtbini , cioè ero- 

ti , Seguitano dne figliuoli dì Rhecma . Saba padre di qu:i 
,5'bci , che Poruponioi Mela ha tìollocati oell' Arabia felici 
•j>feflo 9! imbirecatura del golfo 'Pertico; (()>- Ai 'detti Sibei 
. ben convengono i luoghi .della Scrittura , ne'.qaali -di loro è 
.parlato, cóme dimoilra it Dochatt (7). Ne è punto conviti' 
«ente la congettura del Shuckford [8), eh* Saba: figli noi. di 
.Rcgma lì (labiluTe nei confini di Madian . c iniponetie il fuo 
.nenie alla contrada, donde alcuni ; fne»ti: eppuedb ;J*. fattoi» 
-fawiiWtBnB.a.^tlfitai'SalOjnqrlei GlilAttW ,itelTt afTicurtocV, 
.ehe.il Snba -paefe di. r-oellà Heina i : rat'lro ptù -al raeznJì 
. nell' Ycmao O Arabia felice pteiTo H mare Indico,- - cune a 
■lui).-. luogo. vedremo. Dedan fecondo, figliuolo di-Regma po- 
fe il Tuo foggiorno all'oriente delpld«, e da lui poi, fu no- 
minai» la regione Didatti, ed anche oggidì vi fi olferva la 



il] Sleali, de UrbBjrt. ' ' " ■ 
II; E^th,:,. .1. - ■' . ■ : 
(jl Bich. I , c 4. 
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tini Oaàtn, Licci. •> (t) fi concorrere i Dtdlnìti il com- 
mercio di Tito . Un diffettatote nelle Memone di Tre- 
voui '{a) propoflofi di («rie V origine de' Negri ds Choi 
dice, che (atti i Nrgri vegnenti dalle Guinea il chiamino 
da ie fteffi Dandaat lenza donnone di particolari provmcle, 
ài Senegil , d' Arada. di Congo &c, benché ad e/E beoif- 
lìmo note. Or egli penfa , efleriì confervata nel ptefe ona 
tradizione, eh' effi derivino da Daden figlinolo di Regna e 
nipote di Cb.UI. Ma e 1' etimologia e alquanto fonata , per 
quinto egli fi difenda con altre più violente d'altri fcritro- 
rl, e tutte le ragioni fon contrarie alla dinota di Dedan la 
quelle contrade . 

Eccoci a Nemrod , dì cui il teilofaplù diftefc meniione. 
Stabilifcali primieramente, fé Ci può, chi è coltili Dell' antica 
mitologia • nella noria profani . Il Bochart (j) lo confondo 
con Dacco, che crede originai mente chiamato Bar-Chui, 
cici figliuolo di Choi , com' era Nemrod. Dal regno di Nem- 
rod prellb il Tigri egli prende II. favola , che le tigri trae, 
vano il carro di Bacco, e quelli di pelle di tigre vedilo e- 
ra . Dice , I' antichilfimo nome di Dacco elitre listo Zdyotif, 
cioè rtbojt* tttdatore, come da Mosè Nemrod è nominato, 

I poeti fanno Bacco nato nella citta di Mila dell' Arabia, e 
Nemrod era Cbnfed , cioè Arabo. Con ragióne Bacco fi A 
dio del vino ; perchè in Babilonia regno di Nemrod era 1* 
eccellente vino celebrato col nume di ittttrt: Ateneo {4): 
Cbatreas enttm vinai* Babylene ditti ifft , quid ntHir va- 
carli . Finalmente le fpeduioni militari di Bacco «di' oriente 
cfprimono i fatti guerrieri di Nemrod « -de' filo! fiuweffori. 

II Calmet e il Bedford (5) inclinano nella Hello ftniimento. 
Voole oltracciò il Bdehart (6), che da Neinrod prenda 
minciamento la rerza poetica età ili bronzo, quando cefUi 
prima cacciator , poi guerriere dalle fiere rivclfe li fui vio« 
lenza contro gli uomini, e colla fai tirannia fi formò un di- 
fpotieo regao . Quindi Virgilio (7) > . .— - .': 



Del Genesi. jj 
Tarn tefau taptau ftras, & frinì viftt .. 
lavatila , & magna lailHt cìntmiart féltut : 

e Ovidio (iji 

Tirtìa pùfi iil«m fuiieflit sbtnto fnlu , 
Satvhr ugiaiìt, & ad inrida pramiiar arma • 

Li prima età d'aro ile' podi e dal Bachile comprefa no' 
ceni' anni , che pattarono dal diluvio ■ Faleg . quando fu U 
terra divifa. La feconda d'argento nel tempo • in cui, di'ifo 
le campagne, gli uomini Incominciarono a coltivare la tet- 
ta , e a fabbricar cafe, infino alla edificata torre di Babele. 
: Alla terza età di bronco dopo Nemrod f accedette 1' eia di 
ferro, nella qaal noi viviamo. Da noi folfe meglio col Ba- 
ol«r, (i) 1' idea del fecol d' oro e fiata altrove (a) riferita al- 
la tradizione dell' ■originale felice flato de' ooBri primieri 
.progenitori. Non dee peto negarli il Bocbart la lode di Tem- 
pre erodilo e oltremodo ingegno fo in (atte le cofe da lui 
trattate, Quanto a Nemrod . noi rimettendo a fecnii più re 
centi il trovar Bacco , meglio diremo col Fourmont e col 
Banier (4), che egli fi. il Marte do" profani, almeno il pii- 
mo , fe è vero, che quattro o cinque ne fieno flati curio- 
feiuti con quello nome. Ora il Petavio, il Bocbart , il Ba- 
nier, il Rollio, il Guyon nella fu a moderna Stotia degl' Im- 
peri dopo il diluvio (;), che molto apprezza in quello punto 
1* a Dioriti di .Giufeppe (6) , ed altri credono , Nemrod eli ere 
il Belo della ftoria profana . Pente il Bochart , che queft* no- 
nio prima chiamato Muntoti , cioè ribelle , prende (Te il nome 
di BiU da Baal o Bit , cioè Signore dopo ftabiliro il Tao re. 
gno» e che i Caldei I .ilei afferò in dimenticanza il pi imo no- 
ne ingiuriofo al toro primo Re, e riteneflero il fecondo 0- 
norifico, Laftio le (travolte opinioni degli autori Arabi , Per. 
fiani, Maomettani, e rabbini, che altri Re e foggetii in 
Neoi- 

(■) 0,\ù. Mei- I- ». I- ft*. I. Bach 1- 4' e- '4 Bili. t. I. I. f- 

m Sin. f i. U i. «■ 4- e. i. Boll- HiB- uiciia. .. >. 1- |. 

<!) T. J. L=>- XX- p- ]J7- f. •■ Gu>. H!U. d» Empii b a , Hi»' 

, U) <>•*• '. • FCBM, I. t. do Blbllon- U I. 

La. f,fl. ,, c. ii. ti] Amia., h h t, «• 

III (il. R«t. itmp- !«• a, I* a, t. 
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Nemrod vogliono ravvifare, le quali .videi li polFano neil' Br« 
liciot , nell* Hyde (i) . e ne' tudatifti ebrei. Io non entrerò 
per ora nella intricfliiliìipa crenologica controvcrlìa intorno 
all' epoca dell' Imperio AlTIro , rimettendola al principio del 
libro di Tobia. Il Shueltford e lo Staclchoufe (;) gli diflin- 
guono, mi gli fanno contemporanei, e Belo (uccelline dì 
N^mrod nell' allor piccolo regno Caldeo . Il Perigonio {)} op- 
portunamente oITcrva, che non nel Tuo nafeere Ncirod fu 
c(.".i appellato , ma dòpo la fai quali ribellione nel valer 
fabbricare la corre «onero il coniglio o di Noe, o di Set», 
o d" «Uri fedeli adoratori d'Iddio. Altri ai bi tra riamente 
hanno peniate, che il Tuo primo nome folle Nimnb, onde 
poi derivale alla fa no fa cidi il nome di Nhtivt . Se quii- 
che documento (bftenelTe qucfV opinione , vana fi renderebbe 
I' uppofiiiune fatti nei fenrimenti d' alcuni teologi d' Olan- 
da (il. che Mote, non abbii potuto feri fere quello psiìb; 
■do»' è pirliro di Ninive , perche fu così chiamati da Nino 
vivuto ne' tempi dopo Mosi: direbbe", che non da Nino, 
ma di Ninvah detto poi Nemrod quella citta ebbe il nome. 
Ma io pur feguenrlo il general Icncimcrito , che dj Nino de- 
rivato lìa quel nonte , dirò col Sevin , che te Nino vifle 
dopi Mose, gli Ebrei in quello luogo della Scrittura muta, 
r-no ntl nome moderno di quella etri I' antico tinnitoci 
ignoto, leni» che d» •! picco'.» cofa pofli puito loftrl'fi, 
che Moti no» laro del Pentateuco 1' autore. Ora il fi' 
ero tetto :■;-..<■ lo di Nenjrod dice, che . a fi: il 

polTente Copra li terra. I Settanta riftr.fcona tal portane» eli» 



anmeo imperio fopta gli altri uomini. I vero bensì • ch< 
11 fot7i d" corpo (;li Ci dei- concedere, mentre dal fegut 
ite tt-y.o ì chiamilo 'ebuflat vtaattr i«r»m ;>omi«», ciol 
.-ondo la ftafe del» Scrittori il più lobulto di tatti , < 
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tati , che neppor l' infallibile fgnardo d" Iddio ne vedea in 
terra un altro da paragonali a Ini ; lì robuflo . eh: pillato 
cri in proverbio, e d' alcuno ftriordinariamente forti die ti- 
fi , Quali Ne*rcd raboflat vtnaler tlram Domilo . La fiafil 
ttram Domino Cembri ctkrc in Ce medefima indifferente , e im- 
piegarli follante per ana fpezìe d' eliggeraiione ; nondimeno 
come quelle due parole forcate lì trovano io que' luoghi , da- 
tc pallili d' aironi cattive, Agollino (i) recitalo dall' A- 
bnmo (i) e da altri è d' avvifo, che invece di certm Do- 
mini! debbi tradurli lontra Dominimi . Checché Ila di ciò , 
fuor di ragione gli ancori della Storia aniverfale, e il Gro- 
■io (3 ) inclinano all' opinione d* alcuni rabbini , i quali difen- 
dono Nemrcd da ogni taccia di tirannie, • lo deferirono 
come un Principe virinolo • Troppo contraria ì 1' univerlal 
perfuilìone, alla quale ha dato luogo e il Tuo nome mcdelì- 
limo indicante ribellione, e i ptobabili argomenti , che abbia- 
no, lui eflere ilato il principale autore dell' orgogliofo dife- 
gao della torre di Babele. Non dirò io per quello cogli ferii, 
lori orientali , eh' egli folle il primo introduttore dell' ado- 
razione del fuoco e del culto idolatrico fenduto agli uomi. 
Di, ne collo Schroeer (4) , che in lui debbili riguardare il 
primo perfecutorc della religione e della Chi el i : parche non 
abbiamo di quelle cofe batleveli documenti , Otferva il 
Dochart (;), che Must avvedutamente rammemora li contiuua 
occupazione di Nemrod alla caccia» perchè cosi viene ad 
in fi nutre per quale (bada egli e' iecatniaafse alla monarchia , 
Col precedo della caccia egli radunò , c avvezzò agli efercizj 
Utilitari una gagliarda truppa di giovani. Una cofa mcdeli- 
taa dice Diodoro (6) di Nino 1 Armavi! javenam fariìffì. 
mai, qaat quant malia tempore- exertiiijfet , (più probabil- 
mente alla caccia ) effurfetit uà omnem Morum teiera*, 
tiatn & «4 btllita ferirla , Ferlaqualcofa la caccia da 
Senofonte (7) è chiamata virila» rerum btllicarum medita, 
ti»: e Umilmente da Tullio è detto (8); Immdnti firn & 
itltat atti/rimar vwnia , ut & vtfummr Ut , & extr- 
Tom. V. H " um 

8 *&. v. r. L u g SEWS 1 * HM **" 

!■ I- <*■ <6l Diod. ap. Bach. I- i, 
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Itamar j'j vrnaai* *d /ìmilitadja fm btllitat dijtipliatt : e 
da Plinio nel Panegirico (i) : Hit artibut futuri lucer 
imbicbaatar , urtati tata fugiàbat ferii Carfa , (in *«- 
rf.rfji.-.f rubare , tua callìdi! afia . qui. idi Senofonte (--) 
lAcimi , gli amichi croi per la più patte, Tefeo . Ca- 
nore , Polluce , Achille , Enea effere (lui tiifiiptlot vena- 
lituani: ed è credibile, dice Plinio Io ftorico (;), che 
anticamente , quindi» gli uomini vìveano fenza timore e 
lenza invidia , non avellerà al cri nemici , che le belli e 
Selvagge , e che chi uvea più de fi re ili e forza per cac- 
ciare le fiere > lì tenefse per capo e (ignote degli aliti. 
Quello è un nuova lìllemi dell' origine della politica po- 
deflì i ma noi altrove (4) altro ne abbiamo legnilo. Lt 
Caccia bensì oltre I' adJeltrare alla guerra efier dovette ai 
tempi di Noi avelie utile e necelìari» al ben pubblico, ef- 
fendo allora e pochi gli uomini , e abitanti 0 folto l'aperto 
cielo, o rutto iti .il di te 11 padiglioni , e sfidi numeiofc le fie- 
re, e farle più eh: altrove nelli regioni auftrali dell'Ara- 
bia e della Caldea . onde Sor..: colli qoalitl d' u.c. ..re 
di fiere patì conciliarli li (lima e la benevulenia de' Tuoi 
contempo ranci , e fati! più facile la H ) .1 al regno. E 1 co- 
rnane opinione • che Nenvod fii lisi . 1. pruno He dopo il 
diluvio! e cerco di la, come Re fa prima d'ugni altro men- 
xiooe il facro teflo : Pait aainn pria'ipian irgni ejai Baby. 
Ita. Gli Tenitori orientali (e) lo rnooo non l'ulamente primo 
Re di Babele , mi piitno di tutta li terra, « dicooo lai 
eflere flato il primo a poi fi fopra il capo la coroni, della 
qual prefe il modello da oi>a Agora fienile-, che avanti «e» 
data tvea nel iìrmioiento, onde 1 faci fegaacl d.ileto. che 
quella corcai gli era tenuta in dono dal cielo. Miri autori 
nonJimeno fuppotiendo un' aliti difperlijne avinti quella 
di Babele hanno «abiliti avanti lui altri tic in differenti pio- 
vincie. Mefriim dal Miriamo (fj) gran prorootote dell* an- 
tichità Égiiuna è fitto regnice mallo te»po avanti Nem- 
ici; e I" Hornio (/) fondaco filili uniformiti del linguaggio 
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alito nell' Aflìria , io Babilonia , nella Siria, e nel paefc di 
Canaan etti* , che quelle provincia dovettero elTere Hate 
popolate avanti la confufione delle lingue , Comunque ciò 
ili , li prima fede del regno di Neairod fa Babilonia da 
lui fabbricata , Cotto il qual nume, e dentro la quii cittì 
comprenderli anche la torre di Babele, noi dimoi! rete mo a 
fuo luogo. Del fondatore, degli impilatori, e della gran- 
detta e magnificenza di Babilonia ragioneremo come in più 
proprio luogo nella fpofizione della profezia di Daniele. A 
Babilonia come parte del regno di Nera rad i' aggiungono 
tre altre città ; perciocché nun dee crederti, che il regno 
di Babilonia ne* fuoi prìncipi avelie grand' eftenrtune, come 
alcuni autori confutati con gran forza in quello luogo dal 
Clcrc (i) hanno l'entro . Si fa , che ne' più antichi tempi 
raro era, che un Re a vede fono it fuo dominio più d' una 
città. Se ci folTe poflibile Spere gi mia me me la fonazione 
delle tre città oltre Babilonia, noi potremmo determinare 
predo a poco i limiti di quello primo Impero Babilonefe; 
ma e la gran varietà d' opinioni negli astori intorno ad elle , 
c la poca fede da averli agli ferictori Aliatici nelle antichi, 
ti da loc deliri tee non ci Isfciano avere altroché incer- 
tezze in queft' articolo. Ne li può altresì decidere, fé Ncm. 
rod modellato face/Te fabbricare quelle cittì, o Ce per dirit- 
to dì conquida o in altra maniera fe ne rendelfe padrone. 
Io aditi prcbabil credo, ch'egli rapifte dalle mai'i de' difen- 
denti di Sem Scanaar cacciandone AiTur, che altrove andò 
a Irabilirli. La prima delle tre nominata città, e Arach , la 
quale pio veramente dal Bochart (i) è creduta 1* Arecca 
di Tolomeo , e I' Arecha d' A miniano Marcellino (j) nella 
Sufiapa al Tigri ■ onde i «ampi Arecceì rammemorati da 
Tibullo (4), 



dorè Artumii col SalmaGo (5)', e non Artfoth collo 
Scaligero (fi) fi dee leggere. La feconda è Achad, la quale 
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è. Archid ■ come fcrivono i Settanta ■ e la llcfla , Che Sita- 
ce, come intende di provare il Rochart (i), quindici fladj 
lontani dal Tigri , e parte del paefe di Babilonia di lì dal 
Tigri : o è Sacada polla di Tolomeo Tolto Ninive prima- 
chi il Lieo entri nel Tigri , coma piimoiìo vuole il Clero (i) . 
La terza È Ornlinne, nelli quale gli eroditi col B»charc (;} 
ravviano la citta , che ba dato il nome alla ter» Cha- 
loniiide, de' cui abitatori dice Prifciano traduttore di Dio- 
nigi Periegete (4): 

Al fùpra Babyltna videi aaaiimh *à trai 
Cijfot , Mefftbalafqut , Cbaitailafqae feroce/ .' 

Il nome poi di Cbalne fu mutato da Paeoro Re de' Fer- 
fijni in quello di Ctefifonte , cittì tre miglia lontana da 
Seleacii > e trenta fette miglia , 0 forfè meno fecondo Stra- 
bene 1 da Babilonia , 

Il facro rello continuando pare 1 parlare di Nerarod 
dice : terra Ma ( cioè delta terra di Sennaar , del- 
la quale ragioneremo nel Tegnente capitolo > e nella qua- 
le erano le fopraddetee cittì . ) De urrà Hit egref- 
fis tjl Ajfar, if aeiìfitsvh Hmvtn , & fif»'» 1 tivUatit. 
Quelle parole lian dato ai critici il foggeito di gran c °n- 
troverfìa, perche da c(Te dipends lo IHb.lire ehi fia Rato il 
primo fondatore della gran citta di Ninive e dell' Imperio 
Adiro . A$ar e tifiti» iffil frequ^ntemenre lignificano il 
medefimo nella Scrittura: A (Tur non e diffondente di Cium, 
mi • figliuolo di Sem . come vedremo nella terzi parte di 
quello capitolo , dove h difcentlc m di Sem è deferiti». 
Cinedi fon punti certi appreso rutti. Or qui « equivoco O 
dubbio, fc par A far incenler fi debbi il fijliuolo di Sta 
così: Dalla tetri di Stanar api Ajfar, e fahbma Ninive; 
m AITur lo quefto cafo fori il fondatore di quella città: o 
fe debba piattnfto intenderli il paefe dell' Affina , ■ cui 
Affar avene gii dato il firn nome; e allora il confetto por- 
terl quell'altro fenfo: Nemred psrienia da Sennaar eatri 
Mll' A$rìé , e fabbrili Ninive ; e fecondo qaeita Intelli- 
gCMH 
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genia Nemrod fari il fonditore di Ninive . Lo Schraeer fi ) 
con particolar fentenea llabilifce , cbequell'AITnr, da cui truf- 
fe il nome 1' Affina . fu il pronipote d' Àbramo traila fi- 
gli uo lama di Cetuca (i) ,"e che quelli gitto i primi fon- 
damenti del regno Adiro circa il tempo dell' ingreflb de- 
gl" Isdraeliti nell'Egeo, accrefeiuto poi da Nino e da Se- 
miramide • Mi per primo aurore dì quella cittì . che poi 
Nnuve fu nominata , riconofee 1' AlFur di quello luogo • 
cioè il figliuolo di Sem, e approva gli argomenti del 
l'emonio contro il Oochart . li Perigonio adunque > il Shuck- 
ford, gli autori della Storia universe, il Gayon, il Sevìn > 
il Robert (j), ed altri difendono il primo fenfo. 11 Bocharti 
1' Hyde, il Clerc, il Calmet , il Rullili (4), ed altri roften- 
gono il fecondo. Quelli dicono, che allatto fuor del Aio 
luogo farebbe il parlar qui d' Alluri dove non la genealo- 
gia de' figliatili di Sem, ma quella de' figliuoli di Cham fi 
delcrivc, che interrotta e turbata con importuna parentefì 
Tetterebbe la narrazione di Mosi; che inutile è 11 notare co. 
me propria coli d' AfTur I' effer partito dal paefe di Seri- 
naar ; eflendo ciò (laro comune a tutti gli uomini , eccettua- 
to appunto Nemrod, i quali da Sennatr partirono per andare 
a popolare la terrai che il comedo Modico ottimamente 
procede, fé 1* tgttffui efi fi nferifec a Nemrod, perciocché 
aranti e detto ■ che il principio del regno di Nemrod fa 
Babilonia, al che ben corrifponde il dire , che il progrefib 
fu 1' invadane dell' Adiri» ; altrimente non 1* intenderà , 
perchè Babilonia chiamili il principio del regno di Nemrod ; 
che poi dicali tgreffes rfl Affìir lenza la prepofizione di mo- 
to , niente fa, eflendovene altri efempj nella Scrittura (5). 
, Sembrano avere la lor forza quelle ragioni, ma predo di me 
T hanno maggiore quelle degli autori avverar) , I Settanta, 
la Volgata, e generalmente gì' interpreti ebrei e Grillimi if. 
fegnaao ad Alfur la fondazione di Niaive . V Abate di VII- 
lefroi uno de' più intendenti delle lingue in Francia fece ve- 
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dere all'Abate Guron (i) in cane le verdoni orientili, ch« 
Affur vi è pollo nel cefo retto, e non mai ili' acenfetivo • 
Nelli Scritturi egli e co 111 me , che il psefe di Bibilonii è 
il fola, che fi a conofeiutu folto il nome di Nemrod ; e per 
l.i terra il* Aliar non G t mai intefo litro, che le provine)! 
cchiufe tri il Lieo e il Cipro. In Michea (i) è chiara- 
ri atea te didime la tetra d' Affur da quella di Netntod : £'» 
paf.tnt IttT&a Ajfài in glaJia, (f Ittrain Nrmrtd in Haiti! 
tfmt. Quello e I' efpteflo fcaumeoto di Giofcppe (j) , che 
gli : enmune con iritaflene , di coi ci c fiato confermato 
un irammer.to £1 F.uftatio , e con Senoctile , dei quale li- 
tio! noi dobbiamo un frammento al compilatori dell' Etimo- 
logico* Veggaofi nella Memoria del Sevio e qaefle teftimo- 
pUott, e quelle di Stnbone , di Oioo Gallio , di l'iimo , • 
d' Anionai.u Marcellino . Di Diodoto di Sicilia ahbiamo (4), 
che gli AlT:c r fetro Nino conquiftin.no lì regno di Il > hi Ioni a 
or te Nemrod nelle fondata Ninive, e mandilo delle colo- 
nie nelf Afucia , i regni di Babilonia e d' Affina farebbero 
fini un medefinio e fulo Imperio, e firebbe ori' improprie- 
ti , anzi ccntraddiiionc ■) dire , ebe il pofleflute di ralc In 
ptno facefle la conquida <V ont delle due parti , ebe lo fot- 
au raiiO; etano adunque due regni diffetenti . Gli latori , c ho 
itinbuifceoo a Nemtod li fondinone di Km.it fortloo il 
tcllo . dovendo fcpplite al difetro dell' ebreo idioma coli' 
inietitc li particella in per cfpnmere il lor concetto .* oc gli 
l'.in elcmpi fon convincenti , perche in elG it fello ncn pad 
avere altro fenfn , che il portato dalla fupplita prepofuio- 
ne ; dove nel noftro calo abbiamo un litro fentimento bea 
giudo fecondo I' ordine naturale e 11 cuUruiione delle paro- 
le , come fono netl' originile . Imperocché la Scrittura ne, 
accerta, che tutti 1 popolatori della terra ofeirono dilli ter-' 
ra di Scrunar , nel i|aal luogo forfè tatti ■ difendenti di Noè 
erano al tempo della difperfione. Non è egli adunque natu- 
rale il fupporre , che il teflo intenda la partenza d' AfTur da 
Sennasr per iflabilirfì nel paefe , dove fabbricò Ninive ? Ma 
dicono, egli è inverifìmile , che Mosi in tr mine e ile con im. 
purtuni pircnteG un pi [figgi o riguardante ua inno di Sem, 
quia- 
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qnande egli eiprofeùo veni** divifando queilo di Cham. Mi 
oltreché parsateli di tal fitta Con frequenti nella Scritta» , 
cosa' è quella nel racconto della motte d'isbofeth E- 
r*t anttm lanatbés fili» Samt filimi iebìtìi ptdibat &(. •■ e co- 
me quella della flotta d' Hiram in unii) alla deferitone 
delia vilìta fatta dalla Reina Saba a Salomone Scò ir 
tlaflìs Hiram , quai ptrtabat aurina de Opbir > io pollo 
dite col Perigonio (j), che ami opportuna e quella paren- 
teli net noIVro tetto; poiché Mosè dopo riferito il regno e 
il conditore di Babilonia foggiugne Nini ve e il fuo fondato- 
te. pet unire due città tanto famofe ed ugnili di forze e 
di potenzi t e i principi del regao Babilonico con quei del 
regno Afliro , Dirò col Sevin (4) clTere alTai probabile > che 
Aliar dapprima intendere di ftabilirfi nella Caldea . donde 
cacciato dal violento Nemrod pafsò nel paefé , che poi dal 
fao nome fi chiamato Affilia : or non h egli naturale il non 
feparare avvenimenti, che hanno Era loro una qaalì nocella 
ria relazione , quali fono le vittorie di Nemrod ■ e ta foga d' 
AlFur forzato da un nemico di forte fupetiori allo fae ? La 
defcriiione delia gran cittì dì Ninive fata da noi fatta nel 
dichiarare il facro libro di Tobia . La Volgata dopo acdifi- 
Uth Waivta aggiugne eV plattai ihitstit : il che può pa- 
rere foperfluo , ciifcun ben fapendo . che nel fabbricare una 
cittì »' intendono le linde e le piazze. Confutiamo il tetto 
originale , il quale ha Rtbibaib, voce equivoci , che può 
lignificar piazzi , ed elTer può proprio nome d' una cittì ; 
laonde il Sochart (5) con ragione preferendo la fecondi (i- 
gniflcaiione nota , che Moie avvedutamente per torre 1* e- 
quivoco aggianfe a Rtbibiib la voce bir o urbim , lìccoma 
appunto hanno fatto i Settanta . La Volgata medelìma altro, 
ve (5) adopera la voce Rebaboib come particolar nome d' u- 
na cittì. Ma quella città conofeiuta per la aafeita d'un 
Sanie Re dell' IJumea , e perciò anche oggidì nomata dagli 
Arabi Rabtbatb Milk, cioè Rababttb Rtgit , è limata nel 
luogo (7), dove il Chabora entra nell'Eufrate, e confeguen- 
te- 
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temente troppo limora di Ninive, e faor dell' AfTiria , non 
dovendoli fupporre giuda l cflervazjone gii fatta, che A f- 
fac da principio avelie un regno di molta eftenlione. La da 
Mi cercata R eh oboi h cu dell da altri edere Oreba at Tigri tra 
! fi '.Lini Lieo e Capto. 11 Bocbart meglio fofpetta, che iìa la 
Bina di Tolomeo, da Annoiano Marcellino (i) appellata Vir- 
ili , polla all' occidente del Tigri predo le faci del Lieo ; 
poiché appasto Brrtba io lingua caldaica lignifica il medefì- 
mo che Riboboli nell' ebraica , cioè firadt . Aflur fabbri; à 
ancota Clisle , probabilmente capo della provincia Colacbe- 
ne nelle viciname delle forgen ti del fiume Lieo fecondo tira- 
bone (:), la quel da Tolomeo ()) è nominata Calatine fopra 
1' Adiabene verfo i monti Ninni . Il Bocbart (4) la crede li 
medefima che Chalnch ■ dove in parte trafportati furono 
gì' Ifdraeliti fatti «chiavi dagli Aflìrj (;)■ Vi aggiunfe anco, 
ra Refen porta tra Ninive e Chale. Siccome nei Re (*") fi 
unifee Chale con Chabor. può bene fecondo il Calmet (7) la 
cittì di Refen collocarli al fiume Chabora , ed il l'or quella , 
che dallo Stefano (g) è chiamata Re fina . Il Bocbart (0) in. 
dina più a prendere per Refen la Lariflìt di Senofonte (le) 
con tramutarne il nome alla greca maniera > Ma la dinari za 
e fa fìc nazione fedi brano contrariare al fentimento dì qoelli 
due eruditi ; e Landa è troppo fuori di Grada , cflcndo ùn 
tuata fopra il Tigri al mezzodì di Ninive, quando avrebbe 
dovuto edere a tramontana , e molto Uncina dal fiume , pec 
trovarli falla fttada fra Ninive e Chale, come dobbiamo 
aver par fermo che era locata; quantunque da niun geo» 
grafo ne abbiamo alcuna notizia; ne è maraviglia trattandoli 
di tempi coti antichi. Il tetto conchiudet Hate. tinttai 
magna; ed eflendo immediatamente avanti nominata Chale, 
parrebbe 1' buttai clTa riferirti. II E oc hit t (it), che ha la 
mente alla gran citta di Latina, riferii ce quel .pronome a 
Refen ; liccome fa ancora il Sevìn (1 1) ■ il quale porta opinio- 
ne i che Ninive foiTe dapprima piccola cola , e Refen aliai 
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maggiore : mi bifogna confettare, che in leggendo torto il 
eonteflo eiafcuno prevenuto dilli nota grandezza di Ninive, 
di quella, e non d'altra delle tre nomina»; poco illaftrì cit- 
tà credei detto i\ livitai iw/m , in modo che V bui vagiti 
qui lo dello che tu , ficcome infitti il Bcchirt traduce il 
teflo originale. 

Da' figliuoli «ti Cq-ji il teBo paffa ti figlinoli di Me- 
fliim, che noo fono co' lor propri nomi rrgitUett, ma *on 
quei de' popoli, de' qoili furono autori , efleodo podi nel 
•>imero del più . (àmeppe (<) per troncate il nodo, che 
incontrali nel dererminire te abitaiioni di tali popoli , di- 
ce che li memorie di Tei di loro pei) in una guerra Etio- 
pica fitta fotto gli lofpici di Mote; guerra affatto unmagi- 
«aria , di coi oian documento abbiamo. Il primo popola 
è Ladini . Con dicci argomenti il Sochirt (>) 6 Itodia di 
prosare, eh' eliì fono gli Etiopi: il Calroet (j) non 1' ap- 
prova , ma non reca uni fentenza meglio fonda» , Quegli 
Etiopi più veramente ■' intendono, che or* portino il no- 
me di Abiffini . Li Scrittura per I' ordinario gli chiama 
Lmd > lìa dal nome del lor fondatore tìa a cagione del lor 
paefe . Da Ezechiele (4) Lud è didimo celi' epiteto di po- 
polo meftoìaro ; e di Ifaia e da Geremia (s) fon lodati co- 
me afliii periti nel tirare I' arco , per la qml delire zi» ap- 
punto gli Etiopi fi ditlinguevine . Si ouerva , che da' detti 
profeti Lud è unirò inùerac con Chat « Fut , carne in 
altro luogo 1' accoppiano i Ludim cagli Egiziani (6); don- 
de pud corichi mie rfi , che quelli erano popoli vicini • lì' 
di notare , che la Volgata ne 1 citati luoghi de' profeti tra- 
duce Lyiti II Ltd'm del redo ebraico, poco curando I' e-, 
fittezza in quelli controverti pnnri geografici. Nel dub. 
bla fe gl> Btiopi fieno colonia degli Egiiiini, o il contra- 
ilo , io preferire» la «omun fentenza , che i figliuoli di 
Chain dall' Egitto paiTaflero > popolar I' Etiopia , ne mi 
paiono prevalerti le ragioni par la maggioro antichità degli 
Etiopi addotte dit Foormont il «adetto (7}, 
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Appreflb vengono gli Anamm , più ve ri (imi! ni ente gii 
Ammoniti o Ammonii . e i Nalamoni , ovvero gli abitacoli 
di quel tratto delia Libia , dov' cri il tempio di biave Ara- 
mani -, e discendevano fecondo Erodoto (■) parrò dagli E- 
giziani , parte dagli Etiopi. Aaam nelle lingue Egiziana ed 
Araba lignifica moaion; e appunto da Erodoto (i) lappiamo, 
che i Numidi traevano il lor «ritti e veflito ds tali bedu- 
ini , de' quali nadrivano numerofe gregge, Vegganfi altri 
ri [contri nel Bocharc {%). Seguitano i Laabim, cioè fecondo 
il Bochart (4) non i popoli della Libia cuti generalmente 
cliiimata, ma i Libj dell'Egitto, de' quali parlano Mela, 
Plinio , e Tolomeo (;) , abitatori d' una terra aicnofa e 
infiammata da imnodecati calori > onde prefero il nome, 
pere racchi ttbaba lignificano fiamma e grati (aldo . Coti io 
Gioele (6) : Fiamma ( lehaba ) fvttina'it ttnià lìg*» regit- 
nit . La Libia propriamente detta li (tende alla maggior 
parte dell' Affrica , nè è veridmile , che on foto figlinolo 
di Mefraim oecopafle cinto paefe , e che da lai tinti c 
tanto diverfi popoli di feen dell'ero . I Nofraim o fono ■ po- 
poli della Marmarle* vicino alla Cirenaica, perciocché Plu- 
tarco dice (7j, che gli Egiziani chiamano tftplbya le colle 
marittime e tutti i promontori bagnati dal mare ■ quali fo- 
no nella parte dell' Affrica più orientale polla al mediter- 
raneo.- e quello è il feriti mento del Bochart e del Clerc (g). 
O fono un popolo Etiopico , la cui cittì capitale era N/psta 
o Nafatea tra Siene e Meroe: e coti perniino il Giunio , il 
Groiio, t il Calma: (9). L' una e I' altra opinione può ben 
fotìenerfi . I Fetrnfim o Pachriifìrc con buoni fondamenti fi 
credono edere gli abitatori di Pathroi , che alcuni autori 
prendono per Peloiio , e altri con «Wgfciafi ragione per la 
Tebaide ovvero alto Egitto, il cf 11 al di (lingue!; dal baffo 
non men nella Ilaria facra che nella profana . E' bensì da 
avvertire col Bochart (io), che gli autori al facri che pro- 
fani tato: comprendono la Tebaide nell'Egitto , talor da 



Del Gikiii.i 6j 

cfTo It dlAlhgUoao . Con coene avvertenti (i eoneilieno i 
diterli pedaggi d' l i i. e di Raeebiele , t di ; :oui (i ). 
Da qncftì profeti la Te balde è chiamata Partiti . e in eli» 
feconda Plio.o e Tolomeo (»J è il pufe I'ji-.'m e fatburì- 
«» . Capitile della Tebaide ara U tenofa Tebe . della quii 
veggali la deferitone oel Bocbartf))* 

I Cai lui m 6 vorrebbero dal Bocbart (4) eflere gli abi- 
tatori della Cole bidè venati deli' Egitto. Le molte dilBcul- 
lì, che lo quelli featenti . beiché con incredule eru I - 
Kaone efpoRa dal Tao suture, a' tocontraao . fon prodotte 
dil Calmai e del Clerc (s) - «« quelli dae le nitori non a' 
accordano pot ialieme . Il Ciltnec inteode l'ifole ColocaGte 
net feno d'Ailulitooe al mar Hviij, forfè li Colata di l' 1.1:1. 
pooio Mela (6) verfo l' Etiopia in fiacu all' Arabi! • Il 
Clerc fegonndo il par af ri Ite Caldeo intende la Petitapo]ì o 
Cirenaica ; ed hanno ambedue le lar ragioni . Si può an- 
cora non inverifimilmeoie credere, che i Caslnio foggior- 
naffero all' intorno del monte Calilo in quella parte del balTo 
Egitto, che da Tolomeo e da altri Ca§otide e appellata, 
celebre per la tomba del gran Pompeo . DM Catluitn die* 
il cello avere avuto origine i Filifteii tua {incoine dal Deu- 
teronomio, da Geremia, e da Amos (7} non ottura ni cine 
■* inferi (ce, che i Fililìei fon difeefi dai Cafcorim ; coaì il 
Mallo (8) crede nel teda effere una di quelle lira or din a rie 
trafpofizioni , delle quali altri efempj della Scrittura reciti 
fono dal Gladio (p) , e che eoo ordine più naturale debba 
leggerli Cailuim , eV Ctpbttrtm , de qaibat tgre§i fast Pbili- 
film. Il Clerc (10) per falvar tutto fema ricorrere a quella 
•fonata mrpolizione crede, che ì Filiftei procedenti da' 
Cailuehi fofler condotti fc biavi da'Cafrorei, e che poi li- 
berati occupaflèro i lidi della Pai elitra Siria. Si pud anche 
penfars col Bucbirt(ii), che i Catluchi e i C afe orci fof- 
fero due popoli si uniti , che diventaflcro un foto. Ma 
in guai paefe 11 dovran collocare i Catterei ? La coinun 
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fentenia gli pone nella Cippadocin dell' Afii minore, «? if 
Bochart, che hi Giunti i Caduchi nella Colchide di eflà non 
lontani, la forti eri e 4 tutto potere. Il Cnlmer fi), che nella 
pruni edizione del Tuo comcnco gli avea Sibiliti ncll' ifoli 
di Cipro, nella fecondi in munti opinione , e fi e voltato 
ali ifola di Creta; mi quella di troppo mare e fepiraia 
dal continente dsll' Affrica j c già l! è oflèrvaro , che ne- 
nia antichi tempi i navigali non li attardavano all' alto 
mire, e ridevano le code, Or come mai ilcunfigliuolo di 
Mekaim potuto avrebbe dill" Egitto picare in Creta ì Pia 
verifimile pud parere il fenrimeoco del Clerc [i) , che pone 
i Cafiorei per abitami ai liji dell) (irti maggiore nell' Afc 
fcwa. No, cogli autori della Storia unverfale (j) ritornando 
«Ha feritemi comune- dello Cappndi,eio non improbabilmen- 
te diciamo coi dottori «bre; Miimonide e Stadia preOb il 
Liglitfoot{4), che qui non e nccelìario intendere U Cappido- 
cn dall' Afia mìsero, mi uni qualche contrada dell' Egit- 
lo coi! chiamata, che fi fuppone elfcre Demgit , ovvero Da. 
mia», la quale ordinari-unente fi confondo con Pelufio. Po* 
webbefi anche credere col Welli, che Capbitr delle i] nome a 
Copto fimofs circi dell' Egitto: fenonchè fembra piuttolto Ctf- 
fbtor fecondo Geremia ( s ) effere Dati un" ifuia fi tua i a pia vera? 
mente nel lago di Tanii , che.ftendefi da Damiaia fino a Tina, 
che È il «ero Pelufio : Drpop«laiui ejl t»im Diminuì Pt* 
IjeJÌÌMs, rflìquiat inflitte CappidicUt , cioè i Fililiei di. 
/candenti dai Ciftorei. Nel tcHo ebraico è ìajaìat Caphitr. 

Finalmente fi paffi dal telìo ad annoverare i figliuoli 
di Chinalo , e i popoli da lor derivanti. Il pnmogeaito è 
Sidone fondarore iWiz' alcuna comrovcrfii della cittì di 
Sidone capitale della Fenicia ; e fotto >l nome di Sidanj 
comprende «anfi rotti . tenie], come «tte.1i Cullilo (6), t- 
vmtiahe fabbticata folle T.cj, la qoal poi fi rende più ce- 
lebre di S.done . D. quella veggifi oel Bochaitf?) la deferì- 
liane . Siccome la voce Sidta in ebraico figm^ca feft» , 
■ • •• '• •• • Te coiai noue forte 11 proprio del figliaci nt :t 
ti 
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dlCkansw; ma non è muova nella Scritturi, che il noia* 
■i' ah* citi» • regione fi applichi ad un particolare aomo-, 
■ ehe in eira ha fitta I* fai dimora, e ne ab bum vedati ora 
e't efcmpj i»' figliuoli da MefcaiBfc cioè di colui, che fé 
T autore del popolo così chiamato , A adone fecccdonn 
aitii dicci figliuoli di Chinaan padri d' attutanti p 0pu |i 
della Canaaniride . Gli Etei , che abitarono ptell'a le cittì 
d Ebron e di Ber fa bea ne' monti meridionali della Canaani- 
tide , affegnati poi alle tribù di Giuda e di Simeone. I 
.Gebufei, popolo adii guerriero, che lì mantenne iti Geru- 
ifiieoimé e nella fbrteaia di Sion fino al tempo di Davide, 
malgrado di tatti gli jforii de" Ben ii miti per cacciameli: • 
quando Davide andò ad attediargli , li ftimirono fi forti, 
che riguardarono l' imprefa di lui con derilione (i). Gli 
Amoireì , eh* li fermarono fn i monti della Giudea all' occi. 
-dente: del Mar morto j ma poi panato il Giotdino ufur- 
parono l* amico paefe de* Moabiti e degli Ammoniti : per 
■a qual conqailta l un anticbiùimo poeta Cananeo compare 
un epinicio , che Moiè fi è degnato d' infeilr ne' fuoi li- 
bri (i) . Amos-fa) paragona gli Amorrei nella grandetta, 
della fiatata ai cedri , « nella fora* alle querce. I Gerge. 
ieivcJw furono orientali il mare, di' Ti be ria de , de' quali 
frppiamo da S. Matteo (4) I* reliquie eflèr rimafo lino al 
tempo di Crilto . Gli Evei ; che ftabilirono la I or dimora 
fopra e attorno il mente Emon all'oriente della Canai ni- 
tide, onde Caimtulm , cioè tritatiti fon chiamati dal para, 
fralìe Caldeo. Quindi crede il Bochart ( s ), che Cadmo da 
Cadmomm , e Armonia « Ertnione fua moglie da Ermon ab- 
biano avuto il -nome ; e dhe 'finterò Evei, onde da' poeti 
■ Jj n S» «mbedue eiTere (lati tramutati io ferpenti, porcine* 
«■he in lingua Siriaca' *ru atti è lo fteflo che fìrfeat . Gaie- 
tti nfeoBtri fono' approvati per ginfliffimi dal Fourmont(6). 
GÌ* Ar.cei, che fecero il hai foggiorno nella città e òdi' 
adiacente paefe d'Arce alle radici . del monte Libano . II 
Botta» ( 7 j e d' avvifo, che ivi fglFe edificato il eelebra- 
tif- 

, , 'JU l, *«-r-*' « d.wtii. Al. [,i noci, r, «.Vi* 
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(iilimo tempio di Venere ArchiriJe tinto veneriti di' Fe- 
nicj . I Sinei , che giù Ih I' opinion* del Calmet più proba- 
bile di quella del Bochsrt(i), che gli vuole abitatori di 
Pclulto , dimorarono nelle viciname del Libano , l'opri il 
qua! monte di Strabone (i) è collocati la fortezza Suina, 
e Girolamo (j) affermando, che i 5in«i ebbero le laro Tedi 
pr elio Arce, avvifa che 1* città di Sia fa diroccata dal fa- 
ror militare , e n' è rimalo il folo nome. Gli Aradii> che 
convenevolmente G trovano ncli'ifola Arado nelle fpiigge 
della Fenicia all' imboccatura del fiume Eleo tiro , e nel 
vicino continente , dov' era la cittì Aniarado. Degli Aridii 
multo ragiona Strabone (4), e ancor Plinio (5). Ezechiele 
dice, che i Tir) prendevano i marinai da Sidone e di An- 
do: Hibhùttut Eiétait ir Artii faeraat rtaigts lai- Dio- 
ne (6) , che airefli quello popolo lino lì tempi dell' Im- 
perio Romano non edere flato Soggettalo da alcuno, fi cre- 
dere , che gf Iidracliti non Io conquiflafìero , e infatti in 
niun luogo della Scrittura ciò è detto. I Samnrei , che o 
fono gli abitatori d' E me fa cittì della Celilìrii a!!* Giunte, 
com' è il rentimento de' parafrasti Caldeo e Gerofoliaiitano, 
i quali invece di Samaraeet hanno Emrfenoi : o fono 
gli abiratori di Simira alle fpitgge della Fenicia vicino ad 
Oi rulla , la quale Simira fa poi comprefa nella tribù di 
Beniamino, e n' e parlato in Giofofc (7). Coloro, che con. 
fondono <■ Sanarci col Samaritani, non attendono, dice il 
lÌDchart , che in ebraico l'ortografia dì que' due nomi È 
divetfiffimi ■ Girolamo (i) alloga i Samarei ad E delti cittì 
celebre della Cclciìria ; ma può ben eflère feorfo errore nel 
tetto, e Girolamo avere fcritto Emifs, che effettiva mente 
«nella Ccleilria ; dove Edeffi è di là dall' Eufrate, e pià 
veramente fecondo Stnbone nella Mefopotirora . Finalmen- 
le gli Ama tei , che o fono fecondo il Calmet (o), pìntto- 
fto che i Sanarci, gli abitatori della Sopraddetta Hmelc ; o 
fono fecondo il Bocharr (io) gli abitanti d' Antiochia • non 
d*lU 

.„) ■■ --■ " 

IH ld l t. (,) tot. iS. a>. 

O Einb.1. 1*. (Sj K«h U — 

l!l Hi" !(tbr. qo. fcin Hier. I- 0- 

14) *p. Boeb. I' c. (io) Clini, bit, 

(,i ciifl. |. a. 'c, Kj. & ], j. e. :i, (11) Back- !■ 
Iti Dio» h 4». 
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dilli celebre metropoli della Siri», chimi» di Ann (■) 
grand! , ma d' un' litri minare , che Girolamo (i) dopo 
.Giufeppe {]} attorta edere (bri già appellata Htmitt, e al 
ftto tempo Epifania , Olirò i nomati popoli di Chanian li- 
tri in litri luoghi della Scritturi t' incontrano , come i Fe* 
reiei, i Cananei propriamente detti, ed litri : de' quali ge- 
neralmente è da dire , che o ebbero origine rie' feguenti 
tempi diì gii nominiti, □ ebbero più nomi, come i C di- 
morici e gli Bvei . Si vuole enervare , che non fi trovi 
comandamento tatto di Dio di (terminare il primo degli 
annoveriti popoli, e i cinque ultimi, cioè i Sidonj , gli 
Aracei , i Siaci, gli Aradii , i Samare!:, e gli Amatei . 

Il itilo reca per ultimo i contini del pi eie di Chanaan , 
cioè di Sidone fino a Gaia, di Giza uno 1 Sodoma . da 
Sodami fino 1 Lofi .- ma ice onci amente «(ferva il 80. 
start. (4), che al fettentrioue -fon fiflati di Moiè termini 
più riftretti di quegli, che i Canali ebbero infitti ; per- 
ciocché elfi pie circa 700. anni occuparono tatto il tratto, 
che è dall' Idumea e dalla Paleftini ialino ali' imboccatura 
del nume Oronte. Ma Mose avea in veduta quella fola parte 
della Carminiti Jc , che Iddio dellinati avea alle conquide 
degl' ladraeliti . Se poi 1 Cnnanc, , «he dopo i tempi ,d.' quali 
noi ragioniamo , dilla Daria fon medi nella Siria e in alni luo- 
ghi, vi fi ritiraiTero per lo fpavento loro ifpirato dall'armi di 
Glofuè, ovvetimente Ce divenendo ferapre maggiore il tor nu- 
mero ed eccedente a proporzione del terreno che occupava- 



te. 5 del Bochart. Moì innato-, abbrecciimo fecondi o- 

poggiaca all' latori ia di Mosi , iT quale Del nodro tefìo 
im medie ti mente avanti di (hbilire gli antichi contini de' 
Cananei fi od'ervare , che le loro famiglie li (parlerò in al- 
tri piedi g t p t jì bitt diffeaiiwati fusi papali Cbnuiètirant , 
Oltracciò chiaramente d raccoglie dalla Scrittura e dagli 




move colonie in altri luoghi, 
;li eruditi, intorno alla, quale 
ttiilima parte della Geografia 



I 1 ■ 
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autori ebrei, cerne u notare il Helandn , che murra parto 
<li là dal Giordano t ncppnr quelli, ebe fu abitua dalle 
tribù d i R oben c di Gad , * dalla meni tribù di Manille', 
cri funata net paefe di Chanean. Ma a quello fi può ag- 
giugaera un htogti già il ;più ameno e il più dilettevole 
a vedere , cambiato poi in un perlifero lago t cioè la valle 
dì Siddìm , nominata Pentapali a cagione delle fue cinque 
cittì Sodoma , Gomorra > Adami , Seboim , e Bela . Ne' con- 
fini da Moie e De gotti i dubbio in Lefa ultimo termine dalli 
parte orientale. Quefta Cittì più probabilmente fa non lon- 
tana dall' Autilibano ; benché, in tal luogo non ne compari- 
Tea alcuna di nome {ornigli Mite a Lefa : ma bene ofierva il 
Clerc (2) non effer. maraviglia, ebe i più [recenti geografi 
non ibbiin fatti me mio ne d' uni citi!) > la qua) fino da an- 
tichiffimì tempi può efferc fiata diftrutta . Piacerebbe!» tut. 
tavu di ravviarla con alcuni autori in Luis , detta poi 
Cerarci alle t'argenti del Giordano, 

M O SA L e. 

DA profeta ferine Mose , quando quella cofe nel de* 
Tetto per gì' li dr teli ti ferivendo , lor vicina morirò 
nella tetra di Canaan la prometta erediti. E che eredita 
era poi quelli ? Un paefe più fertile e men difagiato, che 
il deferto non era , Deh quanto più felice eredita a noi 
CiiCisni dall' iufallibil tede è inoltrata ! Levate , 1 noi è 
detto , levate alto d* cotefto mifero e baili) efilio gli oc- 
chi e gli arreni alla c elettili patria , dot' t immortal viti e 
beau in Dio -, in'jBs aettraitate firmi , cu')M vtrititt ferii , 
Ibjis munire ftuBi fiwt , fecondochè parla Agallino (j), 
coloro , che fi fin lor ibggiotno. Quivi non dilagi , noti 
povertà, non mutazioni) non falfe allegrone, non vane 
fp erara e , non dolori , non : paure hanno alcnn luogo : né 
la fortuna vi ha potere , uè ìt cafo . Tutto di ilcureizi , 
lutto di pace , tutto di gioia , tutto di felicita v' è pieno. 
Per alquanto malagevoli deferti , per vie fpinofe, per dure. 

bar- 
ri) Rtl»d. PilMila. illilr- t, 1, 1. 1. io Ali. tir, ut), 
1.1) citi, kit . 
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battaglie -vi fi perwene i mi brieve è la fatici , eterni il 
premi . Per cooqu'iftar li ter» di Ci Min lietamente patiro- 
no i buoni ladricliti 1 1 eoi troppo grave fari un piccini patire 
jet acquisire il patadifo-? il pi-idkfo , dove ai deferti ama- 
tiidi.ne piagge, alle f«kof* vie beanfiimo termine, alle bit- . 
taglie immortali corone l'accederanno . A si piacevole invi* 
to , 1 al belle fperanio chi e di noi che fi muova , e 
(degnando quelli caliginofi ■ terre Ari luoghi fi mena pretta- 
mente in vili e prenda I' irmi per abbattere i cantriftmti 
ni mi ci , i-è ripofo uè pace voglia altro che Tulle rive di 
più felice Giordano ? Ne piace piò il deferto; e quello., 
che piflìggio e e pena, fi vorrebbe «vere per ultimo ter- 
mini c guiderdone. O vergogni no lira 1 o do Uri animi non 
uni tocchi da ilimoli di bella glorii ! o Icorici» pofpofi. 
zione ti' eternità a brievi giorni , di beatitudine a miieria , 
di vita a motte 1 
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L E Z IONE UX. : 




A ria . come avantichì ludica nocchie* 

ro, Invino cootraltauil i roolhi e le pro- 
celle e ì naufragi , oltre 1* iromenfo o- 
erano nn naovu e dal noftro ftparato 
mondo fcoprifTe , dell' altre dae parti , 
dell'Europa io dico e dell' Affrica li più 
valla, cosi di certi Angolari pregi è più 
che le altre adornai Quivi i natili furo- 
no del genere umano ; quivi ebbero i regni e le repub- 
bliche la prima origine : quivi un popol diletto Iddio lì 
rifeibò, •! qual la fri voce fe ma nife (la , e con i'nmif- 
fime leggi i fìioi Toleri paleti. Che fe quivi potè I' ardito 
■ulto del ptìnier uomo in tutta la fpeiic fpirfe mortifera 
e fanello veleno, quivi incora 1* eterna pietà del Verbo di- 
vino io reali corporei fcmblanri apparita riparò con vantag- 
gio la perdute noAta falute ; e volontaria morte pei pro- 
durre a noi tempi terna vira abbraccio . Llfcio e 1 gran- 
dinimi fiumi , orni' e bagnata , e i moltiplici miri infra tee. 
ra , il Carpio, )' Buffino , 1' Arabico, il Perfìano» il Medi- 
terraneo , e lo fai (fatato oh da alcuni termini compre lo 
Oceano , onde tutte le vie d" util commercio le fono aper- 
te. Ne qui il tempo mi ballerebbe a venir divirando lo varie 
ricchexic, delle quali e abbondevole , e i rari frutti , • 
le miniere di pregiati. metalli, e di quelle non anca dure 
•he lucide pietre d* ogni guifa ■ che gemme fc«o appella- 
te, e con gran cautela come unti te fori portate nella , no- 
tila Europa , delle Reali corone e de' donnefehi corpi fannogli 
ornamenti più Cari. Afit lam nfìaid & finilii, brevemente 
dirò con Tullio (■), che in ogni dovine ftutt tmiht r#i* 
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rh éattulUt L* Alia variameate digli antichi (criccati 
fecondo ■ riguardi avari a divelli cerminì fa divifa > come 
dall' eruditlliìmo Cellario (i) è ficco parcinmenre olTerva- 
te; ma ne' pio. ■ noi vicini tempi li divifion* Ji minoro, 
che ogjl Nicoli) fc deit» > e di maggiore , che i mero il 
rimanente^ comincio ad averli più in ufo i Afi-.i rrgit, vtt, 
tt froprìe dicasi , ,1/ia miatr abfqat tritatati pirSt fri. : 
dice Paulo Orofio (»), Neil* uni e ne!l' altra ebbe ptinci- 
pil luugo la difeendenz» di Sem, ficcarne li tersi Dirci di 
quello decimo capitola Uri vedere. 



Dichiarazione Letterale. 

Sem [imilmeme padre di 
tutti i figliuoli d' Eber , è 
fratello del primogenito la- 
feth [)) ebbe nutnerofa pO- 
rtcrità , EUm , e AlTur , e 
ArUlìad , e Lud , e Aram • 
I figliuoli d' Aram furono 
Us , e Hul , c Geter , e Mcs . 
Aiiaflàd poi fu padre di Sa* 
le , dal qua] nacque Eber. 
Quelli fu lieto di due acqut- 
ftati figliuoli] il primo , che 
nominato poi fu Falegi per- 
che al fuo tempo la terra 
tra i discendenti di Noè fu 
di vi fa ; il fecondo lecìan , il 
quii tredici) almeno più me* 
morabili figliuoli generò , 
Elmodad , c Salef, e Afar- 
Jnoth , c lare, e Adura m , c 
' ' VuV, 



XXI. De Sem . V -o. 
que «Mti funt $atre 
omnium filiotum He- 
ber i fratre lafietk 
maj ore . 

XXII. titii &m\ 
Adam , & AJfur , & 
Arfhaxad > & Lui] 
& Aram. , 

XXUI. Filii A. 
ram t Ut , & Hai , 
Ì!f Geter , & Mei . 

XXIV. At ver» 
Anbaxad gè/tuie Sa- 
le , de tuo wms t jt 
Htber. ■ , 

XXV. Natìqut* 
fune Hibet f.liì duo : 
momeé uni Pbateg , 
n quid ià.fiiebur o 

KV ' ju 
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A fi» , come avantiche 
ro. invino lontrallami i 
celle e i naufragi > oitr 
crino un nuovo e dal 
mondo fcoprifle , dell' a 
drll' Europa Ìq dico e de 
valli, cosi dì certi fingi. 
che le altre aderna. Qui 
no del genere amano I quivi ebbero i re 
bliche la prima origine .- quivi un popol 
riferbo, al qua] la Tua voce fe manifefta 
lime leggi i fuoi voleri palei!. Che fe quii 
(ulta del prlnier uomo in tutta la fptzie 
e funefto veleno , quivi ancora I* eterna pici 
vino in reali corporei itmbisnti appetita rip. 
gio la perduta noflra fatate ; e volantina 
durro ■ noi .fempiternn vira abbraccio ■ ! 
diilimi fiumi ■ end' t bagnata , e i multipli' 
re. • il Csfpio , V Euflìno , 1' Arabico, il P 
terraneo , e lo faifrrito ne da alcuni t 
Oceano > onde tutte ic vie d' util cornmÉrc 
«« . Ni qui il tempo ni ballerebbe a venir u 
ricchcmc, delle quali fe abbondevole , e 
le miniere di pregiati, metalli, e di quelle 
*h» litoide, pietre d' ogni guìfa » che gemr 
are , e eoo gran cauteli coma canti t 




A 



! per ordine di ilftili 
; quello, che nelle paf- 
ulo tutte le rimanenti 
Iellata , cioè di Sem ■ 
irogttìii di Sem fuor 
i linea nafeer dovea it 
di lui con non minor 1 
I , Ùeaiiittator in ft- 
umeite fa chiamato 
;rche con quella fot» 

ivio oc eie fiali ice- (f). > 
-ire crede , che Sem 
i nell' undecima ge- 
j Noè comunicane a 
.:ie d" alcune impor- 
tilo mezzo fbfle con. 
.^giungono, eh' egli 
Ipizio di 78. anni, « 
arno fopra it monta 
ilo ift.-uì Abramo nel- 
Igfiflij , come ampia- 
bricio (4 }. Seguirano 
lo Ipirico di profezia 
■> ; gli attribuì fauno l* 
e di, calcolare per meli . 
■ione de' meli . Quegli : 
}, che: confondono Sena 
e del fatino 109. , <V uu 
itto ebioico dicefi elitre 
.viera . Gli ferir- -r„. ■ 
a Melchifede. 1 
iati da un ari 
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tiza! , e Decla ,' ed Ebal , c 
Abimael , e Saba, ed Ofìr , 
ed Evila , e Iobab . Qucfti 
figliuoli dì Ieftan diflefero il 
lor foggiorno da MtiTa in- 
Jipjfc' al monte orientale Se- 
far, I fin qui annoverati fo- . 
no i figliuoli di Sem partiti 
nelle varie famiglie e ne' di- 
verfì paefi di differenti lin- 
guaggi . E per conchiudere , 
le pòrte in nota in quello 
capitolo fono le tre gran fa< 
miglie da Noe derivate , e in 
più popoli e nazioni divife . 
Da queite come da grandif- 
fimi fiipiti tratterò origine 
tutte le genti, che dopo il 
diluvio in qualunque parte 
della tetra fermarono la lor 
dimora. 



LIX. 

jnr divifd p terra*: 
<Sr nomea frìjtrji c- 



XXVJ. Q«i Ù804 
geiitiit Elmo d ad t 
Sa}epf>i & Afarmoth, 
■ - '! ■ • 

XXVII. Et Ai*, 
ram, frl/zal ; & De. 
da, 

XXVIII. EtEbtl t 
& Abimael , Saba , 

XXIX. Et Opbir, 
& Henila j & hbab ; 
ovina ijli , filli !<• 
eia». 

XXX. Et fatta eji 
balitatio carvi* de 
Jdfjfa. pergentibus ». 
fqae Serbar muleta 
orientalem . 

XXXI. Ifii fili 
Semi fecundnm eogna- 
ti'ones , & linguai , 
& regiones in genti- 
lu, fah. 

XXXU.Haefami- 
lìae Noe juxta pogu- 
los & nationei fnat , 
Ab bis di'vifae funt 
gentei in terra $oJl 
diluvium . 
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SÌ V E S T IO SI, - ■■ 

IN quella teria famiglia ; la qual per ordine di nfifuitt 
fu la feconda , ficciamo in puma quello, che nelle paf- 
faier Lezioni abbimi facto , apportando catte le rimanenti 
notizie , che del pitrìarci della medetìma > cioè di Sem a 
noi fon pervenuta . La maggior prerogativa di Sem fuor 
■à' ogni dubbio e finta , che dalla Tua linea nalcer dovea il 
McQia falvatore del' mondo , onde dì lai con non minor 
ragione che d' Abramo polca ditfi (i) a Ùtatdittatar in fi- 
ntai too imiti geniti tettiti e meritamente fu chiamato 
/ Sem , cioè cel'bre e dì gran nome , perchè coii quella fola 
prerogativa i' acquilld gloria fnper «mutui animata in erigi' 
ne Adam , come di lui è detto dal Savia oeclefìaltrco (;). i 
Il Foarmani (i) con probabili congetture crede , che Sera 
lia I' Upliftuj di Sincopatone annoverato neh* undecima ge- 
nerazione . Gli Ebrei fuppongono . che Noè comunicane ■ 
Sem , e quelli ai fuoi figlinoli le notizie d' alcuna impor- 
tanti verità teologiche, e che per quello mezzo folTe con- 
ferita nel mondo la v«ra religione. Aggiungano, eh' egli 
ebbe per precettore Matufaiem per lo ipizio di ?S. anni , e 
che dopo il diluvio (labili il fuo foggiorno fopra il manta 
Tabor, dove bfegnù la morale , • che iftrul Àbramo nel- 
le csrimonie e ne' riti oeceflarj ai fagrilìzj , come ampia- 
mente riferì li ono lo Sgambiti e il F.ihricio (4 ). Seguirono 
i rabbini » dite di Sem , eh' ebbe lo fpìrito di profezia 
per cent' anni incirca dopo il diluvio ; gli aitribuiìcuoo l* 
invenzione dell' allronomia e dell'arte di calcolare per meli 
e per anni , e di fare l'intercalazione de' meli , Quegli: 
fi; ri t tori , tra'qnalì è Io Sgambati (5), che confondono Sera 
con Melchifedcch , lo fanno) autore del l'almo 109. , d' un 
trattato di filica , il cui manoferitto ebraico dicali e(T«re 
■ella biblioteca dell' Elcltor di Baviera . Gli font tori orien- 
tali dicono, che Sem inficilo con Melchifedech prete dall'., 
arca il corpo d' Adamo , e guidati da mi angiolo lo porta- 
ci Cc<i--.i.,. I 4 I S(im. Artb. V. T. 1- 1- P- 
M| Eottelllllc, 4*. 1). Fibr. Cod. Cfcud. v. I. 1. .. i. H, 
(j]Rhh<i t, ». i- a. refi. j. e, * ijt Ifusb. 1- « 
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ronn fui monte Calvario, dove lo fottetrarono, e che Se» 
lafcid in cultodia deli fepoleTo Melchilcdech prima ordinato 
ii; lui facerdote. In unì quelli racconti fola può dirfi elice 
itcj >1 cuho d' Iddio. Ma t porafrtAi Caldeo e Gerofehmv 
(loo , al qooli non fo cinte ha adento il dono Hj- 
de (■), ed «Ini amor, nitriti dal Pabiìoo (>) , cbe ne a- 
noCcono Sem in Mclthifedech • tuono fotfe boone ragioni 
par ti fitta opinione? Non altra. Ce non che ": li 
benedille .V.i'imj ; adjnque , dicono, Ah. mio tra pronipo- 
te di lai , e i in tostriore ; adunque Melcbifedccb età 
Seni . Dilcorfo di nlun valore . Che Meichii'edech fede 
ilrjoiere e d' ignota genealogia e chiaro nella pillola 
agli Ebrei (i) .* Sur patit , fiae maire, fiat gtseélvgia . . , 

tyjti . , . generati» ma * ■ n ia tilt eio< tri i Levi- 

ti; dove di Sem nota ci è il padre Noi e la Aia genealogia 
ialino ad Adamo . Il facerduzìo di queliti perfonaggio fu d* 
ordine diverto da quello di Levi difendente di Sem , fenia 
di che poco conchioderebbe 1' argomento fatto in quella pi- 
llola. Non a poi credibile , che Sem regoaife ne' patii toc- 
cati a Ctiam Tuo fratello ■ dove fi dice dal teda, che re» 
g'iò Mctchifcdech , il che non t flato bene olTervato dal 
Cu [»l)er] and (4.), Vegganfi nel Buchtrt (s) altre confuta rioni 
di quella infulfiHeote [ridi «ione. Alcuni ptefto lo Sgamba- 
ti (6) pretendono ■ che Sem fu Ile il primo Re della terra, 
e cbe in cìafcuni delle tre parti del mondo ollor conofeiuro-. 
fabbricane una città, Sebta , ovvero Ccuia neli' Affrica fn- 
pra le culle di Birberia, Salerno in Italia > e Salem nella 
Giudea. Favole. Egli e probabile, che Sem li fermane nel- 
la terra di Sennair , o nelle Tue vicinante , e ivi; compiai*- 
fe il corfo di 600. anni della Ina vita. Quagli autori (7), 
che lì Itudiiuo di conciliare colla fiorii Mufaica la mitolo- 
gia de' pagani . come intendono di ritrovare Giove in Cium , 
e Nettuno in lafeth , cosi vogliono ravvilàre Fiutone ia 
Sem , a dir vero contro ogni probabile apparenza. Se da 
Eber abbiano avuto il loro ionio gli Ebrei, come pare ih- 
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iìettd di quefte parole , pafr? omnium filhtum H'bir , 
il dirmi poco appretto. EITendofi poi di noi dimofìrato. 
Che lafeth fa il primogenita tra i tre fratelli (i)> noi in 
quello luogo fcguiiiino la lezione ebraica , li quale può 
ben tradutfi frattr fapbrii mi'prit, cioè ptimogtniii , do- 
ti la Volgata ha fruire lapbitb mdprt . 

Il primo figliuolo di Sem fu EUm . Convengano gli au- 
tori . che quello fune il padre degli Elamiti fitoati traila Su- 
fiana e la Media, Capitale delia provincia era Eliraaide ; cit- 
tà infigne, nella quale al tempo de' Maccabei (s) era il ric- 
cbiflimo tempio di Diana o Na linea , che Antioco tentò di 
taccheggiare . Ma 1* autori del fecondo libro de' Macca- 
bei (3) la chiama Perftpeli , e pare che la confonda colla 
Pcrfepulr polli fecondo tutti i geografi dopo Diodoro , Stra. 
bone, e Quintocunio (4) all' AraiTo, editante da Eiimai- 
de almeno almeno lom. miglia. Il Bochart (5) non ha trova- 
to convenevole fcioglimento a quello nodo ccnliftcnte nel 
dover conciliare due tedi della ftcra Scritturi, che fembra- 
■o affatto contrari. Il Calmet (ri) propone una faa congetta- 
la dicendo , che all' età del detto facro fcrittore cileni j gii 
■eoo noto il nome d' Elam, che quello di Perfia, della 
quale la provincia di Elam era divenuta parte, «gli ferven- 
do pe' Greci Aimo meglio nomar perfipsli quella citta, cht 
gli antichi Elamiti dittiti ri dai Perfiani chiamavano Elimiidt . 
A me pare più generalmente poterli credere, che ai tempi 
de' Maccabei la detta cittì avefle doppio nome , e quello 
di Pcrfepoli le folle dato appunto per fare intendere, che 
Etimaide ari compre li nella Peifia ; Il che gii era feguiro 
avanti la cattività di Babilonia e al tempo di Daniele . Sem- 
bra , che il paefe d' Elam ila (tato il confine più orientala 
dell* portenti di Sem ; poiché all' oriente di quelli limiti e 
n fitaata la Media pofiedura dal teno figliuolo di lafeth , 
come già abbiamo efpollo : ond' è , che nella Scrittura 
(pedo fi nnifeoDo Elam e Madat < 7) . Guglielmo Sanfon in 
«na ftU diflrriaiione propone una nueva leti te ma , fecondai 
1, 
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li qnjle gli Elamici regnila avrebbero nel piefe comprerò 
tra '1 mire E^:a e il filimi dell' India ; il loro regno avreb- 
be preceduto quello degli Miri; Chodoilah' mor nominato 
nella viti 4' Abrjuo (t) ne l'irebbe flato il Re , e finalmen- 
te ciaqué c non quattro Tuli grand,' Imperj lì davrebber con- 
tare, cìjì quegli degli Elamiti , degli Aflirj , ,de' PerGani , 
da* Greci > de' Romani . Ma i Inai l'andamenti non fono af- 
fievolì 3 mutate li tanto da tutti i geografi celebrata divi' 
{ione delle gran monarchie de] mondo • 

Aliar ha dato, il nome actucti 1* Adi ria , U qoale nella 
dia grandezza abbracciò, la Media , la Fcrfia , la Caldea , la 
Miopotami! , 1* Armenia , la Strili Arabia ed altre regio, 
ni . Ben moUta- il- Uochart (;) > ebe molto fpelTo fi fono prela 
pronaifeuamente 1' Adiiia e la Sina > 

Veflélam fiitt httal Afiyht ■ 

dice Catullo (j) di Tolomeo F vergete, che aves fatta invi- 
lìone nella Celefiria , Ma il coflonre ufo poi volle , che li ri- 
goirdaflero i Siri come divili dagli AlTitj per mezao dell* Eu- 
frate o ce riamente del Tigri . Negli aniichilEnii icmpi L' Af. 
lìrii comprendeva il folo paefe attorno Nini ve ili' occiden- 
ti; d*. Bilia ■ ovvero fra tramontana e levante , ora detto il 
Cmdtft.m . Elfo fa già chiamato Ad'mbtnt , U cai etimologia 
ì Greci traevano dalla moltitudine e ampiezza < de' fiumi ';. 
ma Annoiano (4) ha Corretto il loro errore, di moli mudo 
che il .rome di Adìitbtuf è derivato dal fiorai Diana, e A dia- 
vi coli' articolo prefifTo.. D'uva in Caldeo tig'iifi»aj/upe , ed' 
è loUcfib che 11 fiume Lieo 1 de' Greci 1 Ijohììs c 
Miài'" «> il medefimà.'che Lytii . ciuj fi' &(>'■<*■ , -iJ 
■9 Arfaflad fcconii il BocherEi (0 abiti»' quelli -pane ì dli 
Affi ri a , che da Tolomtb è chiamata ArràptibitUa , fotte: 
prima appellati Arfaffìiiéi, 11 -P. Calpirt (6) inclini s collo- 
carlo, nella grand' Armenia'.! ideila cpalo eri capitale Ar- 
iiOàia, che oggi fecondo «le uni è Teflis, fecondò aliti Eri- 
via. 

(il Cti>. 14. (-•• *<! 1,1 Aimntim- »r- Ifeih- 1, T 

li) Boti. j. : c. >, «) Soch. I- t t. «. ■ 

tjlCjj, In Coni. B«=«l=. tó) Clini, bli. • 
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'» '■ C'iikppe CO «« ferino , che Arfaffid dinaro netta. 
Cilde» , ■ che i Caldei già furono chiamati ArfafftM. Il 
Buchart e il Calmet «attano da fogno qu?tl' opinione : ma 
pure elfi tu per fé um force ragione confidami dagli autori 
dell» Stari» uni ver file (1), cioè, che certamente i poderi d' 
Arfifi.d tbinrono Della Caldea lino al tempo d'Abramo d.fcen. 
dente dal medefjmo Arfalìad, come fappiamo dal facro tetto fi). 
Or quantunque voglie accordarli il Bochart e «I Calmet, 
**J ( ? ld !l abbi "!. 0 ricevuto il lor nome molto tempo ap- 
preso da Cheled figliuolo di Nachor fratello d* Abramo, 
nondimeno efG poilbno bene avere avanti avuto Quello di 
Arfafladei . * 

Lud per avviio del Bocbirt (4) più veramente è nome 
di popolo; • fecondo la pia conwn feniani» e quello della 
Lidia neU' Alla minore , detto Lui , che Yerifimilmen. 
te Ggoifica nrtn.fi , perche I. Lidia t p 0 ({. ,1 fi ome Me . 
andrò ce | e bre per I. fue tortwfiti , « beo def.ntto da 
Ovidio (5)1 

«••film ai Uq,uu p,, y ,i„ Munì,, 1. „l„ 
Lniit , * «rell/.. l.pf. „fl.i,,„ /)„,,„, 
Otturiinfqul fibt animai affìtti ttnln, , 
Et mini ad finta , mini ai mari vttfai aatitam 
ìntimi mirili anni. 

Altre molte telilmotilioie recite foia di! Boshirr . Ter li 
quii n-one reedefim, taf .«ere I 1 Etiopi, fa,,, , do ,«. 

£"*#V ? " E '" d0 » <">• >' «tiopl. fa «peli.., . 

Mi egli i d uopo 1 in .ppueotemnie jn.i -||iH.| | 

d,tor. de I. Lidi, li e.lloeh.rebl» troppo St.oo d .1 ."- 
tn Cghool. dt Sm, I qotli fetebn , ci. ,„„i U 
l« foe«'on» 4, I. dili- Ertile. Bifpeed, , t6 e generi!. 
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mente la vicinanza dei patii tra ì fratelli nella differitone 
delle pentì e un canone veto, e da noi toedefimi {(abilito ; 
ma ficcome troppo validi argomenti abbiamo di tenete 
Lud per la Lidia , cut) fiamo quali obbligati a dire , 
che qualche figliuolo di Sem p.i^nTe di qui dall' Eufrate 
per Coltituirvi la in a dimoiai del qua! paflaggio molte ■ noi 
ignote poterono elTcre le cagioni . Sentiremo qui appreso 
fumlmentc ,. che Aram altro figliuolo di Sem , o i!e«h fio 
difendente pafiò lUraa) probibilniente quel fiume, e firmò 
la fu a ablazione nella Siria . La fecondi oppofiiione fi 
fonda full' autori degli antichi liritiori (i), i quali effèr- 
naaOi che I Lidj di principio detti furono Munì, e la Lidia 
Menta dall'antico Meone Re di quel paefe ) finche' morato 
fa ii nome h quello di Liiit do Lido figliuolo d' Athys» 
Rifpondo in prima col Bochart , non elfervi mai fiati i detti 
Re Meone e' -Lido ; quella provìncia aver fempre arati i 
due nomi di Lidia e di Meonia , l'ano derivante dal fon- 
datore Lud i I' altro non dal Re, ma dal fiume Meone, 
il qiule è :1 medefi no , che il Meandro: laonde leggiamo 
nello Stefano (i): Mirikin Lytia a Miètne flvv'f. e 'Mai' 
e», M.ttaadcr, e Lai figaificano lo ftcITo nella lingua Feni- 
cia . llifoo.ido in fecondo luogo col P. Calmet (3), che, 
quando gli fcrìttort nominano la Lidia Metti* , parlano 
della Lidia fupcriore, non mai dell'inferiore , c da Erodo- 
to e da Strabone (4) fi deduce, che la Lidia inferiore fa 
diverfk dalla Meouia ; ficcome ha enervato ancora il Cel- 
lario (s). 

Aram quinto ed ultimo figliuolo di Sem diede il noma 
■gli Arataci o Arimei,'- da' quali fanno miche menzione O- 
nero, Efiodo (fi), ed altri profani . Plinio (7) con msnife- 
ilo errore gli confonde cogli Sciti: Perfie imi Sifas in uni. 
vnfum appitltvere a pwrima gente Artxtaft : ma forfè 
Plinio avei ferino Ar'mafpts , e non Araaneti. L* Ardui- 
no (8) attefla d'aver trovato in tutti i ounoferitti Artmet . 
Il certo è , che nella Scrittura col nome d' Aram k nomi. 

1 

tr)H«(H. I. .. JltA. !. ti. »Ion,r. (i)C(llir, G«ir. ini- !• J. e. j. ' 
HtLita." 1.1. ■ **• Hmb 11, .d. 1. ifj.Ttuoi. 

l> Srriiii. i!( Uibt&" v, jo,. 

(ilota, kit. ■ (Tt MI». L».l»> 

UJ Hmd,l. .. i- sfltiab. I e. (a, H..d. In Piw.1- «. 
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ni» non meo li Miopotami! cheli Siria; end* il paefe d' 
Aram a grandiffimo lpitio.fi ileo de va ; e per dirtimione si 
nome quali generico d' Ar»m . altro fe ne aggiugneva alle 
particolari provincia o cittì: onde abbiamo nella Scritturi 
Aram Nabataioi . Paddan Aram , Aram - Soba , - m -Da- 
male i , Aram - Bethrcbob, Aram - Maacha , de' quali luoghi 
eoli' orata Tua eruditone decorre il Boehart (i). Or egli è 
aitai difficile il determinare in tanta elìenlìone qual fotte il 
pirtiaohr paefe abitato da Aram figliuolo di Sem : il Bo- 
chart (a) lo pone più volentieri nella Siria. Egli è poi da 
dire , che ì. figliuoli di Ini ritennero il nome paterno nel 
nomare i particolari luoghi, ne' quali cialcuno fi fcelfe la 
fua dimora. Quindi per cornati fentimento Us primo figli- 
nulo d' Aram fu il fondatore di Da ma le o nella Siria , di- 
ra olirà n do il Boehart (j) , che 1' Vii degli Ebrei è lo fletta 
che il ùsui o Gannì, e coti* articolo prefitto l Algautd de- 
gli Arabi, i quali cojì anche oggidì appellano ]a valle Dama- 
leena fecondo il geografo Arabo (4); pamafiut hnbts tuonici 
elqiit atvt , qant ■Bttantur Algant» l protcndittirqut Algauta 
fìtti* duarum fiaiìtnum in leiigitadhtta , ir uniti» in latita- 
éintm ; che è il tampm tantavai di Strabene (?) , Il Cai. 
met (fi) credendo il foggiorno d" Us poterli lìobdire alla 
forgenti del Tigri , ha per le la fomigliaiiza de' nomi, la 
qual per altro è un argomento aliai inserto. I monti , onda 
quel fiume derivi , fon chiamati Uxii da Diodoro Sicilia- 
no {;) . Nello fletto luogo da Sciatone (A) e fitoati la re* 
gione Uxia , e i popoli Uxii, da Plinio (9) chiamati Oxii . 
Ivi ancori trovali pretta il meiielìma Plinio [10) il fiume 
Muli o Ufi , che lì fcarìca »etl* AulTc, Finalmente anche 
Arriino e Quintncnnio (11) ricordano quelli popoli. Due 
altri Ui a* incontrano nella Scrittura ; l" una figliuolo di 
Nichor fratello d' Abrimo{ia), il col fu paefe l'Auliiide nell* 
Arabia deferta ; l'altro annoverilo tra* pofteii d'Edom (15), 
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che ibicò ntìT Arabia Petrei, « quclìj fu il paefe dì Giob. 
Per non arerò Girolamo ed litri l'entrari diflinte qaefte ire 
diverf» regioni fono caduti in ani gran cenfufione . Per la 
foli fumigU.mil di nomi d" alcune citia della grand" Àr- 
Dtenfi , coinè fono Ckolna , Choltma , Choluata, Ch oliai - 
fni v'eon Hul o -Chol crede iT Buehirr [■) , che Hai il tìi- 
bilnfe nella Cholabetene pro*incia della detti Armenia. Ma 
decorno 11 Grotto (i) con Tolomeo Mota nella Siria Dna 
cittì appellata CbaUt , col farne Hot fondatore lì atra a 
la firn Ili tu di ne del nume , • il più noiabil vantaggio di 
collocare il figliuolo non Ungi dal genitore . Gether fe- 
condo Giufcppe fu il principe de' Buttimi (j); ma la Bjt- 
eiiana non e compresa nella porzione di Sem. Il Bochart (4) 
è aliai dubbiofo nel dare a Gether il fuo foggiorno . Il 
Calmer ()) non infprobibilmentc lo fa padre degl' Iturei 
della Siria Cirreftlca tra Seleueia, la Comagene , e 1' Eufra. 
ce , de' quali Plinio ha parlato {(>). Pia ancora verifimil- 
mente hanno penfato il Patrick e il Wells (?) , che Ge. 
«ber abbra dito origini -e nume a Gidara città della l'arci, 
eh* da Tolomeo i ficaata nella Decapali di Celcfiria. Mei 
O Mai, che ne' Paralipomeni (I) è chiamato Melech , cre- 
iteli con ragione dal Bochart e dal Calmer (9) aver piantata 
la Aia colonia nella Mefopotamia predo al monte Mallo, ed 
■ver dato il nome e al detto morire • al fiume Mazeca, 
Che dal me de (imo feende . Quello fiume chiamali volgar- 
mente Santoro ; tua preflb Senofonte (10) i Mafia. Stefano 
Bizantino (11) nomina Melteni o Malìinì gli abitatori di qaell* 
regione; Giufeppe dai Mentii ha derivati i Mcftnei, 
Che dimoravano attorno le foci del Tigli > non attenden- 
do che da' Greci appellati fono Mercati o Mele ni calti i 
popoli paftì fra i fidali. Egli e Hi oftervare , che diverto 
è il «onte Millo delia Mefopotamia di Milit dell' Armenia 
creduto dagli abitanti 1' Aram ■ dote li fermò 1' area • 
Un fui figliuolo d" Arfiflkd i nominato dal itilo , dot 
Sa- 

tfl Pur. Wilii al» . 
(I) I. Vir. 17. 
(,) finti I. :. e, Cala, aie 
1:» Xenepti-el, 1- AbiU 
(,., SiepU.^ UlBb. 

n.)Iof. ),«• 
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Si'e o Sala , il qoale . con' e più da ctedere , thb-ill il fa* 
domicilia nella Sa'ijru , nove (ralle principili cuti («coaito 
Amnitno Mireeilinj (i) (rotili Scia ; boom Rgnlftcam ).*■*■ 
pala dall' aiqtt. dato loii'e da Aitjlljd olio due anni dopo 
Il diluvio ti Tuo figliuolo, ifone di perpetuare nella fui fa- 
angli) la memoria di >1 ternbil citallrofc , e di toanteaetf* 
la on finto e - j : timore d' Iddio, tigli è ero, che fe- 
condo I' i>ITer»aiu3ne degli autori dell* Storia univetfale (i) 

Della Libn, nella ttigia , nell' Armenia , ii i, e nella 

Colchide •* incontrano cittì dello OclTo nome i - • nella Sci* 
della Slittarti è di più il vantaggia tante «olle di noi notato 
di collocare il figliuolo non lungi dagli (la bili mentì del patire . 

' Or quello e il luogo d'ani non men- Dolerti che fa- 
mula quefliune. 1 Settanta tri ArfaiTad e Scia pongono un 
litro patriarca, figliuolo del primo , e padre del fecondai 
cioè Cainari , Aipbaxat fenati Caiatm ; Canini gentil Saie , 
if Sali gtauit Heher i e la fteiTa divertita trovali ripetuta 
nel fegueme capìtolo (}) ■ E Si a gg ragne un' eri alla fuccef- 
(ione delle generazioni , fa creicele la cronologia di quella 
fecondo perioda dal diluvio alla vocazione d' Abramo. Ma 
I' autorità , che ftrigne più , non e quella de' Settanta; è 
quella di S. Luca (4) , il quale nella genealogìa di Gefaeri- 
fto pone Canina tri Arfaflid e Sale ; Heber , ani fuil Salii 
q?i fkit Ctfaé» , qoi fiil Àrpbixai . Senonchè la Volgata 
tnedefima, la quale in S. Luca pone Cainani lo 'trllafcia ben 
tre tolte nel vecchio Tellamento. Laonde converta dire | 
che o in S. Loca fii Unto dagli amanuensi iatrufo quel nome . 
o ila mancante negl' indicati luoghi del vecchio Tcltamtn- 
to. Dall' iltra parte tutta la Volgata il del nuovo che del 
vecchio Te fi a mento è approvata e dichiarato ledo untemi, 
co dalla Cilici». Ecco la questione ridotta ai più forti ter- 
mini • Molti molte vie prendono da feior quello nodo. la 
qui alcune ne accennerà. Altri ricorrano Illa ma! ilio fi cor- 
cuzione del tetto ebraico fitta dai Giudei contro ciò , che 
noi abbia ma altrove provato (5} ■ Altri l'immaginano, che 
Motè at Tifatancnie tralafeiafle Cainan pei confervare il 
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■rimerò rotondo di dieci generaiioni da Adamo a Noè. t 
d'altre dicci da Noi ad Abfima ; col quale efemplo , ag- 
giungono, S. Mitteo nella genealogia di Cri Ito tacque alcuni 
accendenti per annoverare l'ole quattordici generazioni da 
Àbramo » David , quante Te ne coorano da David alta 
irafaigrarione di Ciudi, e da quella » Grillo, Altri avvi* 
fino , che Arfaflìd folle [n Ire di Caiaan e di Sale, del 
primo per generazione, del fecondo per adozione, o vi- 
Cemfa. . Altri forpectano , che Cainan e Sale lia una flelTa 
perfnna , e Sale fu quali un cognome: di che recano per 
argomento , che nei Settanta lì aflegna a Ciimn e a Sala 
appuntino lo Reno anno di vita nel generar figliuoli, e la 
Sella eiì nel morire , il che Ombra in ve ri limili: di dua 
diltinti oamini. Laonde può crederli, che cflendo ncll'o^j- 
ginal de' Settanta due nomi d' un iolo nomo , gii ama- 
nuenfì per loro errore ne diflinguefiero dui uomini . Nè 
quello foi porto ripugni al tetto di S- Luca , Tao Xa>,« , 
tÙ Kju'w , che nella Volgata latina è tradotto Patti Sa- 
le i putrii Ca'tnan ; perche ì articolo greco può anche ular- 
lì per dichiarazione il' una cola , onde il fenfo (la Patir 
S.dt fivt Cahan. Altri finalmente non dubitano di aflerire, 
che veramente S. Luca pofe nella genealogia de" patriarchi 
Cainan, ma che vada levata; perche egli vel pofe pei' fola 
indu!g:nga per [>li Ebrei ellcnifti, i quali adoperavano la ver- 
done de' Settanta, poco importando all' evangelilìa I* infe- 
rire un non veto patriarca , parche giovato a quegli Ebrei 
col Aio vangelo fermo da lui per loto . Ma chi coti pcn- 
fa, moftri d' avere un' idea troppo fa Ifa degl' ifpirad fcrie- 
torì. Per compiacenaa lo Spiriro(Tanto dovea dettare un er- 
rore al Aio v angeli Ira ? Che fraudalo venata ne farebbe agli 
Ebrei della Pileftina) che occtiione agi' increduli di fcreditar» 
ì fanti libri ! che confeguenxe fatili all'automi della divina 
Scrittura! Altri mitigando quella fenceni» dicono, che San 
Luca intele d'accomodarli alla volgare opinione, la quel 
faceva Arftflad padre di Cainan; Mtlta qaippe iitattar ( av- 
vifa Girolamo (i), juxta tpimntm Ulivi tempirii , quo gefi* 
futrant , & non juxta quad rtì itriltt tm'wbat . Ma 
BOB 
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•M li provar* agevolante . che vi fotTe generalmente 
quell'opinione al tempo di S. Loca : e noi altrove (■} ab- 
biati! fermato, in quii fola fenfu un ifpirato aatore poiede 
adattare il ilio feci ve re ai feutimend del Tolga . Palli.! ma 
g.i ai migliori ract idi per foildiifire alla preferite difficolti . 
Il primo fu ritenendo Caioan nel tefto di S. Luca, e dicendo 
cui Riccioli, col Gnvefon.cuir , con due divertitoti 

nelle Memorie di Trevouit (:), e con molti Comentatori (j), 
non elitre di maraviglili li , che Mosè tralif'cialle Caiuin, 
mentre aiche S. Matteo nella genealogia di Criflo (4) ha 
taciuti tre Re di Giada Ochozia, Ioli, e Amalia, i qaalt 
pure fono itali Re non immaginari, ma reali: ben conci-, 
li-tfi Mjsè con S. Loca oilervando , che I* aggiunta dì 
Ciman non varia la cronologia da) diluvio ad Àbramo, pa- 
tendoli credere lenza aiTardo , che Atfaffàd d! iS, anni ge- 
net.ifle Catnaa , e Cainin d'anni 17. generarle Sale, onde 
vero fjiT- fecondo il Molaico tefto (i), che Arfaflid di jj, 
anni ebbe Sale non figliuolo , ma nipote , con maniera non in- 
foiita di p-irlare nella Scrittura, che figliuoli d'alcuno chia- 
na anche i nipoti i coi! finalmente averli riguardo e quali 
tutti ì codici greci e latini , ne' quali per tcltimoniaoza del Fa- 
bricio (6) leggefi Cainao. Il fecondo metodo è dire più /pedi-, 
tamente e fenza timore , che il nome di Ciinan e ftato di gual- 
che copilla intrufo nel tefto di S. Luca , e forfè anche in 
quello de' Settanta, e che quello patriarca è del tutto ini* 
magioario. Quello è il fentimento del Petavio, dell' Uflcrio , 
del Grozio.del Pollino, del Bocbait , di Natale Alefsanjro , 
del citato Fibricio , del. Cai race (7) . e oggimai di tutti i. 
moderni critici ed eroditi . Le ragioni di ciò dire Tono af- 
fili gagliarde. Cainan È fempre taciuto dal tefto ebraica 
nel vecchio Teltamento regimato dalla ncftra Volgara , e 
firn il ni ente ommefio d'I telto Samaritano , e dalle verdoni 
Caldaica, Siriaca ■ Arabica, e da Filone e da Giufeppe , ì 
quali pure in altre cofe feguitano la segone de' Settan- 
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m i e daU* litro Giufeppe latore dell' I ponine Itieo (i) • 
Berofo. Eupolemo , e Aleflandro Folilftore (i) dal diluvio 
id Àbramo contano dieci generazioni : altrettante ne con- 
tano gli antichi Padri, e Origene in più luoghi ())■" '« f""* 
dita contata anche quella di Cainan , undici ne farebbero 
fiate numerate, Ireneo (4) da Adam» lino a Crifto annove- 
ri fettantadue gè ne ri zio ai : fe everte conliderato Cainan, 
un' altra ne avrebbe aggiunti . Epifanio (;) da Adamo fina 
■ Giacobbe calcola ventidue foli capi di fjtnigUa f con 
Cainan farebbero (tati ventitré; e in atiro luogo (S) uti- 
li genealogia de' patriarchi non nomina Cainan. Teofilo 
Antiocheno e Giulio Africano (7), che regnitelo la crono- 
logli de* Settanta , non fanno ilcun* menzione di Cainan ; 
e ninna ne fanno gli (redi Settanta nel capitolo piimo de* 
Paralipomeni delle edizioni Romani e Parigina. Girolamo 
eelle queftienì ebriiche , dove fuol notare le lezioni de* 
Settanta diverfe da quelle del cedo ebraici), non nota quel- 
la di Cainan. Procopio Gazeo (1) oflerva , che Orrge- 
ne ne' fuoi cfapli regnò il nome di Cainan come intrufo 
nella verdone di Tendanone . Il nome Clini o neppure in 
quella edizione de' Settanta fi trova, che cffcndo Aita po- 
lla nella biblioteca Aleflaidrin» di Cleopatra , e ricevuti 
nell' Fgitto , mIIi Paleflin* , c nella Siria fu interi» di 
Origene ne* Tuoi efaplì , e che fecondo Girolamo (p) uni 
volta pillava per la (bla copia «ferite da errori: Ea emtm, 
tasi bebttn io i'f;a»W£ , r> quam nei vittimai, tffo tft , 
qitnt io itvHiltrum libri: incairupta & immotatala Sefi«"l'»- 
ta inttrpTitum tremitìi» rtjcivatur . Qui,iq*id erg» "b bit 
iiftrrpat , nulli dA'ìam rjt , quia ito & -■* Hebreiermm aw 
Baritele difuidtt : dove dill' iltrs edizione dette temimi il 
finto dottore oflerva , che pie htit ir tttnparibin & vita, 
tati jkriptcrum vtttrvn totrupt* editi» tfi . Le quali cof» 
tinte provano , che nel lincerò originale de' Settanta non 
Il leggeiTe Cainan, E mi vero ne' «irj codici e nelle vati* 
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«dìaiotù de' Settanta fi oflerva.una gr.itnUfilma vit'utìi ne' 
numeri , della quale molti efempj riparlati fono dal Cai-'. 

fi-i Finalmente in un antico codice grccolatiuo del nuovo' 
Tefìsmento ferino a lettere rhajufcole Tenia t pili ti e fenia. 
accenti pjrtato dalla Grecia in Frància , trovato da Teo- 
doro Beta, e' donato all' accademia di Caiinibrige nel te. 
fio di S. Luca e taciuto Cainan. Benché intorno a quello 
rnanofcrirto io non difiimulo, che Riccardo Simon e i< Du- 
pino f» V hanno creduto del fedo fecolo, quando gii Gi- 
rolamo avea fatta la Aia verdone, e che il Mille (j) l' ha 
trovato molto feorrctro e guallo ■ Beiui il P. Girolamo da 
Prato modernamente^} ha (olienti to , ohe di Cainan non 
vie memoria pre Ab "alcu.no fcri.ttore avanti la fine quarto 
fecola della Chiefa . Avea ciò ferirlo avanti di lui.il Gre 
ib (;1 ; il P. Fetron prctefe di dimoftrar confutandolo, 
the i Padri più antichi, d' Origene conobbero Cainan fijli- 
Bolo d' Arfalfad : il che difficilmente nei gli concediamo , : 
Conchiudafi , che la forza degli argomenti ci aflpWe di 
ogni fcrupolo nel direi che il nome di Cainan è flato' 
inttufo nel tetto di S. Luce. Se poi fi domandi, come av. 
venir potette tale intrafìonc, il Bochart (ù) non le.ua ve- 
ri!! miglianza fofpetta , che nelverfetto -,7. del capitola di 
S. Luca trattandoli di Cainan antcdiluviano figliuolo d' E- 
not : Qai full Caìnan , qui fuìt Eirnt , l' amanuenfe turbata 
l'ordine delle parole tratferiffe fedi» avvederfene nel verfo 
jtf. Wquifuit Caintn, e fcrilTe qù fo'it Arfhaxai. Il qual 
errore itnmeflb una volta poti poi da qualche ignorante 
eiTere inferito nella greca ediiione de' Settanta in queito 
luogo del Geneli. Certo di quello dà anche fofpetto il tro- 
var», ne' Settanta , come di fopra fi i olTerviito , dati a Csi- 
nin e a Sale gli ftefiì inni appunto della generatone e 
della vita i perciocché P uno e F altro li pone , che gè- 
nerafle I anno ijo. , e pai fopravvivelTe altri 130. anni ; 
onde probabilmente quel , che i Settanta feritto aveano del 
9"»». C M folo 
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ripeterono appropriandole HCuf» 

• nacque Bber . Due (ingoiar! prerogative attri- 
buir fi voglfono ad filler. La prima : ebe (li quello pj. 

. g]j Ebrei riconofcaito 1* origine del luto nome i onde 

latori il Giudei . che Gridimi lo riguardino come il 
are della nazione ebrea. La feconda: che (a lingua 
-bruci abbia prefu il Tuo nume da Eber, e che al tempo 
della confusone delle lingue ti la unicamente fiali confervaia 




Della famiglia di quello patriarca e de' fuui diTcer 
di quel elle, appartiene olla Ungo» , ragioneremo nel prin- 
cipio dell' undecimo capitolo , citi nella Tegnente Lezio? 
ne. Quanto alla prima prerogativa pare che porti fondarli 
fopra la fomiglianza del nume fìcbtr; ma la fola affiniti del 
nome non può pallarc per una prova convincente . Sem chia- 
mili dal tetto padre di tutti i figliuoli d'F.ber, cioè degli E- 
brei ; ma fi può bene ivi dare altra interpretazione , e dire che 
la voce Hebtr ivi (ìgnifìca non un uomo, mi un luogo relati- 
vamente il fiume Eufrate, eflendo Hebtr in ebraico lo (leda 
the ii italiano dì li, e in latino tram, onde fia il medefimo 
dire Ebrei , che'noBiinr venali di li JaW Eufrate chiomato 
nella Scrittura per antonomafia il fiume , e pillati nella Cina- 
■nitide . E infatti fé nel cinto luogo fatte tantum filUtiim He» 
ter fi prendere E ber per nome proprio d'un uomo, bifogne- 
rebbe ivi intendere per figliuoli di Sem non falò gli Ebrei prò. 
priimintc detti di lai difcefì per meno di Faleg , e gli Ar 
rabi per meno di leciti, ma ancori gli abitatori della Me. 
fopjcimii c dtlla Caldei di 11 dall' Eufrate . Or certamente 
femore, che in quel luogo Mosi incenda d' attribuire * Sem 
là particola! prerogativa di patriarca degli. Ebrei , cioè del 
pòpolo eletto : ficchi ivi ila il medefimo emnium filhram 
Heber , che omnium Hebriearam , dirò pio propriamente 
èmnìua tranfutpbréiMttrum , cioè di quegli, che furono poi 
Chiamati Ebrei o Trofia fratti . Mani feda prova di quella 
Interpretazione è , che il nome d' Ebrea fu dato la piitna 
volta ad Abramo (i) : Vani , ani evaferat , nantitvit Abram 
Mebrsto , e eliel diedero i Cimaci, quando ippunto Abram» 
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ini pillato V Eufrate per venir* nel piefe di Canaan; onde 
quejlo forefliere ere chiamato il franfeufratet , J* wng uff- 
mio rfi Ja/i' Eufrate, e per brevità /' «omo di là, come 
fi direbbe il Trtnfmiriaa, il Tran/alpina u* non «nato di 
11 ibi mire, una venuto di lì dall' alpi , e come noi chia- 
miamo ollramittani i venuti di lì dai monti . Similmenr» 
fé nella noftra cittì Tiene alcuno di (traniera emione , noi 
tifati fiamo d' appellarlo feni' ilera aggiunta il Ftrefiieer , 
o col nome della Tua nazione il TeJrfia , l' hglefe , il Mi- 
fttvit* . Qjefto home dato ad Àbramo palìò poi ne' Tuoi 
polWri i dove il contrario da Cber non pafid il no.ne d' 
Birri oc' faoi dM'cendeoii, raceodjfi Tempre per fei gene- 
riiioni da Eber lino ad Àbramo , né avtadovl maggior 
ragione , perchè dito folle > '■ Àbramo > e non agli altri po« 
Atti d' Eber , fe da qoedo tr* dentante . Dì Abremu a lu i- 
q-.t e nno di Eber e tenuto il oome d'Ebrei. Mi [Dira- 
dali dirittamente , che ni nome venne dill* etere (tiro A- 
bramo nano ilei di lì dall' Bufale , e da.ll* aver pifTato 
quel fiume, no» dil nome A'jrsbam portato da qoelo pa* 
telarci t come hanno Centro Attapino, Eat va-an Hebraett 
ai Abraham) (i) e Charace (a), ciac ab Abraham*. Nelle 
«jaale opinione fa an tempo Agoltiao f j) ■ Vi ex Aitata- 
ne tamqaam Abtabtti éi8i tfle vUeantar ; al] pai la vitrei* 
tò con ragione, dice il Sochartf;), perche diverfif- 

fimamente fi ferivano in ebraica le voci Hebraei , e Abra- 
ìj™. Per eoo fermare la noftra feotenia aggiu»go , che nei 
Re (5) gli abitatori delle \5efaporamia fono appellati qui 
flint trèni flavìnm ; e 1 Settanta nel fopriccitato luogo in- 
vece di Abram Hibraea hanno Abram rm srapofre , cioè na- 
to e venuto di lì dal nome , Coi) Origene (j) : Hebmti, 
qui expvnuntur Tf ajeflltii . Girolamo (S) . Abram Htbraeui , 
idefl 9ip(t'w; ir peregrini/t tranjitarqni memoratur , paftata- 
re érlf Eufrate ; o fia che Àbramo in quel tempo folle o 
11 folo o il primo a palTare dal di lì dell' Eufrate nel paefe 
ali Canaan, o che egli fofle il più riguardevole , c confe- 
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gaenremenre più enervato da * Cananei , onde per eccellenza 
■ lui e quin.il alla l'ili portenti il nome di tran/ilerr rima- 
nere. Ne* Numeri (i] dove li Volgala hi fuptraiiuat Afsj- 
rhs,v.ij}iibar.tqu! Hsbrams , nel telta originale leggefi affli gt ut 
Afar, ir uffligtnt lltbrr , e per Htbtr I* Hyde e i miglio- 
ri interpreti intendono tranifluvialcm rcgiunctts . Nell'auto- 
re de' Sentimenti d'alcuni teologi d' Olanda (>) (rovo uni 
giuda rifiellione Copta il noftro tefto Sem ■ . . pa:re omnium fi~ 
HtTiim Htbtr , cioè elle inutili film a e niente lignificante fa- 
rebbe V ofiervaziooe di Mose , che Seni bifavolo fu patite 
di tutti i figliuoli del Tuo pronipote , -f la quii coli di 
tutti li fa elfere naturale e n e ce di ria ) Te ili Htbtr lì pren- 
dere per nome proprio d'un patriarca pronipote di Sem ■ 
Teodoreto , il Grifollomo (j) ed altri antichi fono (lati nel- 
li fentenza da noi abbracciata , e tra i moderni il detto 
Hydc > Giufeppe Scaligero > Gherardo Virilio , il GroziD , 
il Seldeno ■ il Dupino ■ il Walton , il Calmet (4) ed al- 
tri aitai conno Gin Teppe , (j) e alcuni altri antichi . c con- 
tro .1 Bonfretio, il l'ochaii {A! , ed altri pocb. moderni. 
L' Hydc {7) hi creduto, che ti tempo d' Irber i' iocomin- 
citile per la pri-ri volti dup« il diluvio a rendere un culto 
idolatrico olle immagini! ma la più parta dei Padri è di pa- 
tere 1 che anelli, fpeiie d' idolatria non fi ter.de ramifera o- 
vinti il tempo di Sarug , come a fuo luigo diremo, li vera- 
mente il genere ubi- 1. nel primo tempo dopo il di'uvio 
componeva un folo corpo c una fola fccierì , che udirà a- 
vn la dottrina di Mosi ; lacnde non par vetìfiaiile , che in 
tal tempo s' incsmincialTe a fpargere 1' idclallia , ficcome ben 
dlmuOta il eh. Ublumki (S). C.i Arabi nondimeno lui 11 do una 
tradizione lipotttta dal Toccchio e dall'Brbelot (9), lecco- 
do la quale Htud , che foppenfì F.btt , fu invialo pei ccn> 
venire una delle loro tribù eburnea Ad, la qutle era ir.ftt- 
tt d' ideiteli» , e che Iddio quali alTitio fteinnnù per aver 
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rieùftto d* fifcoltare queft' sportolo . Dicono incori , che e 
gli compii faci giorni nella provincia de' Hadramanr , do- 
ve moitrano anche ti giorno d' oggi il fuo fepolcro vicino 
a Merb«t , e due miglia lungi d* Halce porto dell' Indie . Nel- 
le viciname di queft» luogo e al prefente uni cirri molto 
piccola , la qunl ritiene il nome di Ktiir Had , cioè del 
fepolcro d' Hud . Alcuni autori predo t' Eideggero (i) han- 
no fpacciato Ebec per fondatore della cittì d' Hebron nella 
Canaanitide , e di quella di Tania nell'Egitto, ma fenz 1 al- 
cun fondamento . Più vceilimile e , eh' egli avelTe il fuo fog- 
giomo nella Caldea. 

Eber ebbe due figliuoli, Faleg e Ieftin, Il tetto dichia- 
ra la lignificazione del nome Pbcieg con quelle partile; Ea 
quid in diebas tjat divi/a fu terra; ficchi Pbaieg vuol dire' 
divi fuse , perchè al fuo tempo fi fece la da noi deferita di- 
visone della terra tra i dil'cendentLdi Noi , Or qui eccoci 
ad un molefto nodo cronologico per rutii quei , che legai, 
tana la cronologia del tetto ebraico e della Volgata , ficcarne 
noi facciamo ; perciocché fecondo ella Faleg nacque V an- 
no mi. dopo «diluvio, e pire imponìbile, che gli uomini 
gii crefeiuti fodero in numero ed et* baflevole da fondare 
tante colonie, ed elfer capi di tante diverte nazioni . Quella 
difficolta ha divili gli autoti in varie lentenze . Il Bacharti» 
non li crede difficoltà , e con Giufeppe e Agofiìno {)) pnne 
la diviiione delle genti filli oàfcita di Pùleg, e reputa l'affi- 
cientiflirao per la medeflma il periodo di 100. anni dal dilu- 
via alla detti nafeìti; poiché fnpponcndoli che ciafeun uo- 
mo, generale ogni anno, e attribuendoli ai figlinoli ili' e- 
ù di io. anni una pari fecondità , poterono dai tre' figliuoli 
di Noe nafeere in un lesolo molte migliaia baflevoli «I bilb- 
goo . Della propagazione del genere umano nel periodo, in 
eoi fiamo, fecondo i calcoli di vari fcrittori ragioneremo più 
avanti (4). L' Uflerio Umilmente in un laogo(;J è dello flef- 
fo avvito, cioè che la difperfione fia accaduta appunto al 
naftere di Fileg ; benché in un altro (6) fembri determinarla 
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dopo la nafcita di Rthu ■ Il qua! cadde nel jo. di Faleg 
cioè ci«l tfi. dopo il diluvio, leni* tuttavia oolite il tem- 
po precifo. IL Periiunis (i), che 11 ctcde obbligato dall' iu- 
toriil dell* Scrutar* « Ribilirc li dilpctfiùne di Babele ili* 
natività di Faleg, per rifoWcre la lopradiert» difficolti & 
iludia di provare, elle la Scrittura da una parte noo lappo- 
ne per quel tempo cCItente una gran quantici d* uomini , e 
che dall'altra noti par necerferìa all' intento tanta quan- 
tità i eflendo Mate trapiantate le prime colonie da un 
numero piccoliffimo di famiglie , Senonchè moftri (i) 
di riconofeere 1' intervallo tra 'I diluvio e la naicita 
d' Abramo troppo corto nella cronologia del tetto e- 
braicu p Altri ie nitori portano opinione , che molt' an- 
• ni dopo il mfeere di Faleg avvedile I* dilperfìone , 
ma che Eber padre di Ili eonoiciural» per profetico fpt- 
rito cume futura, ad efla alludendo fi determinò a date il 
nome di Pbaiig al nato bambino . Altri penfane , che 1' #» 
quod tu dittai ejui di vi pi fi: ima non fi liferifca alla 
dirpetlione dopo la confatone delle lingue, ma alla diviso- 
ne, che prima di Babele incominciò a farli alla calciti di 
Faleg (ragli abitatori della prima terra dopo il diluvio neU" 
elici li ciafcnni famiglia divifo ri terreno da coltivate, qua*, 
do vollero (}> 

... .... partiti lìmiti <**f—f. 

Altri pretendono figniiicarfi la fuppoila t di no! rigettati (4) 
dìvinone della tetra fatta da Noè ai fnoi tre figliuoli ; o 
piattono I* ulurpuione, che della terra: promcOa avanti la 
eonfufione delle lingue li fuppone, ma fema fondamento, 
fatti dagli undici figliuoli di Cbinaan. con farne poi una di- 
flribuMone tra loro (5). Il Msnamo (6) altrclì per accordare 
la noria l'aera colli prorana immette una difperfione. avanti la 
rufeita di Faleg. Egli per conciliare l'ebraica cronologia col- 
I' Egitlani l'immagina, che Mene* G* uno lo fieno che 
Chini , il quale fubito dopo il diluvio fi tralferilTe nel)' Egit- 
to 
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M Co* foci figliuoli, e tie fu [Te il primo Re. Finalmente gli 
Ebrei fegai ti in quello da Girolamo e di noli! eronulogiHi 
erilìiani filiano quelV avvenimento alla line dell] vii* di Fa« 
legi altri ella meta. U Fetavio all'anno di lui cioè 
ti tfì, dopo il diluvio 11 Cumbeiland {») al 79. di Fa- 
Ug, cioè al 180. dal diluvio : il Saliano e il Kircher (0 all' 
anno dopo il diluvio 175- In tanta varietà d' opinioni io vo- 
lentieri m' appiglio all'opinione del eh, Fourmuat {+), il 
quale (lima, che il nomi di Pbaleg dato folte al figliuolo d' 
Eber net fuo primo alleerei pecchi allora, non dico, con 
quell' autore era incomincia» ■ farli qualche difperlione , 
ma n'era venata l'idea di rada, la quii poi incominciò ad ef- 
fettuarli, e feguitò per tutto il coifj della vita del niedcl. 
tuo Faleg } pjichi , come gii abbiamo offervato , non fi dee 
credere, che la difperlione delle genti e la popolazione de' 
lar) paefi avvenifie tutta ad un tempo , ma a poco a poco, 
e in qualche notabile tratto d' anni . Riguardata in quello 
mòdo U divifione dtlln terra, non ha più luogo lalbpra po- 
lla difficolta del troppo breve periodo dal diluvio alla nalcir» 
di Faleg, nel quale noi polliamo , come negli nitrii (icari- 
mente tenerci alla cronologia del cello ebraico e della Vol- 
gata . Dilegua beni) , per prevenire un' oppofizlone fatta da-, 
gli autori della Storia univerfale ( = j, credere in Faleg una., 
particolare e probabilmente a noi ignota relazione coli' at- 
ve«i mento della difperlione , onde a lui - più propriamente 
che a qualunque altro, conveniffé qua! carattere dìftintivo 
il nome di fBtttg'. Per quel che appartiene all' ordine te-, 
nulo dai fondatori delle primc<colome, 1' Eideggero (6) ha 
creduto, che il Colo calo abbia faro fervilo | di guida, ren-, 
dendoit eiafeuno padrone del paefe, che più a grado gli fof- 
fo i. Ma fe fi farà riflefiione alla manieri , di cai fi ferve il 
facro ftorico nel raccontar quello fatto, a' intenderà, che la 
difperlione non fu alirìmente una cola precipitata e confina. 
Moie primieramente aitella , che i figlinoli di lafeth ramo 
maggiore della poliedri di Noi ù di v itero le itole delle na- 
ihv.v a -.'-.vii .10.. . . . ;. aioni . 

(•) Di*. I" Hif. Bui*- e- »- ftfl. f. (4) Fonia, t. a. I, ). i r 

r.i £■.„,„;.■ UH ! in.,m>, 1 .Lff. (51 ura. 1. ». 

(i> bhan. Kamtì. Ut, Kitek- Totr, (S Hddn- HH. pairlar. i.i.Eicrt!(. 

■rt, a. a, li ■ . ai. |. „. * 
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Stoni» reghxibut f»it , mutqùfqut fecutdum ìingam fuamV 
ir fnmiiìas fa.il in vmhnibai firn . Similmente egli coneliiude. 
Taccicela dei figlinoli di Cliam ramo ultimo delia difeenden- 
za di Noi eoo quelle pardo : Hi funi jiiii Cbara in togaaùa^ 
tiibas, éf tingati, ir gtatrathaibai , ttniffut , & gtal'tbm- 
fati . Finalmente de' figliuoli di Sem fecondo imo dice : Ifii 
filli Stia ftiundam (ògxationes , eV linguei , <S- ■ rrghnti , in 
gealibn fuii . Or quelle maniere di parlare giulta l' oflerva- 
zione del dotto Mede (0 provino ad evidenza , che la gran 
divifione. di cui parliamo > fu fatta metodicamente , uè fu, 
una difperuane irregolare, nella quale cinfenno andato * (la. 
bilitli , dove più ioli e di ino piacete . L' idea datane dai 
recitati celli fembra efleie, che le poilerità de' fuddecti pa. 
marchi furon difpofte in quali ire divede gran nazioni ; eh* 
ogni nazione fu ordinata fecondo le proprie famiglie ; che 
ogni nazione* dita orò ed cbhe la Tua porzione nel medefìanc* 
pitie ; che in eia feri ed uni nazione le famiglie altresì diinora, 
fono-ed ebbero la loco parte nello .Hello lìillrecto ; e che il 
parie o la porzione particolare d' ogni famiglia era una par- 
te della porzion generale toccata a ciafCOM nazione. Quello 
metodo fi può ravviare nella da noi (inora divifata dileribu- 
zionc de' paeli tra i difcendenii di Noè . OlTerva opportuna- 
mente il Bbchlrt (i) , che un' alerà proprietà lì può attribuì' ' 
re alla nafeita di Faleg: quella fu la notabile diminuzione in 
tal tempo avvenuta all' età degli nomini ,- paìehè avendo 
tutti'i nominati maggio» di lui prorogata la loc viti fopra 
i 430. anni, ne egli, ne. alcuno de' fuoi pofteri pervenne 
ti 240, Faleg probabilmeote fecondo il Calmei ()) diede il 
nome a Falga citta polla all' 
in quel gran fiume .- benché 
Annuo ; dello Stefano, e 
vero , che quella citta abbia avuto il nome dalla fua (ìtaa> 
zione per efl'er polla in mezzo traile due Seleacie 1 la Fieria 
e la Babilonica, ell'endo Pbélga In lingua Siriaci lo fletto che 
■tntditm, "W. 

V ciTervMione pet ora fatta , che la dirpeifìone "av- 
venne Dan in uno , mi io t»rj tempi , toglie ogni difficoltà 

(ri Med. f. f. dlft- „. (,) Cui"" b.c. 
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{•contriti d* Ttrj fctittori nel conciliare feti d'Eber padre 
diFileg e di leciti con quella dei tredici figlinoli di l?aaai - 
perciocché può ben dirli, «ho più tardi di tatti gli altri pa- 
triarchi i figliuoli di leflan «fidarono l popolare diverli pae> 
li; ma che Moie gli uni ice agli aliti In quello laogo per 
Don ritornare un' altra volta ai fondatori de* vnrj pepati . 
ed interrompere la ferie (lorica. Or venendo ■ determinerò 
le «bitaiìooi di Iriian c da' l'uni figliuoli. Temi alcuno buon 
fondamenro fono le opinioni di Giafeppe e di Girolamo (i), 
eh' elfi p a flfilTero noli" Indie orientali; d' Arias Montano (1)1 
che popotartero 1' America, e Sefar forte l'antico nome 
delle Ande; celebri montagne del Perù; e del Cumber- 
land fj), che i Pelaci della Grecia, e dell' Italia trafilerò 
la loro origine da Ictlao . Siccome il tetto efprime, che il 
paefe da loro occupato fi Rendeva da Melfi lino all' orien* 
tal moatc Sefar , cosi tutta la ricerca ridaceli a trovar 
Mtffé e Sefar. Ma in quello medeiimo difeordano alfaiflìmo 
tra loro il Dochart e il Calmet (4). Quegli trovagli nell' 
Arabia felice; quelli pane nella Mefopotimìa . parte nell* 
Armenia . Meritano per mia avvita la preferenza i docu- 
menti apportati dal Bochirt , fecondo i qaili Mela , a 
come altri l' appellano, Mufa, o Muza { ora detta Meta ) 
dal redo * indicata, celebre porto al mar Rollo, dove ap- 
prodavano i mercatanti Egiziani e.l Etiopi per palfar poi 
andando verfo oriente il paefe de' Safari» , e alla cittì di 
Suar , e predo al monte vicino alla (re [fi citta chiamato 
monte di Safar. Ed ecto il de Mefla pergimibai nfqae Sa- 
fhat meaiem eritntaltm . Odali Plinio (j) ; Efi tentai par- 
tur , gai vaiar Maza , gatta Indica tiavigatia non petit , 
net tifi tburh aderaaqnt ArabilerniH mereatarel . Inlat tp. 
fida i regia ejai apptilatur Sapbar : e Arrìano (6) ; Jtr ulti, 
ma fina fimtf'at partii bujas pelagi tmftiitm effl legìtitagm 
tutrit'muM Mata , qaod a Strenue aaflraa ver/ut difiat (ir- 
ijter datdtiim milita fiadioram . Tatuai mtal'mr ab Arabi* 

bui namtitai & maritimat rei ptrith fape» batic tritm 

jinurn intervalla tfi urbi Save : ir pafi aliai iits ntvtm 
Tota, V. N Sa- 

IO Aailn. b e, j. H!pr. Hebr- 1). Ut» [*t Uv f C«Im, tic . 
(j) pmjtt. ii Snidimi' p, li). i(j A.iùn. «j>. Bot£. 1. e- 
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Siplmr mitrepìlh , /"» /trf«n *jtrr Cbaribétì hgiiiaiat 
Bamttitgtnm , & qui bìfc- vicini fiat i Subaìtaram rrr; a 
Ttuftne (i); S"»' 4»'"» e> *ò ( 1 maSuti ) laitritrtt, ?«< 

MM /*"•» di tuba iffatam , /<■« tx t,tt, 0 ItHan , fu Afa- 
Utat titaaiut , />■ H.mtritae . Ai cican ferii tori aggiun- 
gali Tolomeo (1} ; e a quel!" opinione ben t' accorda il 
Poeochio nel fu© faggio dilla fiorii Acab.ca {)) . Il mon- 
ti: Sifif dal cedo e delio tritatala : il che dee un t ndnli 
non re!ifv»m.nte alla Giudea , la quale ha . Sebo a i-i.* 
iodi, onde Cullo (4) cb.tma r/gina dnl' aa/ìro li rrgme 
di iab»; aia per ricetto alla cuti d> Mcf* o Muta , » eoi 
fooo oritiuli 1 Safinci e la lungi Tene de' monti, che da' 
Ureo è appellili Cli-oate, Dalli <labll.Il fuuaainne di Mefa 
• di Safir, e.t anche, cune «udremo . dilla ,■ .; probabile 
dal famofo Onc fctnJe pec confeguenre il dovete HabM.es 
le Coloni» di leflan e de' Tuoi figlinoti nell'Arabili felice. Il 
Calmec (0 oppone, che quella piovincia dee la fu» po- 
politene a hùan o Ite fan figliuolo d' Abtltto e di Celare, 
d. cui . pietà nel eapuulo ie. del Gentil (6) . Ma lì ,.!_.„. 
de, che in pitie dell' Arabia felice ebbe il Tuo dominio 
il figliuolo d' Abramo , e picce e li maggiore era già toc- 
cata a Ietta» figliuolo d' Eber e ai fjoi figlinoli. Certo lo 
reftiraomanie degù feri duri Arabi recaci d>l Bochart (7) 
ftnno intridere li cotnun perdanone degli Arabi , che le- 
ùta figliuolo d* bbec . o, eoa' età lo chiamano . Cancan fi* 
il loro padre » e I' ideatore della Imgia Aroba . b pretto 
e i Dell' Arabia felice fi trovano i popoli Gltmitl 
noti detti da Cahtan i e nel lerntotio della Mecca anche 
oggidì i una piccoli cucì chumica Bufeib hb)a* . Aliti 
autori riportaci dal Bochict confermano la detta fencenxa . 
- l Tra i figliuoli di leflan Elmodad o Almodad diade •■• 
xllrcnilmenie l'origine ai popoli Almodei, dai Greci nomiti 
Allume-ori. Nelle tavole di Tolomeo fon collocaci quel! nel 
mezzo dell' Arabia felice predo la Porgente del fiume Lar, 
che va poi a iboccire nel feno Perfìco . Coti il Do> 
Chat! (8), ." '. Si- 

ti! teseli. In Bt>r. PF. 1. 1. p. »j. (jl Cilm. 
l»l Piol Alii Kb. *■ _ _ (4) 

lllìliì.* 



k. Spettai, lilfl* Ali»- ?■*»■ 
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Stlcf a Salep fu padre de' Salapeni , che per errore 
nelle tavole di Tolomeo fon appellati Alapeni ; ma nel t cria 
dì Tolomeo ti legge $aUpt*i • non lungi dilla fonte del 
fiume 6\e»io , che vi ■ fcirieerfi nel feno Arabico . OfTerv» 
acconciamente il Bochatt (i), cb gli Almodei e i Salape- 
ni fono ititi poco noti ai Greci , pere hi erano (itimi nelle 
parti intericri dell' Arabia felice aliai rimoti dal mare. 

Afarmuth , che per la difficolti della pronunzia leg- 
gefi variamente in varie lingue , è affai probabilmente l' 
Hadramaut degli Arabi , avendo I' uno e 1' altro di quelli 
nomi le (le [Te lettere radicali , e lignificando il paefe della 
morte per enervi aria molto iniY.ub.-e. Strabone (ì) chiama 
quelli popoli Cbatramitì, altri con nomi alTai famigliami ri- 
ferir] dal Bochartfj), il quale conferma la fituazione d'A- 
(ìr motti coli' automi degli fcrittori ecclediRici. Qaella è il 
paefe più d' ogni altro abbondante d' incenfo : di che nel 
lodato gran geografo popi)!, vederli a (là idi mi documenti {4), 
lare o larach fu autore degli lerachci , cioè figliuoli 
della luna, ficcoaie dal Bichart è provato (5), i quali fo- 
lio e 1 ' 1 Alilei degli Arabi, che in lor lingua parimente lìgni. 
fic ano figlinoli dfilt funi , fi ligularmente adorata nell' Arabia • 
Elfi abitavano m e (culo tara ente coi Cadi ni ti di Tolomeo • in 
faccia ai quali è, oel feno Arabico l' ifola de" falcoiii detta 
HUi&ttn ; ma il Bochart (6) crede doverli chiamare 
(batta , cioè I* ifola degli lerachci da larach • 

Aduram non inverili™ il mente diede l'origine ai popoli 
nominati da Plinio (7) Primati predo il feno Pertico e il gol- 
fo d' Ormai , il nome de' quali Drimati , liccome anche 
quello di Cttvdam o Cadaram ultimo promontorio dell' Ara- 
bia coniervmu qualche fumiglianU Con Adorato (8). 

; Uin! anche oggidì è chiamata dagli Ebrei abitatori del. 
lo Yaman , cioè dell' Atabia , la capirete del regno d' A* 
Ijeman, cioè dell' Arabia felice a u Arale j poiché preda gli 
Arabi , gli Ebrei , e ì Siri la delira parte del mondo è 
all' auflro, la finiftra a tramontana. Quella capitale per te- 
jliaaoniania dell'ebreo Abramo Zicutb (9) è appellata Saaaa, 
N 1 alla 
[■> ih. 1. «. ta iti- e. 

P( Sina- t<xb. [. e. 1. 17. t,i Min. 1. * e- .»■ 

«Il Bnch, I. e II) «odi. l< c. t. imi 

t,> n. Kit, it. ' Zacu1a.I1 liduC 

j, là. V «. ■* 
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filli quale il geografo Arabo fa il feguente «logìo t/rJ; 
jTjnjj Èf 'li apibai rtferté ir aedifitiìr (rrquias i nrqat in té- 
tti terra lemaa arbs alla efi i/la tempori vemflìor , me la- 
tìtr finibai, nei iitalb uutmfior. Gli Aribi diCottO Aosai, 
e i Greci con qualche muratone Anatra , onde myirba 
jtusuritìs predo Plinio (j) , Il Bochart fj) con ln<>egnofa 
etilica fpone quel luugo d* Ezechiele (4) : Dm (y Orarti* 
( latin ) <f M'Iti in n**diw tuii propìfu/runt ferrala fa- 
rrefifium : fiadr (f filanti" in ntgttiatime tua. Egli -colla 
guida della verfiunc d' Aquila creilo doverli leggere Dan 
ir lavisn de Uzal : Aquila ver* , dice Girolamo (s) ■ pra 
Mcozel pofu'tt de Viti . I fondarn*nti di queda diverfa le- 
zione fono, che travili nell* Arabia li cittì di lavati: /«- 
vari oppiioiH lemaa, fecondo il Gisgejo (6) ; e che non 
Jijò quivi prenderli lavan pei la Greci,) , la quile non po- 
ta? mandare a Tiro i profumi e le canne aromatiche j eh' 
e(Ta non produce, e fono merci Arabiche. ' 

Dikli In caldeo e in firiico lignifica palma , onde 11 
Bochirt (7) credè , che quello figliuolo d' Eber ferma fio 11 
fu* foggioroo non pretto il fàmulo palmeto deferitto da 
Diodoro, di Agatarchide t e da Stralicine (8), e detto Phae- 
ton* , che e iteli* ingreflo dell' Arabia felice, perchè in 
quella parte abitavano i difeen tenti di Chui; ma nelle par- 
ti auftrali dell' Arabia 1 dove a' incontrano i Mirici abitatori 
di copi ufi . palmeti . Coal Ho Gallo cavalier Romano 
al tempo d" Augurio predo Plinio (p) : Miaaeii fender 
agrot palnieiifaue : Celebre eia ancor la Minci per la mir- 
faj di che b di leggere I* erudiiiflìmo Bochart. '' 

tìóti qualche ripognima noi col Cccharr (16) fàcciima 
pittare il mtr RolTo id Ebal 0 Obli , in ambo' Abal , per 
coÀituirlo fopra le code dell' Affrica : ma ccn gran probi, 
biliit egli diede il nome 11 feno Ab ali re o Avalite , come 
cr dell* aul ci ncll' altra manieri troviamo ferir co di PU- . 
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1JW, èt Tolomeo , di Ardito .« dallo Stefano (i) , Vn tìtt. 
eia all' Aribla, • in qatil' Arabia, the Trogloditica È ap- 
pellala . U «ila e;» l« città A>alue, rinomilo emporio , e 
di-ilo da il «rigalo. Orano di mi. e , ebe fecondo il eeo»ra. 
fo Anbo (i) dall' uno all' .Ino «.do. gli nomini lomb .evol- 
mente fi nconofiono. Ciò e nondimeno dt ito non Tenia i- 
perbolei poicbc Plinio (t) a qua Ilo Strano Mfcgnj lo fpa. 
no di «oo. oidi, Snabooe e Animo (4) dì 60. Aedi, al- 
tri d. ne miglia . alni di due lagbc . Il Varammo , che 
d.l.;enic utente l ofleno, nega elfcr largo pià di (ooo. piH 
(• (i)- Ora chiamali lo Stretto di Babdmandel , cioè fmmf 
$0, per le infidiolc (liti nalcofs fon' acqui . che la rn.na 
Tfopbd.tica (olio di tm(e la p.n Umvh fecondo Et .> 
Mj'rb* pnm*n4 i,9 Ir.ghJyut,, , fiMrUh . ftlUàd* , odo- 
rj>* , *„„ , e t |, e , |Qtl i 0 f 0 aT«5 ri pi c f e de" pigmei degrt 
inuchi , cioi d uomini piccoli meno dell' uficira ftjtora, 
non però d un folo cubica , come lì è fueleggiato , dal 
ifuenarc con grand eradilionc è dime-fimo . 

Abimael con ragione È riparato padie di Mali 0 de* 
Maini , che probabilmente, come prova il Bochirr f T l e- 
rano parte de" Mine] , o de' Minici di Tolomeo ne' camtìi 
aromatici del)' Ar.bi.. Conrernufl qoeft0 to „ un , aog0 
lìgne d. T.ofralìo (8) : , £ìtmr tbas & mfi * s & 

Ma , «V MtW4. * Cttoin. , «> MéU . Quindiben 
fer, ce, che Mali Ila un. palone del p« e £ de - Mine!, di 
teiera che D,M« occupate la parte palmifcrà, e Abimse i 
la produttrice degli arem.. Quello fecondo per co«tr» r Ìo^ 
ne lì pronunna «nebe Abmal a Mimali, cioè psètt i\ Mg. 
Ut giufta 1 ufo di nominare nelle genealogie i padri dii fi- 
Blwoli. ch'elfi girati. Co.l nel tefto ebraico 

de Patanpomen. « detto (9) .■ P^rit Saipbl Ahi - M ai i m( . 
V 'V- £ '1 G "** a ' «oè il padre dì Mldmena, e il 01- 
dre di Ouibh» o Gabaai e altrore alla fterti maniera. P 

(*) flìn- I. (■ t. i». Fisi. I. 4. C. * , r | Viri Mi.Ir I. 1 - 

•swftwevtó ... I £s* • *™ ; - - «• 

a|&>*» *, S! BSf.* "•' <• 
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Saba diede 1' origine ai Sabei , focio il q"il nome bec- 
chi preflo gli tatari alla volte intendili tolta 1' Arabia 
odorata , nondimeno qui de* Sabei più proptiamenie detti 
e più celebri per gli aromi fi regioni. Quelli limali fona 
tra i MÌi»i e i Caubcm: coi) Frifeieoe 

Minttiquf merit prupe Rutti Ultra vivant , 
Ai%nt Sùbtit p"S tu, ne tutu babittnt Caiabmi; 

e Dionigi F «legete (:) ; 

Me ttniat E ulti latti atfaerir tifine teagt 
JUiaaeiqse ,. Sabaegte , ir itali gai Cattimi. 

L* «pitale di quella provincia e dagli antichi fcrittori no- 
mar: Seta (j) : ma Erstofletic (4) 1' appellò Matiaba : Ho-. 
ram Stntigui funi Sabati , quotata mttnfelil 'fi Meriabe : C 
Plinio ( s ): tttgia tamia , ( ° ccmt alm leggono ) regi»» 
tmiiium tfi M/triaba , Maral a rabica mente lignifica fitte di 
afe minami , e Plinio interpreta Maritila per (ignori di talli ; 
nel qua! fonlo [te cittì di quello nome egli annovera, la 
prima de' Sabei , la feconda de' Minti , li terni ile' Cairn- 
gii. Bene adunque deduce il gran Buchiti (6), ebe la. metro- 
poli de' Sibei propriamente era nomati isbà, e pei epi- 
teto d' eccellenza Mariabe. , perche era fede de 1 Re, e 
dominava lupi* cuti* le cittì de' Sabei. Quelli popoli fe- 
liaiUimi per le loro ricchene fi riputavano Topta tutti gli 
(Itti dell' Arabia ; «ode i*gatarchidc f 7) i Sabaetram g'nt 
tfi amaiom Arabitarum maxima , ir ••< tmaibti affiatai , ri- 
lem qua* fatianl ttjmrt m . 'lutti i migliori argomenti prò» 
vano, the in quello paefe «gnafle qoella tema , che andò. 
• vllitai Salomone, chiamata Btlli iitordo il geogufo Nò- 
bei :e (8); Ere! aattm arbi Saba, ex qua Beliti varar Sa* 
Itmtnh . Lo fieflb ferivano FiloHorgio , Teodoteto (p), e 
?niv«r talmente gli Ebrei contro il mal fondato fentimentq 
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di Giufeppe (i) , il quale la fa venire da Merce dell' E- - 
tiopia, e vi aggiugne altri racconci del tutto favolofi, che 
confatati fono dal Bachart , il qual figgiamente avvifi non 
doverli facilmente pteftar fede a Gmfeppa ne' laccanti del- 
le cofe ef alien» e Itnniere . Nel detto geografi! vegginfi 
poi con maravigliali erudizione trattile tutte le cofe ap- 
partenenti ai Sibei. 

Eccoci ad Olir; dove fubito nafee la queftione , fe in. 
tendali qiei famufo emporio, donde le riotte di Salomone 
traevano grandiflima copia d' oro (i) . Generalmente gli au- 
tori qui intendono queir Olir; ma in affaiflìme divede opi- 
nioni . , le quali (atte annovera il eh. La Mattiniere (;) . li 
fono di «ili. L> pia ricevuta, e lòia in qualche circolìanzs 
Variata dal Le Grand, rial Sanfon.dal Robert, dal lodalo Li 
Mattiniere, e dagli autori dell» Storia generale de' viaggi (4), è 
che l'Ofir di Salomone lì* il paefe di Sofala nell'Affrica , coiì- 
detto da Safhìr u Sopbirs , come hanno i Settanta ed Orige- 
ne^} invece di Opbir, (inde poi il regno di Sopbara , che i 
Portoglieli Con più molte pronunzia dicono Sopbala . Quella 
paefe è anche dal Piacile (6) riconofcii.ro par l 1 Olir di 
Salomone ; ma egli dopo il Bocharc (7) dillingue due ter- 
re di quello non: ; la prima nomata qui dal noltro tefio 
e poi in Giob (8), e palla nell* Arabia , dove li rendè ce- 
tebre per le pagliuzze d'oro, che i torrenti vi lafciavano 
nel loro corfo ; la feconda nelle code dell' Affrica ,' 
eh: probabilmente per fomiglianza colla prima ebbe il no- 
me d' Olir a cagione della polvere d* oro , che ivi le 
flotte di Salomone e de' Tiri trovarono in maggiore ab- 
bandinza che altrove . Il Bochart adunque pone nel li t- 
torale del mir ftoflb tra 1 Calla ni ti , come gli appellano 
Tolomeo e lo Stefano , o , come Diodoro , Gafandi , o 
come Agatarchide , Cafandti , il paefe , a cui diede il nome 
Olir, o «rabicamente Aufar , figliuolo di leflan , Quei tre 
nomi, che fono ano AelTa, fon derivati dall' ebraico Cbufm, 
« dall' 

(■] A«tla, t. a. e. r- le t s. c i. foer. i- 1. p uf. fal>. Urli ijfj, xirt. 

(ili. Mei, f 1*. & !»■ «. ai. & U. ]. t. HFS Jt V-.-.iB. Par.I. I. tj. c. s . 
Pir> ». iì, (11 firicc. htc Ori». In lob- 2;- 

«I Mantn. Dlfllon. |t=ii. ari. OiHr, ifii Spafl- de la nii ■> pir, •-. tuie.,. 

tJIU Srin tWnw.. fur OphlV. <. n> B«». I.i.f.aj 
a. dei Tt.i, ,t°ir. k hltor. H,ye .?)•. Ili lob. ». & =■ I» Htbr. 
Sinf. DUer. f Jr Opali. Bob. Geof. 
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rabico «Mm, figaificUH rifar Itferi 



ond* è «f 
del più ha 



timo, 4 c 
ne dal Bo. 



e Ofir. Li primo %<l :• u voice 



1 piefedi Sofall , o 
autori Dell' man erratale, n eonirjweiti al con: 
ni preferive nella d.fpeil.one dcllr geni, doverli cci 
:o[on,e de' figliuoli non lungi da quc'.la de; padre . 
n.la , no» doverli ne' luoghi .le. , Scritta ri »vaon ,; , 
li Sianone, ne- qua), palali del.' oro d' Ofir, ime 
' oro o d> .Srifa o dell' [ndU, ma quello dell' Aia 
e.Teodo io alcun modo «clamile, che UXt g.ì al:' ti 



ram Re di Tii 



iella 



. fu 



l bella Sio 



della 



M (0- 

quale fi pad pare t.co«ofr,eie an folo Ofir , che (il iofieoi< 
quello del figliuolo d> led» . . e quello del ecmmere.o di Sa. 
lamone . Per od lìeb.lire :i richiimi qui I' offerì, azione di 
noi altrove tati (:)■ * >■'■« r ' • ' <• " i del deito Pndeaoi 
e del Li Mirttnlere (4). Errano comunemente gl. autori 
confondendo i due v.egg. delle flotte di Salomone a Tarili 
• ad Olir per lo fpix.o di ire anni , che dalli Scrittura (0 t 
»iTegnato fulsmente ■ quello di Taffls, oè driì* medefm.a è 
dercim.nalo jl tempo, in cui focevafi quello d'Olir. Po», 
gali adunque hot» J.ilit. i,i l' Olir di Salomone nelf Ar.b.» 



. giù per 



calT che la floi 



> da BlWgab 



r Roflb Tempre co(leggi.i 
il porto d' Ofir , dove provvedeva!! dì 
eira oro , di rari legni , e di pietre preiiofe ; >1 qual 
aio fitto ptr itm , che pure potei (ttù , (irebbe Hata 



». L .. f (r) Ub Rt{. 
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affai più difagevole . [a quella ipotefi , che repara interi, 
meste ì due fopraddetti viaggi, tutto e piano, ne vi h da 
Carene un altro Olir o nell' Affrica , 0 nell' India ; e refh- 
110 fapcrflai e Tini tutti gli ifor/.ì d' ero.diuon.ff futi fìnti- 
la , e che ««avi» lì fanno dai dotti per cercare il celo 
bmifiìmo Ofir . 

Siegue Hevìli o Chavila ■ D' un altro di quello none 
figliuolo di Chus abbiamo già parlato (1) , e 1' abbiati! col- 
locato pretto al golfo Pertico . Quello figlioolo di Ieflan ac- 
conciamente fi pone dal Bochart fi) in quel pseie dell' A- 
rabia felice , che «on picciola mutazione di nome oggidì 
Cbéulnn e appellato 1 non lungi da' Sabei , e fecondo tutte 
le apparenze i Caoliniti fono i Carbi d' Agatarchide (5) , 
c i Cerbani dei Re Giuba pretto (4) Plinio. 

L'ultimo figliuolo di leflan e lobib padre de' Gioba- 
biti , detti di Tolomeo (j) GM ariti , fituati vicino ai St- 
onali» in quella parte d' Arabia 1 che è polla al mare In- 
di-ino ira mezzodì e levante . Io lingua arabica jibib vuol 
dire dtftne : 1 tale è appunto il paefe de' Giobabici fopta il 
feno 'Saettile. 

Coi! col decimo capitolo compiuta abbiam la malage» 
vole opera della difperfione delle genti avvenuta dopo la 
confulìone di Babele . Nmn documento fi ha , che i tre fi. 
gliuoli di Noè invìalfero colonie in quella quatta parte , che 
noi nuovo mondo e America nominiamo , U cai popolazione 
quando e come avcfie piincipìo , <k noi affano 1' igno- 
ra . Neil' Alia fi e creduto , che la gran nazione de* 
Giapponeli abbia avoca dalla Cina la fua origine: ma con 
molte ragioni e ciò negato dal Kemfero {fi); il quale inten- 
de fargli venire da Babele , e vieti divifàndo tutto il lece 
fiiaggio . 



UT.» Lei. LVill.p, „-. (,t Ap.aecb. I. e.e.i ( . 
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Malagevole opera, non può negirfi , abbuino a fino it- 
tita; ma di mille Utili aauaaeftra meati a noi fec.ndo 
principio. D'un folo , ni» clic di tutti gli aliti c fonda- 
mento , ficciam qui breve mcntione . Da Nuè i tic figli, 
doli, da' tre figliuoli i numeiufì p. -Iteri avjnn di frpararlì 
apprtfero la venco dottrini della religione, che Cene la 
più pregiata eredita trafmetter decano si lor di le tri deo ti , 
e in un colle etti e colle calo do tuie he/offe (labilmente 
fondare, onde un (Ao e mtdelimoDio daperrurto Ti rivenfle 
in ogni tempo. Or come gli (guardi intorno volgendo all' fiu- 
jopa, all' rttTiica, all' Afra io appena in piccioli parte nuovo 
della prima dottrina kveflig), e colla mima itine de' (limi e do' 
tempi l'antica uniformiti cimbiata viggo in tinte e tanto fra 
lor contrarie, duòlo religium , o iiiullruolc confufiooi di 
defettibili errori ? E dove il nome del g ande e unicamen- 
te vero Dio odo efT.re beftemmiato i dove rinati feorgo 
a milvagi uomini prof.m templi i dove podi immondi al- 
tari a lordidi animali; dove adorati eziandio i più volgari 
frutti dell'orto; per la le Ut e le tinta erede, che in tanta 
Provincie il frno lacerano di quelli Chiefa , nella quii fo- 
la è rimila la verità ? lo bene il comprendo i come varj 
fono d'ogni piele i climi, Cosi varie li fono introdottele 
eoftuminie. Quell' antico Dio di Noe luco Baine lò ad eliere 
fuor di modi , e ancora troppo incomodo agli umani ap- 
petiti . Li mi viri piacque, e nuovi dei nelle nuove urn- 
viacie fi Cicero, e rdig on nuovj. Nun e egli «fili "licito 
■ quella tbgione anche tra noi mi l'onnglunre paniate ? So 
voi udite certi fpirin franchi (cioè ignoranti e (cult limati ■ J 
gli enervatoti della prima religione fon fimplici , fono 
( lifciate cb* io adoperi quella (traniera voce, ma divenuta 
aliai famigliare incora alle italiane bocche J fono bigatiì, 
fono «11* antica I aliri tempi , altre uf«"ie. S) negli .-bui, 
rifponde Agtillino (1), e nelle gale; perciocché niente im- 
porta qui iatita vii atre viventi . ... i/ltm fidtm , qat 

(OAai. CH.l. t* e. u> 
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ftrvmitar ài Dram , qui/qwt ftBtiur : ma nelli eriftiana re- 
ligione quel che fa veru. t ancora; e il Dio d'Aitato, U 
Dio di Noè, che di tutte le ente e più lotico, è tempre 
iiuuvo , l'empie fulo, Tempie lu ile (Te , e Tempie del ben 
tur premiatore , e del male adoperare nimico . In ■ , Ita- 
lia , guarda, che I' inconltdcfata vaghezza di nuvuì e d' 
ofanai non ri renda troppo ducili da quelli , che fotti 
negli apuftulici tempi , primi felici tempi per te di verni 
e di luce, e col farri nuovi iddei a tua v. gin nun ti fac- 
cia all' «Dtica ignorai]», nude ingombrati forti per tanti 
fewli , ritornare . 
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Acque in an coli' nomo il primiero lingueg- 
gio : l'ano e l'altro di Dio. D' altre lin- 
gue faccia la prufana iilofofia quel giudi- 
zio, che pi: le piace, e dica col 'foJ'canu 
poeta {!) . 

„ Operi incanii; e, eh* uotn favelli; 
,i Ma coti o coi! , natura lafcia 
„ Poi farà i voi fecondoehe v'abbella; 

e fecondochè la neeeffiiì , 1' ufo, I' aggradimento richiedo, 
no i tre cagioni dallo Scaligero (i) recate de' Tirj umani 
idiomi trovati e a perfezione condotti . Ma della prima 
Tema la chiara guida delle noftre Scritture non pud chic- 
chefij altro che mal ragionare, fìccume fu gii di noi pee 
affai efficace modo mollrato ( } ). Quella dall' innocente ter- 
ra del paradifj in ogni parte dell" abitato antico mondo 
pedata , e ncll' ingollo feno dell' arca poi ricoveratoli , ai 
tempi del fuperbo Nembrosre (4), 

» * . . * per lo cui mal coro 

» Pare un linguaggio nel mondo non 1' afa 1 

intatta per la più parte, e fenxa la compagnia d' alcun' al- 
tra pervenne: perciocché conno ogni ragione, e ( che più 
e ) contro 1' aperta autorità del noftro tetto Filarino vcico- 
to di BreJ'cia (i) avvisò fermamente , avanti il diluvio 
aver- 
to Dui. PinJ tini jl. i.i Dim- Inferii, eam. 13. 
in tcjli»- Pociic- 1. i. c. . («i PhllaU.cH liitr. •■ sa, 
Ijl T. 1. Ltl. XIX. p jiS. f;(J. 
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■ vei»i avute più lingue, ni poterti Tema errore pur rivo- 
care in dubbio. Più fecondo il vero, e forii; per cognizio- 
ne aiuia da' Mufaici libri le ri Ile il pagano Abidenu npurra- 
tu da Eufebiu (i): Hsmiatt , qairum di' ttmp», ( \, na 3 [ 
tempo Cine di b.be-.e ) ,.«, taétmqut Iia gaJ /,,,„. Mi 
(ralle molte , che nelle leggati codi dalle tj„o „i 
ufare furoao.qual piuttoflo fari da credere quella pr.<mri. 
va elleie (lata, colla qaal ne' primi giorni del mondo IJ.iio 
ceri AJamo, Adamo con D.o ragiono' Come In odurato 
giardino fu'loro fWi fr piefemann a, riguardanti vagli. f 1Jlt 
d> «lille gu.fe qua» t gara eiafcmio facendo pompa de' fuoi 
colon per mieter Upra gli altri il pnro' unor di belleisj: 
non altramente fi fanno qu] .uni, le p.à antiche lingue 
con intii gli arredi de' loro pregi per riportar da noi eia- 
fcuoa per fc il «amo di prima e naia cui mondo. Ma io 
non fo, fc noi polii in meiao a tante dubh,ea ie ,' ar p<mo . 
8 ,.d.,o, „*„,„„. ,» ,„„«„,, 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

La terra tuttaquanta fino Cip. ir. I. Ente 

a quello tempo ufata avea , antem terra lébii u- 

t tuttavia tifava una ileffa e nini- & fcrmonum co- 

fola favella, né ancora in dir*, rumdem, 
ferenti linguaggi fi cra rjf. 
vifa . m 

Er la letterale dichiara itone del tello non dee attenderli 
.1 fcu.imerito del Cierc e del Vitringa (i) confi,,,» 
dal Mark.o (3), , qtM ij noo Jel i' unltl dj t ing11j g gì( , lo 
Jpiegano, ma dell, anione uV voleri degli uomini nel fab- 
Dncsre li torre di Babele . opinione, colla quale quegli 
lenitoti intendono d' evitare il prodigio della confufioae 
delle 
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delle , lingue : Ma quantunque un t) fitto parlare in alcun 
luogo (Itila Se ritto r» (i) ani pefla la detta, inceiprcuziune , 

Ora, che parlali d' elìerno linguaggio i non d'interni (enti- 
memi . «Acne , fe qui e perno fio d' allontanarli dal lenTo 
letterale , niun luogo della Scrittura vi avrà, la cui furia 
npn "a rendeili Tina con inierpretazioni inventate ad 
■ibittio. Un inglele negli Aiti di Liplia (i) Don è conten- 
to d' interpretare 1' osmi labii pei anione d' animi , ma 
Sggipgne ebe tale anione inrende(i»per profeiTiunc d* ora 
nicdefimi teligicne. Or feguicando i' in magi ■ a , che un ra- 
merò d' nomini, lafciato il veto culto. 4' Iddio, preten- 
dere di fabbricate una cittì per ptuptio ccniodo, e in ef. 
fa una torre, la coi fommnì con ari e Itti e cu offerita (of- 
fe al cielo come ad un nuuvo Dio. Aitano coftoto , di- 
ce, per line d" illultrire il loro nave coll'iflitoire una nuo- 
va religione; ma lipravveouta la cinfuiiore , cu e la dilcor- 
dil degli animi indotta da Dio nel pretefu 11 a bi lune rito di 
religione , riniafe in'perfedo il lavoro , Di qui venueio 
qui' i iteli dati tante volte dalla Scrittura * Bibiloni» 
di gran mntititt > di v eBrt ài feriniazieni , ii' . l>b-, mina* 
shr.t MI» terra. Quelle non è miei pittare la hcimut», 
ma e Hip otre pi e mi a bel diletto . Per vtfi'i di fede aver 
u Ote, che dal ti, Invio fino all' edificio di Bab.lt uno Aeflo 
fu il linguaggio degli «uniiiJi . Gli fltfli pi ofini J' hanno ri- 
Cfnofcioioi Abid.no preffo lì afe bit- f») i Qa U m v„e ad i4 
uvfut . biremtr noiti tingati fuifjcBi , ting««m àivir/*» iffit 
s df\'p i*»i£*m . Lo Hello leggeli in Mieti prelìii Giu- 
feppe (4). Ma fe fanti il diluvio ui folTe pio d' un idio- 
ma , è una queftioi'C agitata per I uo* *jprr 1' altra patte , 
Egli è nondimeno p<ù ragionevole il luppirre, che uno 
e non più ve ne folle, probabilmente con ruakhc diffe- 
lenza di dialetto, ma di poca ci nlideiiiione ; perciocché 
il piccii>| ninnerò de' licoli paflati dalla creazione al dilu- 
vio, e la Innga vita degli uomini in quel pei ludo dovette- 
ro nectfTanaii ente impedite le alnriSiom più Importa otti 
Pai ebe a' inferilce 1 che nello fpauo di 1760. o 70 anni. 

quin- 
ti) lof. s>. 1 in Mcbr. r _ d) Euftb Prur- 1 9- *• 
li, AO. L.pu Suppiem. 1. f . ftS- ir. (,> «ai:* k 1. *, *. 
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quinti gin fri la nuttra cronologia piparono dilli erezione 
del mondo illi lorrc dì Babele; un lolu fu il linguaggio dogli 
Uomini nella lulbnia; puir.hr. la Ipeneiiia ci muflra , che in 
procelio di tempo avvengono in ugni lingua multi cambia.: 
menu accidentali , come veggiamo erterli introdotri ne/I' I- 
isliini favella , la quale una ìì,ili In Codina i , qurrntun. 
que il Fiorentino , il Bolognese, il Genoveie abbiano di- 
verti dialetti . 

Or è. afln calda controversa per iHabilitr, qui dello 
9 noi note lingue fulTe la primitiva . che adoperata fu da 
Adamo > e fi cuiilèrvò in (ino alla Babelici confusone . 
Non ven* ba quali alciina , la quale trovato non abbia 
un protettore impegnato a darle il vanto della prima an- 
tichità . La Svcziele incora e la Fiaanminga (ij li pro- 
ducono in quello cuntralìo . Giampietro Erico (a) vuol 
che la liagoa Ceca (la madre di tutte . I' altre: un ano- 
nimo nelle Memorie di Trevoux (j) pretenda , che il 
primitivo lin^jajgio fj'liteifa in malti parti nel Celtieo . 
Altre pia ftravagmti opinioni fon raccolte dal MutoIìj (.}). 
G.i Armeni e i C.m el'altino i diritti de' loro idiomi ; mi 
«Ili non pofionu altro apportare in propio favore, che; l'an- 
tichità delle loro natiteli. 1 pomi peraltro culla ragione, 
che 1* arca fi anello nel lor paefe , e coolegueoce rotore 
Noè c i (noi figliuoli tvi dimorarono per alcun tempo avan- 
ti di pillare nella Caldea , potrebbero pretendere, che la 
primiera lingua fiali conervata nelf Armenia. Senjnehi non 
fi proverà facilitante , che i pochi u j 1,111 pattando nelle 
pianure di Sennaar lalciaitero ncll' Armenia popolazione , e 
per conk-guente chi efercuar poterle, quella lingua , Per 
riguardi a quei lingottiti., che ordinariamente fi chiamano 
orientali, eia fc una di elìi ha i funi fautori. L> maggior par- 
k degli ciientali feri cicli dì la preferenza olla Siriaci, quii 
è quella , che parlavafi nella Melopotamii , nella Caldea, e 
Dell' Aflìrit, elTendofi il genere omino (labilìto in quei paeG 
cinti l'ubico dopo il diluvio, F*r quello -motivo gli autori 
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Arabi piò gladixioli , ' come paò veder/i net' PdèóVitf^fiJ'P. ■ 
difpreztano le preteiifìoni d' ali a ni del lur paefe , i qual* 
foflengono , che Adamo svanii hi faa «aduti partaffe Ara^ 
bo , il quale idioma poi cambiato folto nel Siriaco . Gii au- 
tori della 1 Storia univerfale (i) oflervano, «he dilla lingue. 
S;riac* pm naturalmente che dall' Ebraica derivano i nomi 
di lunghi e di perfone adoperiti da Moiè. Certo quanto «IL* 
in </ emione delle lettere e della fcrittura Plinio (j) dice, die 
f ebbène altri le volei inventare dagli Egiziani piuttulìo : i che 
•VFe-nicj, egli tenea per le Adirei Literéi pmprr arbitrar 
AJfyr'm frigi , con che inoltrò di riconoicerlc per le 1 pia 
antiche e per le primitive . Or che per nome di Afiirj 
a' intendeffcro e i profumi Cildei e i Siri , lo dimoftra il 
eh. marchefe Maftei (4) : e che i Siti altreil fodero delle 
lettere i primi inventori , è affermato ancori di Diodo- 
ro (f) . 11 Caldaico linguaggio eiiindio ha le lue proprie ra- 
gioni , le quali fono fiate molto bene considerate dal Do» 
pino (6) ■. ma il Oaltnet (7) fa affai verifimilmente vedere , 
che da principio 0 niente o poco il Caldaico dall' Ebraico 
differiva. 



corrano * dare all' ebraica favella il pregio di più tntica 
traile altre. Se all' autorità eflrinfcca Ti abbia riguardo, 
cu fila è la comun ie eterna de' Padri (8) , e oltre ad elli 
del Seldeno, del Boehan , del Walton, del Morino, del 
Lamy , di Natale Alexandre, del Cafaubono, del Calmet {s>), 
c d' affihffiroi altri. Se alle inttinfeche ragioni, nell'ebrai- 
ca lingua I nomi delle cofe , degli nomini , degli animili, 
degli alberi 1 ■ de' luoghi efprimono più che in qualunque 
altra , checche in contrario ne penlìno i fopraddetti autori 
della Storia univerfale, la ni tura e le qualità dille cofe 
tBedefime, ed hin tutti Ambiami di vere radici e d' origi- 



NonJii 




nati 




DigitizGd 0/ Google 



D E X. G E H E 5 I. ICj 
■ili etimologìe . Adam da adams , che e ttrra , Heva a 
Cbavd da tbaiat Vita , ifibs da ifib vir , Cam polftfi* da 
tanab tofiilere ne fieno un piccol faggio. Sopra 1" dimoio, 
gie e fign incaponì <le' nomi ebraici dati agli animali , alle 
cittì, ■< fiumi, e ad altre eofe ha fatto un profumiti Audio 
il gran Bochart, cheli dee confili tare . La riTpofla a queit* 
argomento data dalGrozio, diti* Ueiio (.) , e digli avver- 
tì») generalmente è , che Mose follimi i detti nomi ebraici 
«gli antichi e originali Hrbraaarum tèa/fa, i idem fig tifica- 
tu , qui ii primaria liagaa fuerat , dice il Grozìo , Io non 
dirò col Marino , che it fatta folti tu sione è contraria al- 
la fincerità dello SpiritolTanto , i! qnale avrebbe lafciato 
a Moti fcrivere nomi , che mai que' fnggetti non ebbero, 
alla quii replica bailevolmente ha l'oddi sfatto 1' Ueaio ; ma 
il P. Calmet ha o(Ter»ato , che tal mutazione coli' efpri- 
mere appuntino in altra lingua li natura delle cofe nominate 
può con fortunate incontro farli alte volte, ma eh; ciò Tem- 
pre fìalì potuto fare in un'opera così grande, coni' è il Pen- 
tateuco, appena è credibile ; psrcìocche le maniere e le 
proprietà e le paronomaile , che fono in una lingua, non 

dere, che lo ftefro metodo fia (tato fegàito anche digit 
-Tenitori profani deprezzatoti dell' ebraico nome , Cicchi fi 
fieno efattamente incontrati a cambiar nella iìefta maniera 
e nelle ftelTe voci gli originali nomi d' uomini e di luoghi.' 
e non è piattollo da direi che dalla primitiva lingua, cioè 
dall' ebraica , var} nomi , efempigrazia Sitine , Enphratis , 
Zibaaut fien partati tali quali invariatamente nelle lingue, 
nelle quali quegli autori hanno fetitto , come veggiamo 
dalla greca nella latina alFaiffime voci eller paffate > Quindi 
e, che i nomi di nazioni . di provincie, di monti, di fiu- 
mi fono antichiflìml, e per lo più barbari e niente lignifi- 
canti prelTo i Greci e i Latini , dove nell' ebraica lingua 
fono proprj , e fanno intendere le ragioni d' edere Itati im- 
pilili, e i primi fondatori di quelle cittì e nazioni . Del 
rimanente fecondo 1' oflervazione dell' erudirò Iaqiielot (ì) 
Unto non è credibile la foppolta mutazione fatta da Mose 
Tarn. V. P de' 

mono aie, Hacr. dui le infine (" tini. Iteaealb ■!= 1* e»«. «le 
E«uiiii, Dlea. iliikc. u e. M- 
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de' nomi dilli primitivi [ingoi negli ebraici , che egli fena. 
prò ne' lor proprj carmini riporti i nomi della lingue i>r«- 
niere , ficcarne ippire nel Tao ft«(To nome Mtyfn &' emi- 
liana derivinone , e in quella che Fanone diede i Giafep- 
pe, e ancori nel nome lìriico , che Libino pufe al mo- 
numenta dellt fui ricoioiii ciane con Giacobbe . Finii- 
«nente non è di credere . dice un critico nelle Memorie 
di Trevoax (0, che gli Ebrei permetter voleflero I' aboli- 
mento di rutti i nomi de' lor primi padri e patriarchi» 
donde avvenuta farebbe gran confusone , ed uni miniera 
di fcrivere , che quali moiette ■ ridere . Non li ridereb- 
be , fe invece di AUxmitt fi trovifle in Quintocuriio fcrit- 
to Partii auxilìttir > o Te iletfno citar volendu lo Scrit- 
tori de' Saturnali dicefle non Matr'bh , mi L*vga v'ito f 
Non accade lo fillio ne* fopunnomi , e palTi ugualmente 
bene il dirli Anriit* ef ftnt , e Attiata l' il/uflrr . Cori Gi- 
rolamo nella Vulgata ha pjturo cambiare ifibat fopranome 
•V Eva in viràgt, che per cafo (I e trovato latino, e rela- 
tivo a tir ; e coi) bene lì e minutato Ctpkat ii Flirti , 
Mi che ridicul fuono farebbe alle orecchie . trasportando in 
litro linguaggio il princìpal nome, il dire-' Pofleduro figli* 
primegiaito di Terre (Ire tratti Ir fhe mani nel fangat ili fra 
frairlìs Vaniti : per dire , tbr Caino figlia d' Adamo aw 
mazzi Abele? Qial che tra noi non farebbe alcuno tronco 
ordinario,, t'avrà farro M»e Tenia conoscerne l'inconve- 
niente: 1 Il fecondo argomento e l'indole IrelTa dell'ebraico 
linguaggio, la quale aliai ne moftra l' antichità ; perciocché- 
egli è fempliciffimo, quello dico de' fanti libri , non il rab- 
binico i che moki (li me 111 anitre voci h* adottile. L'ebrai- 
che ridici per lo più fono di tre lettere , o al più di due 
fjllabe; I nomi Tenia varietà d' inìlelTioni . e fol di Ring «enti 
il numero del meno da quel del più; e per dir breve col 
Cilmet (;) è ti concifo , Semplice , facile ed elprcilìvo 
queir idioma, che appena le ne potrebbe ne altro concepire 
■ventc in ogni! grado le dette quahtì . Or clafcuno ben 
fa , che le prime e più antiche cofe ninno avuti i più 
Semplici principi , come ditte fa me me in quello proposto 
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Du Gemisi. »j 

hi ponderato il Shuckford (i) . Quelle a dir «ero Tono le 
piò efficaci ragioni in tlvore dell' ebraica lingua . Lifclo 4f 
più deboli , perche ad effe ha molto bene foddufitt» 
1' Ueiio nella ri fpofta dala al Tao umico Morino, e perchè 
le più folti medclìme da noi recate non giungono e rendere 
altro che probabile l'opinione , che l'ebraica ila .frati la 
primitivi lingua del mnndo . Il che I' Erpenio (•) nella fu* 
arnione in favore della lingua ebraica ha dovuto ricono- 
rcere, mentre Ufcia indec.fa la dil'puta , fe debba attribuiti! 
il primato d'amichiti iti' ebraico o al caldaico linguaggio, 
bencht il Shuckford (j) fa ben vedere, che qoelle duo 
lingue mila loro origine , e- fpogliate dalle aggiunte , che in 
procelTo di tempo farono ad elTe fatte, erario uno fteffo lin- 
guaggio . L' Holloviy ancori più modernamente ivei prodotta 
on rìftemi , di cai eretici* riiultire quali con evidenti , 
che la lingua ebraica è quella m:deiìmi , che fi parlo nei' 
paridifo terreftre : mi tolto lo Charp (4) fi levò nd impu- 
gnarlo, e lo ridane a que> foli gridi di probabilità , che fi 
aveano per quella fentenaa, e che foli In quelli ni te ria fi 
polTono avere. 

La difficoltà d' aflegnir eoo certeata ad alcuna partico- 
lar lingai ii pregio della primi antichiiì ha fitto, che nei 
contralto di molte , che fi prefentano , 1* opinione , che t 
ninna delle da noi conofeiute accorda quel vanto, piaccia 
più a quatta Ragione a molti critici . Elfi è foftenuti di' 
S. Gregario Nifleno, dal Groiio, dall' Ueaio , dal Funcio j 
dal Kipping, dal GÌ ere , e dagli autori della Storia nniverJ 
fale (5)1 cioè .che l'originale e primitiva lìngua lì perdo 
nella confufione di Babele; o «ho non può fa perii dov' elll 
fia.fi Confervaia ; o che frali quali divifa nelle varie lingue 
orientali . nelle ^uiìt freno rimare per cesi dire le relìquia- 
di quella prima midfe, ma reliquie, che da nel nnn pofiori 
diftingaerfi , e che tuttavia non fono badanti ad after mare , 
«he la primitiva lingua non Ha periti- A qacft* ultima pina 
fi fi 

II) Ikvlh HI* t 1. ). ■. (ini. tic. Riti. Demon. Emi* pron. 

(1) Eri»». Orli, de lisi. Htbt, 4. c. ■) & cìi. epl». Fune 13= feilpi. 

tf> Stock. 1. e. p. 114. ìalr- «tee e. Mi de oria. Lilia. LlBf e- 

U)Ch.r. DMcntfo lapn C .nH<i. i. |. >j. J«j. lipp. Da IM- pria. 

Jillà f.-t Ehi. Unir, in*, t. Cleri piolei. i. il Cu. Hit. 
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fi «(tengono il Oliverio, l' G^deggero , e il Zlegfi (t). Dia- 
te fi dice »d Adamo, «he il pumieru linguaggio lì e per- 
duto (i)t 

>. l-i lingua , eh' T parisi , fu tutu fpeota 
» Innauti che gli' Ovia uitonfumabile 
i> l'ulte la gente di Ncmbtct atteutat 

Io generalmente di quefla opiaicne dico . *be poò efser 
vera per qaella nguae . che in favor di ninna lingua Q 
producono ai go intuii dimoiativi . ni almeno coti validi, 
che con qualche biiona rt.poOi non pollaio afaai indebolirli . 
Ma :l ....'.'Hit pui i. i. ■ . pi,cu criticamente tflerli 
detto chs !':.;..). favella penTe nella contusone diBabele. 
Imperoctbc concedendo incuta, che . figlinoli di Sem con. 
CorrelTtto alla fabbuca d<N« torte, la qoal cfi da p>à autori 
i . .■ ■ i (;). abbiamo ecrti.Timi argomenti da ctcdcrc . che il 
facto Nufe non v' intervenne ; poiché nella feguente Lmunc 
io farò apettamente vedete, che l'imptefi della tutte iu pec- 
cameli e malvagia! e >l rel'giofo patr.atca n.;n folu era in- 
capace di datvi mano , ma , fe folTe ftaru prefente , fenia 
dabbio coli' ■.:,•■•■< di capo e i , c del genere umano 
" farebbe fott Almamente oppofto . Noè dalPaltra patte, 
dovunque egli dalla .■.. ..;..!■ ,■ di Habele ritirato fi ftefle, 
non è da peniate che fffTe foloj egli a*ra certamente fe. 
co avuto un qualche picciol numero di fuoi difendenti , 
co' quali parlar potè Ile e trattate > Or egli pare evidente, 
che la lingua adoperata da Nuè e da que' fuoi compagni 
non foggiacele alla confusone di Bibele i ma la lingua li- 
ft t a da Nje era più che probabilmente, la primitiva lingua 
d' Adamo ; adunque la primitiva lingua non peri in Babele. 
Quello raziocinio è da maravigliarli come non lì a caduto 
in mente d'alcun autore : ma nondimeno con quello mio* 
cinin può bene lìare l'altra pitto dell' opinione de' foprac- 
citati fciittori , cioè che benché quella prima lingua lì con- 
fermile , non fa p pi ali da noi qual folTe , a dove conservata 



(i) Clm. Cera. ini. ]. !. = • B. Hsr'J. (•) rjmi. Paufl. imi 
Hit. pur. casnir. =i. i. ;; !_ i i I : ■ r.. rie l;1 notili, cìi. t[ut.. ; 
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fi lìa. Contuttaciò ficcome alcuni fcrittori con non Inrerirt- 
mili congetture han pcnfato , che Nei poco «lupo il diluvio 
dall' Armenia partendo andane ad oriente , e o egli o al- 
cuna de' fuoi figlinoli o nipoti fi nvanislTe nella prima pro- 
vincia della Cina ,' detta poi Keml i coti coerentemente ra. 
gionaudo orano di metter qui in campo la !io gu a Cinefe non 
fol come antichiffima , ( il che e fuori d' ogni control et* 
ita ) ma ancora come la prima e originai lingua d' Adamo, 
con protetta tuttavia > eh' efli propongono verifimigliaoze , 
non verità evidenti . Certo fa la Cina comecebefoffe. inco- 
minciò ad eflere abitata avanti la gran difperlìone delle 
genti dopo Babeli , ne viene per diritta confeguenza, che 
la lingua Chele f.i avanci la confinone delle lingue , nè 
da efli, come le altre , ebbe il Tuo mfeimento t onde •' in- 
ferirebbe, eh* ella fu l'originile e primitiva. Due modernif- 
fimi ancori infra gli altri li pollano qui recare • L* uno e il 
eh. Fourtnont interprete del Re di Francia per le lingue 
orientali ■ e che non follmente con multa critica ftudiù 
la ftoria e la cronologia del grand' Imperio Cinefe, ma che 
ne pofledeva ancora la lineai . Egli adunque la chiama (i) 
lingaa de' primi uomini; e puco ippceflo aggiugne: I mìei 
fluii] mi banao infegnato, tbe i Cinrfi trans an popola faggio, 
il ptà antico di uni i popoli ... Si leggina anche oggidì li' 
tri ( Cinelì ) in pittisi numero per viriti , ma fcritti aventi 
ad Àbramo . Altrove poi fecondo la cronologia o de' Settan- 
ta o del cedo Samaritano egli parla in quelli l'eoli (») i Che 
fe ti viene eppoflo , tbe allora _ la migrazione di Fo - hi prece- 
derrbbe la divi/ione delle nazioni accaduta a Babele , oc» po- 
rremmo noi ri/pendere ardii «metut , .che in effetti .la prue- 
dì ì ., . . Sì r attentano gli sforzi , tbe alcuni fecero ptr arre- 
(ture gii altri : il fiat della torre era di fermargli , Ne forte 
difpcrgamur , come liggi/i nel ttflo ebraico ; dalla qua! irsu- 
te pub infirirfi , che la difperjìenr era ia parte incominciala 
prima dell' edifizio di Babele . Con aittfia migrazione ante- 
riore a Babele ft concepirebbe f afa perpecao delie figure gero- 
glifUbe prejfo ì Cine/i i io non vegga niente , tbe dovefff im- 
pedirti di trtdere, che quella i la ftr'm ara degli uomini avan- 



i-i Team. PrtfiC. p. jj. tali. l;l Le mini. i. J.J. e. 1». », V S, 



110 



Lflr i i o h i LX. 



ti il Sitivi» , Fi* liti enee egli conchiude (i) ; 0 là Ungté Ci. 
■e// f asd /('•/«* -fattizi» t pur.amt*te fittfiftt, etmt is pt*- 
fa i o ft gli temiti iaawa tmomitÙMIO * farUre (*a e»n*' 
flltbi f frfti, » * H ftoipl'ii , 'Ha ite pifort ptr futli* 
de' primi semini. Cusl il Foormont . L' altro autore è il 

fcford nella fui Adria fiera e profana (i) . Egli dapprima 
enze moka ragione (Ubilifce, che 11 primitiva lingua 
(Inveire avere altro che fauni e parole Amplici lenxa 
alcuna eompafitione , e che gli uomini efprimevano i lor 
concetti con monofillabi . Nè , io aggiungo, 1' «fletè flato 
da Din infufo ad Adamo un linguaggio , come * tuo lunga 
ibbiim provato (}), li oppone a tal liflemi , perche Iddi* 
giuft* il foo connine conferire all' nomo quanto è necefla- 
tio , llfciindo all' umana indurirla il rimanente . Ciò li può 
enervare in tutte le naturali core , le quali rozzamente in* 
cominciano , e in progrelTo poi acquilìano la convenevole 
perfezione . Infatti fe facciali minuta oflervazigne fopra le 
Tarie lingue del mondo , noi troveremo , che quelle , le 
quali fono (late meo Bollivate e arricchite , fon parimente 
le più abbondanti di picaiole parole e di monofillabi . 5" in. 
cominciarono a formare parole di differenti lunghezze , • 
comporre di più faoni , quando fi compre)'*, che una lin- 
gua coniiftentc unicamente in monofillabi era troppo poteri , 
ne poteva efprimerc le diverfe cofe , che cadeyilo iteli' u- 
nano conforzio . Or la Unge a Cinefc ( dice qneft' amo- 
re )(■»)■* -incile prefentemente non ha più di uno. parole, 
«alle quali foli ) ad. nomi , e li fa che è tatti: comparti di 
raonolìllifai , e li raflbmiglia tanto a un primo faggio , • ■ 
nl linr.ua punto nulla coltivati, che e difficile a credere , 
eh' ella ria nati da qualche altri , Quali alla fleto maniera 
hanno prillato gli eruditi Mofewio e Iaquélot (5), Ma qui 
li dee richiamare ciò, che altrove è flato da noi ragio- 
nato intorno illl cronologia della nazione Cinefc . I Tuoi prin- 
cipi fono fiati da noi piò probabilmente polii due fcc oli do- 
po il diluvio e per conferenza poti «Ber fondata da alca. 
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•D, elle trovato fi fuffe «Ut confa (ione di Babele , ficcarne 
ferite il P. fremire (i); il quii fimìlmerìtc efpone 1* merchi- 
ià della Ictittura Cinere . Quello popolo ■ confettata li me- 
moria delle cole fi fervi dapprima di cordicelle con divertì 
nodelli : il quale ufo fu incora predo gli Egiziani , come fi 
enerva negli obelifchi , e nella defcriiione fini da Apuleio 
delle lettere del rituale Egiziano; e fi trovò il Perù, (j-j 3 ra- 
do gli Spagouoli ne fecero la conquista. Fo ■ hi fuftitul nella 
Cina alle cordicelle annodate caratteri fornati dilla corabi- 
eaiione di più linee diritte e parallele , 1' nne intere, )' 
tre tagliate per rapprefentare quei medelimi nodetti. Q.ic- 
fli prima ferirton fi facevi fepra tavolette di barobou . If 
libro V- lii rag è fcritto colle lineette di Fo - hi chiamate 
Ito • tal , nelle quali il Leibnitt (a) voleva trovare I' «rie* 
«etica binaria i ma gli fpcrtifTimi PP. Gaubi] e Panenin fj) 
attelìano , che la (igni fi: «io ne di tali linee nei frammenti 
rimali e ori ignotillima agli flefli letterati Ciuefi , Il Renan- 
dot (4) hi voluto far I' onore dell' invenzione di quelle li- 
nee a Pittagorl ; ma il P. Premire (5) I* ha confutato con 
un argomento il' evidenza dimoflrjndo, eh' effe alia Cina efi. 
(levano ejuafì 1000. inni avanti la alleiti di quel filofofo. 
Alle (empiici linee venner poi a faccedere caratteri più com. 
porti e molto rariate figure, in maniera che ciafeuna idea, 
della nenie ha nella Cinefe feri «ora il fuo proprio ferjnu , e 
la fui diftintl figura , A un numero prodigio fo eonfeguente- 
mente dovettero eftenderli tali fegni , e lì fono erteti non 
meno che a 80000. . Nondimeno che li prefente fcrittara 
di quella natione fia nella fuflimi.la delta che l' intici , Ci fe 
chiaramente rìconofeiuto ne' Tei tomi A' antichi caratteri dal- 
la Cina manditi nel 1740. dal P. PatreniH al 5ìg. di Miirm-- 
e fi fc altresì vieppiù confermilo il torto avuto dall' Ue- 
lio (tf) di dare per ragione de' geroglifici Cinefi origine E- 
guiiji (7) In quelli punti fono d' accordo tutti i più eru- 
diti miilionjri e i maggior crìtici moderni , che adelTo fono 
per nominare . La contro* erfii molto agitata è, fe i ci ri ite. 
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iì e le lettere Cine fi fieno rigororamente gerogHfirfie o tór- 
no puri fegoi irbitrarj . Siccome a me quella non appartie- 
ne , mi cOmtenttì d' indicare qui gli fcrittori, che ampiamen- 
te la tritnitO', per chi avefie vagheiza d' efferne iftrnito . 
Vaeffan'ì adunque i PP. Le Corate , Kìrcher , Magaillanr, 
Gaubll, Martini. Du-Halde, Frenare , e Parrennin , et 
chiarirmi Fourmont , Freret , Waiburton , e Malepeinet 
nelle oflcrvazioni fue al Saggio fopra ì geroglifici Egiziani, 
ch'egli ha eflratto dalla grand' opera di quell'. lnglcfe (t), 
fieli' illuftrare la vita d' Àbramo dovremo generalmente dt- 
fcorrcre della prima invenzione delle lettere e della fcrittori-. 
Intanto conchìudafi V articolo dell* antichità della lingua Ci- 
ncfe con dira , che quantunque e la litigo» e la fcrittur* 
di quella nazione abbiano alcuni caratteri proni) d un pri- 
mitivo idioma , nondimeno mancano bafle*olt documenti da 
Ibbilirlo avanti la Babelica confufione . 

Dalla qoale cbhero origine altri linguaggi :. ma' non 4 
facile a dichiarar la maniera , onde a-venne tal confufione, 
e gli autori poco in quello punto fono conformi . Quel che 
alcuni apportano delle generali cagioni de' cambiamenti, die 
*' introducono nelle lingue , non balla per render ragione 
«V cambiamenti avvenuti in Babele , e per ifpiegare quella 
prima e gran confufione. Elle lidur fi fogliono ordinariatnen. 
te alle tre feguenti, alla diverfiia de' climi , al commercio 
cogli altri popoli , all' incoftanza e leggerezza degli nomini. 
Quindi ogni giorno vfggiamo avverato quel concetto del mae- 
ftro dell" arte poetica (1) ; 



Multa rent fumar , quae jum feàderr , 
Qnu nane fimi M ttmrt vtub»l* > fi vaiti ajkt , 
Qatm penti arbìtri™ eft t> j«r ir nrma l#j«tWr. 



a p Frecci. Do - H«ìd. Deìkipi. da I. nlSom dtW ■*E0il ita. i. >• <*■ 

Ciiin. <■ noi. io. (. 4 i. l'icm. Lcur. f tr ,n- M«m.Tie». "44- Noveri. ««■*'> 

tjit. I. lo. l-sircn. ttt'ir. edif- I. fi) Hot- ■*»' !">«• 7 0, Ic 1' 
p 3*;. & 1. ;é. Fourra, b i, p, 4|S. k 



OigriizM Dy Google 



Del Genesi. iij 
Li fecondi «gioite è mmìfcfta per la cotidiaoa fperìenii. 
Gli ebrei nella cattiviti mefcolati coi Babiloncli ptrderano 
quali interamente il natia linguaggio ; e di nuovo il cambia- 
roso ■ quando furono foggiogati da' Greci e poi di' Roma- 
ni , carne comprenderà evidentemente chiunque paragoni l* 
antico ebreo colle lingue de' rabbini e de' Talmudi. Sopra 
diche veggenti le olTetvazionì del Walton (i). Per la terza 
Tappiamo* cheAtejo Capitone per adular .Celare volle persua- 
dergli , eh' egli potea a fu» voglia cambiare ta lingua latina: 
benché Pomponio Attico eoo più (incerila negafTe un tal po- 
tere a quello Ugnar del monda ; poiché per quante regole lì 
ftabilifcano > il popolo niente ad effe attendendo G efpnaaerì 
l'empie fecondo la Tue fan tali a ; e 1' elprelGoni della molti- 
cadine qua ioli voglia oppofte alle regole feoiprcma! forme- 
ranno 1' ordinari a e odiato linguaggio. Ma io non fotto- 
{criverd facilmente alla prima cagione recata dal Shock- 
ford (a}; perche quantunque lì offervi in ciafeuoa provincia 
■na pronunzia particolare , dove piò, e dove meno abbondati' 
aa di fuoni afpirati o dolci , c di leccete labiali o gutturali ; 
contnttocio io non crederà mai , che tali differenze fieno 
1' effetto d' alcuna qualità di clima ■ e te riguarderò limpre 
per accidentali, non potendo una lingua mettere in ufo 
tutti i fuoni . Un uomo dalla fua infamia avvezzato ad 
nna particolar pronunzia dee nec t/fa ria mente provare dif- 
ficolti nel profferire quei fuoni benché in apparenza faci- 
li i dei quali non è Dato iltruito , Per quella ragione gli 
Efraimiti non poteano pronunziate la lettera Sebi» (;) ; 
e i Cinefi provano la (Iella fatica nel)' efpiimere la lontra 
R, e gli Arabi la P, e gli Urooi neU' : America, come ab- 
biamo dal Belando (4). non hanno nella lor Magna lettere 
labiali. Ma la . fperlenia , non la. di ver (ita del clima , ci di- 
moltta con qaal faciliti no fanciullo , i cui organi non 
hanno ancor prefa nua piega particolare, apprenda l fuoni 
più firmi , qnando nello dello paefe un nomo avanzato io 
atà noi potrebbe Tenia gran pena. Comecché ciò (ta, alla 
annoverate cagioni non pud riferirli la confanone avvenute 
Ttm. V. Q io 
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in Babele ; perciocché quelle ot loro effetto domandino un 
conliderabil tracco di tempo, e qui noi dal tetto abbiamo 
'in l'ubico avvenimento , che turbò e interroppe la l'ib- 
erica -della torre. Il Niffeno (i) ha fcritto, che non fi fece 
una fobica mutazione di linguaggio e tocca ad an tempo; 
ina crede infiuuarfi dalla Scrittura , che gli uomini, quando 
incominciarono a fpirgerli In vai) luoghi, incominciarono an- 
cora a laiciste quel primo e fole linguaggio , che vi era , 
e a conporne de' nuovi . Quafi nella llefla maniera ha peri' 
fato Olao Borrichlo (i) Tcrìvendo , che ciafeuna famiglia 
a poco a poco mefeoiò colle antiche nuove cfpceffioni , e 
quando effe furono ne' itimi paefi , diedero nuovi nomi 
ai nuovi oggetti , ehe fi prelevavano ; e conchiode , cha 
dalla prima lingua ritenuta nella foftanza nalce la fomìglian- 
za { la quale general mente ni a lui , ne al Tumróafini 11' 
accorda ) delle radici di (ante lingue coli' ebraici da lui 
creduta la primitiva . Ma di nuovo contraila li. lunghezza 
del tempo richiedo all' ritento , e in detta fentenza a 
Hibele non farebbe listo alcun prodigio divino , né ga. 
ftigo de* ribelli, come allu apertamenee è efpreffo dal ie- 
lla e di! concella • Il Clerc (;) propone un poco diverlb 
lìrtema ; ciuè che naca cragli uomini tlifeordia e dilfcnfio^ 
ne d' animi fi fepararono in divertì luoghi ! e di vene 
lingue formarono : e da quello fidema Jìeguono gli (le/li 
thurdi. Il Shuckford pfnfa f», che per confulìone di Un. 
guaggi alerò non voglia incenderli, chi 1' invenzione fatta 
dagli uomini di nuove voci per efprimere le nuove cofe , 
che fi fcopcivatio e cadevano nella con ver fui ione c nel 
commercio, Ma in quella fpiegazione lì ravvila .panrol ' in- 
tendimento, del facto telto ? e il ritrovamento induflriofo di 
nuove voci neceffarie per le nn»*e feoperce potrebbe mai 
chiamarli una confulìone f Non guari diifimile è I' ìmmagina:- 
zione del Simon (t) , il quale a quello fulo riduce l'avveni- 
mento di Babele, che per fabbricare la torre bifogno inven- 
tare nuove paiole c nuovi nomi di cofe e di ftromcnti", 
a ; i...,, ,,. . . ; , J3 ... , air. . . >!>vutt.B 

j :-i .. -i 

M Chi. NjmT. Ont. n,eOB.#n»««. lo» Hol.UaJ- 

li; iiorrinn. uiiit.i. ^ c.-.j.i. r,) :■<,„:■.. |. c. P Me. 

li;. Tnvur. (j) Sin HiletTl. du v. r. 1, (..>'. 

1,1 Ulti hlc. K in cola, i). Tbco. Riponi, ivi Iaculo!- Hall tnd. '■:•>. 
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il che cagiono la eonfufione , perchè ciafcnDO a fao ralea- 
[□ invernava , e non )' intendevano fcimbievolmentc • Mi- 
è egli ih credere , che uomini tempre vi v uci inderne non 
foflero convenuti nel porre i nomi olle coli; nuove, e cha 
l' architettura FolTa si nuova, che non fi [ipelfcro i nomi 
de' materiali e degli ftromenci ? Non avea gii Caino fab- 
bricata una città , e altri altre , Tenia che nata folle alcuna 
confinone nel nominare le cole neceflarie a tal uopo ? Co- 
me fi Cappone dado llurico critico la lingua d' Adamo sì 
povero per lo fpaiio di preifo 1760. anni ? Come finalmen- 
te si falla fpiegaiione l'accordi col concorro d' Iddio nel- 
la eonfufione alTerito dal facro te-Ito: Vinile igitur , dtfetn- 
iaain , ir cmfimidmus ibi llagaam eerum &t.ì Opiniono 
d' alcuni F.brei riferita da Giuliocefare Scaligero {1} è Ha- 
ta , che la eonfufione delle lingue durò breve fpaiio di 
tempo, e CDnfiRè nel parlare gli artefici io fidilo linguag- 
gio, ma non intenderà I' un l'altro per divino prodigio, 
i; quello fentimento contraddice al tetto , nel quale è det- 
to , che dalla eonfufione ebbe origine la dil'perfione de' 
popoli: la eonfufione adunque e il cambiamento de' linguag- 
gi fu reale e durevole - difcreti , ma non bafievole e 
la Cementa d'ifacco Cafaubotio (:) , clic in Babele fu intro- 
dotta una varietà d' itiflcflioni , e rude alcune nuove parole, 
che mutarono la maniera di fatfi intendere, .della quale gli 
uomini fi fervivano ; donde potcron nafrere nuovi dialetti, 
e io verità nuovi linguaggi. Quello ì anche il peniate del 
Tommafini(;), nò da tifo molto fi allontanino il Mjtkio, lo 
Stiernelmio , 1' F.ideggero , il Buflorfio , e lo Ziegta (1) . Ma uno 
femplice divelliti di dialetto non impedifee per l'ordinario il 
capirli vicendevolmente; o Te I' impedifee del tutto, fari 
piutioflo un nuovo linguaggio, che un nuovo dialetto. Ol- 
trediche nelle prefenti lingue del mondo , le quali più ve- 
ramente nella loro iattanza fon quelle, che nacquero da Ba- 
bele , noi troviamo intera divertiti , e non una pura 
differenza di dialetto . Laonde con ragione conchiude il 
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Wotcon (t)> che il tempo della confo fi oae furono nunve 
lingue fornite , lingue che ermo le ridici e le forgerei , 
dalle quali le varie quali diramazioni dogi' idiomi , che «i 
fono ftaci , vi fono, e vi faranno, preferii la loro origine. 
Ma procedendoli a domandate , come le dette lingue for- 
mate furono, non pud più vero rifpondcrfi, dal Mofaico 
racconto , che è chiaro , e rappresaci Iddio in atto di 
teender dal cielo ■ rimirare e diftarbire I' opera degli ar- 
chitetti di Bibele , apertamente raccoglierli , enervi inter- 
venuta uni produzione immediata della divina poten- 
za , e non digli angioli) come vogliono gli Ebrei. Coii 
dopo i Padri e interpreti hanno concbiufo il Pererio , il 
DupinO , il Walton , il Bocbart , il Cilmec , e gli latori 
dell» Scoria uni ver file (i) : Ipje aaeim tasfudìt tingati: 
qene enim filini Iriataris arte & aaSaritatr egiat , amili 
qatm ipfi & qaìdtm fili (tneniait . Linguai parta tran/ma. 
latiawem , t> firmai/ in iherfam fantini amplifitatitmtm 
miriti quis fati saturai ereasari vtn tribuirit , dice S. Ciril- 
lo (s): e tra' piglili Abideno predo Eufcbio (4) : Suiti qui 
te , primo; ili» t Una editti btmìnts , 411*1» ir viribut 
mali fa» faptriirmt, ita ut fé fluì diis pagi jaSarnt , ver. 
tìfe fi ad tarrm {Irueaàam , qua iati naat efi Babylan .- aamm. 
gue jam prape ad taciuta ptrnoijfel vpai , vriittrum vi dot 
a ari Haitiani dìfieSam id fuper aedifitattei ; rrinii iapefi- 
lam minia Babyttnin aaam viro ad id trmpai auiai fermanti 
fai/fiat kamratt , ìmmiQam in tei a dih iiaguartm Jifirr- 
fàkiiàm : Se poi s'infitte a ricercare come Iddio fece » 
formare le dette lingue , nfpando poteri! dire , che Iddio 
fàcelTc in un fobico dimenticate agli nomi» IrJtógwa , nella 
qunle avanti parlavano , e nelle loc menci ne infonde (le la 
cognizione d' un" altra differente di ti tre fecondo la natio* 
ne , alla quale ella doveva appartenere . Per fe mi mento 
de* già nuli (li di Trevoux (;) quella fe fra tutte la fplegizio* 
ne migliore . Patì penfarlìi che il miracolo da Dio opera- 
ta confittene unicamente nel tot» agli uomini la memoria 
1 * ... della 



(i) Wot. De tinf. ing. usi., e. 1. fctl 7. 
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detti prima lingua , laleiando- loro li [cari Mi' formitene 
altre a lor piacere ; henchì quel!" opera richiedo avrebbe 
«rTal tempo , e avanti che ciò- riafciro '"""e . i' genere 
amano farebbelì trovato in molti imbaracù ■ Li rifpofia più 
giada è . non poterli meglio [piegare il prefcoto miracolo, 
.che fupponendo averlolddio prodotto in un iftince, e in una 
delle infinite maniere , eh* egli ha , a noi poco note . Ninno 
dubita, che alcune primigenie lingue nate da Babele fuflìlia- 
no tuttavia: mi quali fieno determinatamente non fi fa con 
c erteli a . Gli autori per lo più Tono d' accordo nel crede- 
te, che 1' ebraica, !« greca , la latina, li tearonica , e 1' 
illirica fieno mitrici lingue nate dalla eoo fa (ione di Babele, 
e pervenute fino a noi , dalle quali poi fono Alte altre comi 
figlinole prodotte. 

La confusone delle lingue produlTe naturalmente la di. 
vifiune degli uomini in diverfe colonie • U pravvidentifBaut 
Iddio col gaftigo de' malvagi nomini ottenne 1' intendimento 
della popolazione della terra . Egli allora a quel fine fi fervi 
dello itelTo mezzo , che ferie ora a filfare gli abitatori , e 
impedire la deferitone Belle differenti contrade della terra. 
Vi ha de* paefi coal buoni, e veo' ha de' coti infelici, 
che fi abbandonerebbero gli uni per gli altri , le 1' ufo d' u- 
di (tedi lingua non fotte per gli abitanti de' più difagiati u- 
na cagione per ritenervegti , e l" ignoranti degli altri lin- 
guaggi un forte motivo d' avverinone per ogni altro paefe t 
benché al paragone migliore. 11 miracolo adunque riferito da 
Moti riempie dì popolazione tutta la terra coi) realmente 
anche oggidì , come al tempo della difperfione de' figliuoli 
di Noi. L* effetto n' è viRtiilc in tutti i fecali , ficco ma 
bene hi ponderato 1' abitc Fluche (i). Ma li e volato pa- 
re cercare il nomerò delle lingue, che nacquero dilla con- 
fusone di Babele > Adii comune opinione de' Padri riferiti 
dal Bochart e -da Natale A'eflàndro (a), e degli fciittori e- 
brei e fiata , che furono 70. , perche 70. difendenti di 
Noè come capi di nuovi popoli fono da Moie annoverati ! 
cioè 14. figliuoli di lafeth , 30, di Cham, e 16". di Sem * 
Chi feguita la verdone de" Iettante interpreti te ne aggio- 
gne 

li) gpeaVJa u eai.i, |. f ir 1. fti- ' Wh.i, |. e n. AL Atti, ilice, 
pam. Ivana, t , ttBf . j. 
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gne due altre i cagione d' Elifa peli» tra i poderi di hfctti , 
e di Cainan un quei di Cham . Si conferma queft' opinione 
dal dirli nella difperliooe dcUc gemi (i) i Ab hit ( cioè da' fi- 
gliuoli di lafeth ) divi/te J""' infatui gtniium in rtghnibui 
fui* , «aufaifqu, finndum Iwjutm fuem e> fenili™ f*o> in 
naihuitus fui* : e il forni glia ut e lì dice de' figliuoli di Cham 
e di Sem . Di più nel Deuteronomio (;) e detto; Quando di- 
vidtiet Altiffimut gtatts , quando ftparauet filini Adam, con- 
fiituit lermisti populerom juxta numetum filiarum Itratl: ma 
nel Gcneii e notato, che 70. furono gli Israeliti con Gia- 
cobbe entrati neh' Egitto ; adunque di nuovo 70. furarlo 
i popoli . e 70. le lingue ■ A quello fecondo argomento ri* 
fpondo edere ineerriffimo > fe quel luogo del Deuteronomio 
li riferifea alla difperlione di Babele ; e quaed' anche ciò lì 
concedere , perche non dee piurtolìo e più naturalmente in- 
tenderli de* 11. figliuoli di Giacobbe , che fpiegarlo de' 70. 
con lui panati in Fgitto ? Secondo quella fpolìzione la', fole 
farebbero Hate le lingue . Ma il più vero fenfo è , che Iddio 
avc.i già detonato tanto paefe agi' Ifdraelici , quanto li ri- 
chiedeva alla numeroIilTiraa loro popolazione - Ma al primo 
più valido argomento rifpondendo dico, che da' 70. capi 
di famiglia di Noè lì deono detrarre coloro , che per la lot 
pietà non intervennero alla malvagia ìmprefa di Babele , i 
quali quanti e quali fofféro non Tappiamo ; ma detrattine al- 
cuni non faranno più 70- lingue . lecìan , e i fuoi tredici figli* 
uoli . che al tempo della difperlione di Babele non erano 
ancor nati > li deono pure levar da quel numero ■ E poi non 
tatti gli altri capi di famiglia ebbero diverfo .linguaggio ì e 
fema dubbio è da penfare , che la maggior pane, ti e.' rigliuo. 
li di Chanaan , i quali popolarono la Canaaniiide , feto por- 
tarono da Babele un tsedefimo idioma . Lo il ufo a propor- 
zione può crederli de' varj fondarori di popoli noli* Egitto » 
nella Caldea , ut-li' Aflìria , e ne lì' Arabia, non avendo noi 
tiè documento nè ragione da dire , che ciafeuna provincia di 
ciafeue regno , la qual ebbe fondatore diverfo, averte anco- 
ra diverfo linguaggio . Quindi il foprfl oppoiìo tcllo, Vnaf- 
fuifque ftcu«dum Ijnguam fuem, altro non vuol dire, che 
cia- 

(,!] G(n. lo. ;. (•) B(St, |1, (. . .. . , 
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na famiglia e cJatcuo popolo ebV Li fai UgJt , mi 
iTolutsmer.(« che cufcuno 1' svelfe li-funu da qjtlla 
iltto popolo . Siccome dal dirli io Litet (,), che Af-. 
ferine al governatori delle 117. province d.*l luo lm- 
, pipaio cV Wl«}«*t* lUgtat ir Hit"" A"' ml! »' 
rbbe ■ che 1 17- forteto le lingue di que' popoli ■ e 1-7. 
rfi modi d> ferivate . Il Uoebart (1) ti tu la 1.1; . - 
:ratione tiJuce, benché ferita alcuni certeztt , il nu. 
delle lingae n ■ Mi il pia vero è , che non può 
ti queltiane deciderà . e incerto è il njinero delle 
nate dalle eonfuliooo di Babele . Altri pia debdi et- 
iti in favore delle 70. 0 7». lingoe vegganfi confutali 



MORALE. 

UN Colo era degli uomini il linguaggio avanti la fibbrica 
di Uabele , mi noi, qua! elTer dovei : era ami im- 
piegato nel trattare ribelli difegni e orgogliofi , pctlaqaalcolà 
quia tbmft fuor veiit eenterdia , iéta -jottr dìvtififtt itftigari 
101 vato, lìccomt: il duino patiate È dal f ìriloftomo coment!- 
'« (0- v "i e molti alla noflta flagitne fono i linguaggi ; ma 
veli' hi egli pjr uno , di cui fatto non l>a mi! afa ? Qjal 
e, che di maldicenta, perchi io di quefia fola ragioni , non 
li Tempre pronto tiramento ? Si fanno molti diicorll , ma 
qoali di tatti è il lina la detrattone; di tutti, e d. tutto Ci 
dice male, f-.ppor fe l' efT*t d' aoai li rigaatda , noi vi hi 
vino, che tanto offenda I" umanità : fé quello di cittadino, 
non vi ha cola , che tanto turbi la focietì f fe quel di eri- 
n;ano, non vi ha debito , che tanto difonori la religione. 
Terribile arme è la lingoa : ■ tuoi dardi fon velenofi c morta- 
Vi , ma (attivi) il mildicente la più grate piaga e meo fini- 
bile fi a .'ri'tlTj . Si lacera I* altrui fama; gran daono, r.ia 
»1 grai danno, che tutto 'I giorno e fatto, fi rifiata poi da 
chi 'I fa ? Io fo cfTervi , e talur Tento affai maldicenti ; ma 
non tu' avvengo mai a ie:uiro uno, che il mal detto ritratti • 
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e in quelli vece dica - Io fai il malignai io 1' invidiofo , io 
lo fceiler«o. E fé ciò non fi fa, che ne dee allo (Iremo re- 
gnile ? O io Piile intendo il «angelo , o per chi è reo ce- 
rne dell* litro i rapili robi, cosi dell' altrui rabici fimi, il 
ciclo t eiemiaoenie chiù So . Noi Te abbina Teano > e trac 
non Togliamo infinito male (opra di noi . facciamo ■ noi fteflì 
due onorare e fante leggi : la primi ■ di mai non pillar male 
di' alcuno; li feconda, di mai non afe oliare chi d' linai pir- 
la male, inai di coocriddire . Sovvengaci, che piccioli dif- 
ferenti vi fe- tri chi approva , e chi campane , Il mal dira 
~t rniliiiat il tifciar dire è debolezza ; il non contraddire i 
vilti . Sii la prima peni del detrattore il vederli non udito 
• deteftato : forfè «d intendere comincerà , eh' egli è vera- 
menre I' infame , mentre ad altrui prociccii infamii . L* av- 
vito è di Girolamo (i): Carvi , ut **t lixguan tut aurtt 
btihtti prarirasts , idefi W net iffi etili dttrohas , tot gli» 

Miiéi Jtirakntn. 
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Ft te itnprefe /opre I' «fiuto coflunie griifà 

ìf/tS'wli I ardimento non l^ 110 1 dimenticarne di 
Il I * eB, P° ^ 0 BE*) [e * e " ''fonante grido tri* 

|^V^8rì^|j9 gicni affai pieftimcnte perviene. Parlano 

dìficia, il q usi non guari più che nn fecolo dopo it diluvio 
la Clerica umani siterei!» pofe l'opera d' airaiflimi artefici. 
Gii A' Abideno li e per noi li teftimoniinza recati (:). Eu- 
polema preffb Eufcbio {)) feri ve , mtbem Babyltnta ab illis 
fuifft tmAittm , qui J tiiluvi» fervili fvvt : rat a*ttm fvijfe 
giganti, if ttUbrtm illam ferrini tx$rintì§e , qua vi divina 
ì**tm* gignui prr Mwrfim umm fuìffr Jtfftrfis , Che 
di qui appunto per eflimszione di molti dotti (4) la Grecia 
compofe li tanto Copra ogni altro avvenimento celebrità 
guerra de' giganti contro I' invitto regno onnipoteute d 
Giare, 

....... fu; migwam intuibili rtfiinitrt ottima 

Aggredì , fuptrifqut /ivem dttruitrt rcgnit , 

conte i fenfì del greco poeti il latteo efprirae (5): quantun- 
que li Grecia di lottoeiò, che greco non i , (preixatrice la- 
perbi con greche, cioè fa votole fetnbianic abbia invilito it 
racconta , e introdotti nomini dì fpaveniofa Datura , che 

r»w. r. r col- 
di Ap. Soci. itàL 1. 1- e. 11. Carsi- 0. li. 
(Ji T. (. Lei. LSC. Ul ""= fc - I' «■ Calai, aie, ali! . 
!;) Api Etilati, fr. iv. 1, f. If Ci- ()) A».(' a. jtj. 



Digiturao Ijj^oogll] 



in L z z rosi LX I. 

eolie nerboruto braccli V una ili* ilt» foptipBflamdo altit 
fine m od tigne (i) t . t *•, , 

7>r cantei imponire teli» OJfsm 

Stintiti Mlfur Qpffru4*fim hvttvtre O/jr*»»»» 

■Ile tranquilla e bette magioni <UI cielo folle? lITero le ir- 
dite tefte , e tcmbil milchia prenJeiTero colti urbi ibi- 
glittica de' nutoi. Mi 1' tramortì! Giove colli ferrici* delira 
dall' arilo fulmine umtta tonò offenda m ente t e Icoi'C gli 
ditti monti in un* ttefii precipitala rovina- invelile i teme» 
ari giganti , e nel più profondo Tartaro tenebcefo ctc- 

Ter pdttr fxflmSof Jitjetit ftmfoe nntei . 

Banchi all' erodilo Binier (a) di litri greca origiae e pie- 
ciuco di trarre la ricordata favela de' giganti , e il Foor- 
moni d} da tempi e da fatti più recenti la fa procedente : 
a forfè ancora ebbar in parte più lontano principio , dalla 
tutina ganeraiiona io dico degli uomini avanti il diluvio fe- 
condo Sanconiatone (4). ntlla qaal de* giganti occupatoti 
di montagna ragiona; e di quello piA antico avvenimento , 
d' altro meno all' •<* d' Ilice» nn ftl» racconto fu alla, 
greci ufan» comporlo . Ma cheecheiu de greci t.trova- 
meati , odali gii sotoo del grand edifiiio di Babele Moia 
tavella. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Nel qual tempo dalla Io- IT. Ctmq*< frtfi- 

10 originai terra diparten- tifteremur de 

«lofi i difendenti di Noè, te , imvewenutt tane. 

e dall' oriente venendo ria- fum i* terrg Sem- 

feirono in una fpazioCa pia* »nair 1 *V oatWaw. 

Dura nel paefe di Scnoaar . ruitt tu et . 

ii nt 

*& 'LW-fi:* « ili tóirSS 
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li qual eglino piacevole ed 
opportuna affai conofeendo, 
d' uno fteflo volere fi con- 
tennero di dovei quivi fcr. 
mare il lor foggiorno . Al 
rendimento confor. 



ta'ndoG gli 1 uni gli altri, 
Facciali ) diflero, da noi feo- 
za indugio quello , che a 
comode abitazioni è [kb ie- 
tto ; apprettiamo mattoni' 
cotti) perchè abbiano Ja debi- 
ta fermezza , « altri bifogne- 
voli materiali ; ( perciocché 
di mattoni fi ferverono in 
luogo di pietre , e d'una 
certa compoiìzionc di bitu- 
me ) : fondiamo una gran 
citta i ( a dir feguitatono ) 
ed in cua una torre, Ja cui 
altezza agguagli quella del 
cielo s che chiara renda la 
fama del noftro nome e gran- 
de s primachè o da noi o 
da' noftri figliuoli di qui fat- 
ta partenza avvenga jl do- 
ver popolare. Je molte parti 
della difabitata terra . Ma 
Iddio, perchè io alla noflra 
maniera favelli , dal eie! di- 
fcefe per oflervare la mal- 
conlìgliata impjefa degli uo- 
mini, e di (Te : Ecco, un Co- 
lo è il popolo , che qui 



III. DìxitéfM* tltrr 
DI freximtn* jutim*. 
Venite , fatiamnt la- 
tirtt , ir toquamus 
tòt igni : Hubeertutt» 
fue Intere; ^« fa- 
>»"/, frhitmiv fra 
tastxtnto . 



iv. r../« , 

cianiti; nibtt ■ tiyttt^ 
ttm ist turrii* , suini 
tttlmm ptrtitgat ai 
eaelnm , trlebrt- 
mmr homi* mojtrunt , 
un tatuarti di'viigmnt 
in Hniverfitr ttrrtt , 

V. ptftèféijt **. 
ttm Domimi; ut ii- 
itret tivitMm 
turrtm , qvam aedi, 
ficabant fitti Adam , 

VI. Et iìxit : Et- 
iti unus tfi j>ofuÌMt, 
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rftreito abili la terra , ed 
hi un" medeiìmo e folp lini 
guaggto ; egli G è pofto a 
malvagia opera , nè dal Tuo 
difegno fi rimarrà , finché 
noi vegga a compimento re- 
cato. Andiamo adunque, e 
giù i dov' elfi tutti intenti 
fono al livor-o j conducen. 
doci , i lor parlari confon- 
diamo per modo » che 1' U- 
no dell' altro comprender 
non polla i concetti . Al di- 
vino volere firguì inconta, 
nente V effetto. Turbate le 
lingue, e non efeguiti , per 
difetto d* intendergli , i ne- 
celTarj ordini , non potè 1' 
incominciaro edifìcio pro- 
cedere i e fi rifletti; : e qutt 
luogo ebbe il nome di Ba- 
bele , perchè ivi confuto e- 
ra (tato il linguaggio degli 
uomini, i quali appreflb di- 
vifi in picciole compagnie 
O famiglie s' inviarono ad 
abitare nuovi e divcrli pae- 
fi , il che fu un 1 ; r t> fine 
di Dio inrefo colla con fu - 
fion delle lingue. 



LXI. 

tV unnm labium tmy 
nibut r toeyeruntqu* 
hoc facere , ite defi- 
fieni a cogitationi- 
bui fair > dènte cai 
opre tompleaut. 

Vir. Venite igitar,, 
defeendamut , & sot- 
fiindomut ibi linguai* 
eormm , ut non au~ 
diar anijquìfqae <vo* 
con { roxin,i [ni . 

Vili. 4tqae ita di- 
•vijìt eoi Domina* tx 
iilo loco in unin>er- 

f„ „r,„, tt afa. 

verune aedificare ci- 
•vitatem . 

IX. Et ideirca <v». 
catutn ejl nomea ejat 
Babel ) quia ibi con- 
fufum ejl labium uni- 
uerfae terrae : (f 
inde difperfic eoi Do- 
minai faj/cr faciem 
canUarum regionam-. 
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NOi, che fcguiiiiroD U cronologia dell] Volgiti, la qn- 
le e la medefima'che quella dal lefta ebraico , pon- 
gtiiamo eflére feorfì dilli line del diliiTio' filli fabbrica di 
Babele 114. o 15. inni , Molto piò lunghi periodi l'or, 1 
■quegli del t efto Samaritano e dell* verdone de' Settimi , fa 
non lì accetta I' iporefi di conciliazione da' rio) prupoltt 
•nelle proemiale dìltertatione cronologie» (1) . Oc per fot. 
mire più efatta idea di quel tempo e del numero degli ar- 
tefici di Babele, (1 dovrebbe premettere - per primi ricerca 
il nomerò drvjli uomini, che alluri vi erano : ma vaniifiraa 
opera farebbe I* impegnarli a rtabilirne uno ceno e deter- 
' minato , quando a ciò faro il fiero tefto non ne di lami 
bslicvoli ; e alcuni cronologi troppo fondandoli fopra i tc- 
ilimonj degli fiorici profani hanno fegaito un metodo , che 
paco veti Umilmente in piccini tempo dopo il diluvio fa for- 
ge» ponenti monarchie , e alleltirfi ttumerofe armate . Il 
Tetavìo(i), quantunque faccia un calcolo , fecóndo ii quale 
18,-. anni dopo il diluvio la tetra contenne 155. volte più 
abitanti , che non ne contiene prefen temente ; nondimeno 
alla nafeita di Faleg non ne può ritrome più di ìij68; 
11 Camberiand (j) 1' anno 101. dal diluvio pone jeo«o, 
«omini fopra la terra; benché dopo 4». anni egli ne tu' 
menti il numero lino 1 pià di 300000. , e dopo altri toni 
40. lo faccia filira alla fommi dì joeooOo. Altri hanno far- 
li anche più {treni calcoli, e il Med.- (4} all' anno 101. do- 
po il diluvio non conta p ivi dì 7030. nomini oltre. le donne 
« i bambini ; il Bedford (0 gran difenfore dell* cronologia 
ebraica trova foli, 1416. ma (chi fopra l' eia di io. anni 
■Ila natività di Faleg; è il Whìllon (6) in tatto i}Se. in- 
circa* 1 fegnitatori dell' altre pia, lunghe crenologie oppon- 
gono, che quelli numeri fono troppo piccoli per fotnmini- 
tirate baltevol gente alle molte coionio, che fi fecero nella 
differitone dopo Bibcle. Ma prendendoli de' rammemorati 
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«oneri quel di metto dico, che non mmci gente «t oifo- 
CRO, quando li fuppongn , che non inierc truppe , mi po- 
chi furono i primi fondatori di ciascuna colonia. Contatto» 
ciò io' m'attengo ili' eecriretiflìmo compara fitto dal Li- 
mi il quii eonehinde, che nello Te or fb tempo del di. 
latio ill' cdi/itlo di 0tbcle almeno « ioaooa. memvi t} 

Quel» moltitudine dall' oriente partendo venne nelle 
Campagne di Sennaar . U Shockfuid (:) da! monte Afirai lino 
«-Senniar conta >ioo. miglia. Or non bifogna immaginarli, 
<bc quei viaggiatori .arriraffeio a Sennaar in un momento ■ il 
paefe , eh' efli doveano attraversare , «nei rum la tetre era 
allora in ubo- flato ben malagevole a viaggiarvi i incolta * 
fanatica per molti c moli' anni , e piena di maraflì non an- 
cor difleccaii con preientevs flrade aperte jie facili . Aggiun- 
gili , che teli innamori l»on doveano molto affrettarli, In- 
determinati intorno al luogo del loro foggforno , egli è «ti- 
fi mi ir che lì fermaffrro in più e di ver le contrade , da loto 
poi abbandonate fecondochè le trov»v»no incomode . Rin- 
feirono finalmente «ella pianata di Sennaar, paefe «petto, 
«he lor parare dinanzi affai fpirio de flabilirvi le proprie fa- 
tniglie , a.mifura eh" effe .endaveo erefeendo. Eglino pia ve- 
ramente venivano dalle vicinanze del monte Ararti nell'Ar- 
menia: ma 1' Armenia .clTenJo lettene ria dì le a Sennaar , co- 
me dice il certo , che gli nomini vennero dall' oriente ? Vi- 
ri* fono hi rlfpofte «gli ■■"ori, che veder fi poOboo nel 
Boehart fjj. Si pc-f> fnppoire col K.rcher (4) e ateoni altri, 
che comi nei indo li a moltiplicare il genere ornano, gli nomi-' 

più ragionevole d* ogni^alrra (5) , Si fi , che nella Scritta. 
» fotta nome d" .oliente viene t* Affina , la Mefopotamia, 
iti ani parole tatto quello , che e attorno e di lì dall' Eu- 



frate (6) . Secondo, la fteffe mteltigcni» parla Ji 
atko baila t 
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«tinte, qualonqae (ia il lieo o feitrntiionite a meridional*, 
che detti manti abbiano ■ rifpetto di Sennjai . e di qualug. 
qua alito paefe • Oflorvaio g ■ autori del 1 Stori» uni trr Ta- 
le (t), che . geografi hanno ingannila i «tirici ; poiché q«e-. 
gli hia pollo il monte, che pte Ter, temerne Biman Antat» 
due gladi più vicino all' occidente, il che ha fatto 1 1 . >j.-. 
re ai cinici coma certo, che Ararat folle di' occidente di 
Strinar ; il quii errore e Ih'o poi torretta dal eh. De l* 
Icle . Aliai incerca farebbe 11 lituiziane della Icrt'a di Sen-, 
nati, fe certUGmo nati folle per olrri luoghi della Scritture, 
eh' erTa era o nel luogo ftelfi», dove fu pui fabbricati Babi- 
lonia , 0 vi qaelle vicinanze . Nel palTaco capitolo è detto e- 
fprciFamenra (1), che Babilonia era nella iena dì Scornar : 
in Daniele (1), che N.ibucdonoforre fe craportire i vali del 
tempio Grcofol imi taoo net pitie di Sennaar nella cala del 
foo dìo- , li qnal fecondo tutte le apparenze era il tempio di 
Belo in Babilonia, come attelta Abideno predo Eufebio (4): 
iffi vera { cioè Nabucdonoforre ) de belli raanaiiii quum Bi. 
li templua alqut alia magni/iir ornaffit . I Settanta e il pa- 
rapalle Caldeo allo volte per Seminar traducono Babyhu. 
Finalmente Elìieo Milefio predo Giufeppe ed Luiébio (s) fa 
menziooe di Sennaar nella. Babilonia, Bensì non fo qoinco fi* 
d* accettare I' etimologia di ti! nome adegnar» dal Bn- 
ehart (fi) , che li ine da aitar lignificante {porgere o di/per. 
•Ieri ; perchè ciò mainfcftamente alluderebbe alla difperfiuna 
della genti incominciata da quel luogo , la quale avvenne 
dopo la confusane di Babele : laonde o bisognerebbe dire , 
Che gli nomini profeticamente imposi sforo tal none a quella 
pianura , il che è improbabile ; o che tal nome dato gli fof- 
le dopo la gii feguira diiperlìone, il che è meno improba- 
bile , sua t contro 1' oderv azione di Giufeppe (7}, e contro 
il fenfo pisi naturale del cedo. Dicali meglio coi Calmcc (Sì, 
cbeì*firi»dr non e voce ebraica, onde incerte ne fono l' eri. 
anologie. Noi troviamo in varj autori riportati dal Bochart(p) 
ì Teiligj del nome Scmaar . Alcuni parlano della città di 
Sin- 



cri, Ulti. Uni» Ktit. 



ut Liiiou c IX V 

Singan nella Mefòpotunir» i litri nonno -in' eflenfinne dì piW' 
f;- fi tu sia nelle fteffe so»tride-col. medenino nome.' c Ircun- 
do quelli ititcfiSingara non farebbe uni foli, cittì > mi uni 
provincia detta Slogare no . Aliene [' Armeno (i) tcrive , ef- 
frre orila Melopotamia due montagne di eonfrderabil lun- 
ghe /ia , « piene d' alberi fruttiferi, delle quali la più urien- 
ttlc e chiamata Sinjtr , e V litri Ltffia . Il deferto , ovve», 
rb la pianura di Sennaar eri probabilmente putta fri quelle' 
due catene di monti . L' Eideggero {1} ■ (orto ha facciati] 
Airone acculandolo di «ver facto Sinjar uni montagna dell* 
Caldea . Se noi uniremo tutte quelle «oto-iti , micino dirit- 
to di conehìiidcre col geografo Nubiefe e cui Thevcnot ( ;) , 
che la cittì , li montagna , e il pnefe di Singari fono i luo- 
ghi nell' oriente conofciuti fotta il nome di Stilar. La pat- 
te della Mcfopotamia (celta dagli aftronomi al tempo del Ca- 
life Al Ma muri per mifurare la granriczia d' un grado d' «a 
gran circolo < era per oflertoziune del Golia (+) il deferta 
di Senjar, pianura ebe da fi farri operazione ricoHofcefi t£i 
fere Mara e molto e Ire fa , e ancora unita, Hallo fi elfo Colio 
e dall' Hydo (f) fi vuole, che la cittì di Senjar fune al mes- 
zod) di-Nifibi. dillantc alcune leghe dal Tigri all' occidente 
ugualmente che Moful , donde taccogliefi, eh' t' ingatin* 
Tolomeo nel collocare Singsra fopra quel fiume. Di Scn- 
osar tratti piti ampiamente il Voitlie (e) 

Appena i difendenti di Noe Itiblliti fi furono in quella 
pianura pestarono a fabbricare una citta e una torre. Il p e . 
riaoiiio (t) impugna meriramenre Filone ed Ermanno Van 
der Hirdc ■ che hanno irte fa allegoricamente la fabbrica 
di Babele . Il line da' fabbricatoti avuto t coli efpiello 
dal tefto : Ccltbriir.vi nwnttt noftrum , mttquam ithìdentar 

non lì produca l'adeguato motivo, altri ne hanno immagi, 
aiti a lor talento. Giufeppc . il Bafaage , e l'abate di Bel- 
legarde (8) hanno fencte , che gli Domini e <]uefl' impieli 
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Del Genici* ei? 

Indotti furerò dal timore A' un fecondo diluvio, onde pec- 
ferono ■ fate oai fabbrili d' il tetti ftraordiniria per ritirar- 
gli in cafo dì uccelliti . Mi eran pure all'ai di quel timore 
liberiti dilli roteane divina prumciTa di non mandare altra 
nmverCil dilav ia , prometta , delti quii perpetuo regno «a 
Aito eofiitnito 1' arcobaleno . Che fe dì tal prometti non ti 
fidavano > avrebbuno etti lardate le aliene de' monti , e 
fcelto per la loro dimora un luugo piano e batGttimo , e 
per la fai ficunioae tri i doc gran .lumi Entra ie e Ti- 
gri alle inoadaiìoni foegetto ? Avrebber poi col frefeo e> 
feapìo del pattato dilovio prudeotemente creduto, che una 
torre di mattoni biferot fotte ■ reprimere e vincer 1' im- 
peto delle ifrenHilEoie acque ? Ne meglio altri haa penti- 
to t che il timore d' un futuro incendio inducete quegli 
artefici al Brand' edifitio, cani noto lor folte (i) , 

• ■ •#•« ""P" • 

min < qui ttltat , timfMqut regia luti 
Araeat, (y asadt mtltt *ptr*fa tébtrtt. 

Ha Iteo Amplici farebbero flati a credere , cke atm torre 
«ffer dovette immune dal gincrile incendio del «aldo ( « 
le ia ella Usuri dal ceteite f«oco , quando ansi per gair- 
datfi da' colpi di fulmine lì cercano a luoghi badi e le ea- 
Ttrne della (erra. H Tenifoa {i) pretende, che l'aliata tor- 
re tutte di figuri piramidale , e per coofegaenu limile alla 
fiammaidondc egli Ticn confettare», do, eh* ctTa foffe confecra- 
ta ad onore del fole , il qoet colto idolatrico movane la 
difia.i ira contro gli archilei ti della medetima . Ma forni- 
gliante congettura non ha il minino fondamento nel Mofai- 
«o raccoMo : ed e affitto improbabile, che dopo le al fre&he 
leiioai di Noi gli nomini n tatti , o quali toni fi voi gettar a 
•U idolatria. Abidcno rj)ha lenito , che il difegno degli arte- 
fici di Babele fu di farli ana fiiada per fallre al aieìo. Po* 
irebbe parere quefh opioloM fonduti fai retto , lumi» , 
«i« Uhm ftrtiagaf ai tailam i ma è manlfefto efTer qae- 
fta «V iperbolica frefe «4 efprimere grand* allerta , coma 
Ttm. V. S tre- 



Lezione LX|i 

freaQe nte mente tra-/""" P°«i ■ S« (rara quelU «I narrar 
H „ [ienrl mi ftalteae» d alcuni popoli dellalraeia perfmfi , 
li "il loro d,,e, Cu(Ìn E* ''■"«rdor.e di Giunone peniate i 
rvtè in a' 1 * con a,ci "' e fc,,,e ' che JWEa P ce P ,r,[e • per 
ilculVB» » lh nel11 Giunone " N °' *ì fempliei non erano t 
f rliuoN di Noè, i qual' ben ftpemo . che l'arca benché 
foTìWtiri quiiilici cut»ti fopr» gli atti monti , tuttavia. 
rJ an^oc lontani ili ti a dal cielo: e il lefto medelìmo fup. 
pone, che l" opera dt loro intraprefi non era imponibile, 
some imponìbile i il toccare il cielo i Net itfiftnt a t,- 
gìiatianìbu! fah , donet catare empitaci. Laonde altra 
non fece Giuliina spallati che dirojfirare la foa naluia , co- 
me S. Cirillo ben gli rimprovera (j.) , coli' accufar noi di 
{ciocca creduli!! oell' lecettire un racconto di favolof» 
«fecuzione . Il Marcici (j) con ragione ha confutato il Coc- 
ceju , il quale l'immagina, che gli auturi del nuovo edi- 
ficio intcndeOero di fornire un fenato difpotico fopra la 
religione . e che fuor di quello fine non paò trovatane 
■lero . che in quii' o;>»ra a Dio difpiaceffe . Mj c f, e 
ha che fare 1' ed li 'io della torre col fenato ? Bgl, 4 
poi affai (ilo probib.le, che t) fatto lavoro per la ragio- 
ne rt.0 avanti Infinuata non tiguardilTe ponto la religione 
Il Pecione, il Ltmy, e il P.uche f-i) (ri lucono oon **' 
"">' > ma e gli danno qurlto fenfo : Facciamoci tn 

O^nu par (.mure della d.rpetfrone r e qoellu legno d 0 , e> 
e i-i li torre , la cui vedota impedire lo fm in n . nr , 
degli uomini o delle loro %<*lff , e fervili Icona a r i- 
condargli alti citta, non volendo gli oni frpararfi ,Ug'., „■ 
fr. . «Juerìa interpretazione ì fondati filili lenone d<f tefl 0 

U il' C « ' ".' ? " le b ' " f f"" d 'fP"t' m " i *■«••*> qua. 
' ti. •*■'' °omi... avuto oell* edificare la nuota cittì 

irebbe »ato o H prevenire il pericolo della dìfperfir-ne , „ 
zi r rr j ,r e 6'* "> parte incominciata feparaiione denti 

4b.hV ltri ■ Chc ™< in '" ,,e ' ncomincia « . mr! 

P"ticol Btnlente dall' alfe.ua di Nuè capo di 
B «ummi , e 4,1 „„„ elferc egli cenimcnte inter. 



Del Gemisi. 



venata tilt fabbrica di .Babele. In quello capa, dice il Fout- 
mom (■) , il delitto de' fabbricatori di Babele farebbe Ila* 
to V opporli ai difegni della provvidenza , la quale appunti» 
volo, che gli uomini fi divideflero a popolare tunali fer- 
ri fecondo l' ordine ditone Rtpltit terram (1). 11 liochart , 
il Calmet(j), ed altri critici affai ragionevolmtnte e cori 
avvito conforme al redo penano . che il dilegoo degli no- 
mini fulTo di fabbricare una gran cittì, la qual. Tempre 
■iTer dovelTe riguardata come metropoli e centro dell'Im- 
perio, e patria cornane di tutti ; c d'aliarvi una torre non 
folo per ornamento della città , ma .ancora pet memo- 
lia durevole del loro nome preffb i poderi , i quali li 
ricordaflero fempremii .de' loro padri ■ e della loro origine 
tratti da Noe. Aggiugoevano poi, che dovendoti dopo 
qualche tempo per la imiltitudine , la qual vieppiù andava 
crefeendo , {tendere e dilatare in altri paefi , la veduta 
dell' altiffima .torre anche di' più rimoti luoghi avrebbe 
lor fitto fovvenire, lì efiere fiata la cornuti patria, ed efler 



foli dimoranti di , qui da quel fiume {4). 

Ma iofine qual fc da dire , eflere flato il pecca» di 
quegli artefici , giacchi contro II fentitneoto del Clerc e 
degli autori della Storia oniverfale {;} > i quali pongono, 
per indifferente l'opera di Babele, è mtnifelto dal parla- 
te del iicro dorico , ebo Iddio e la difapprovà , e iotefe 
di darne per quella galtigo? Abbiamo gii rigettata .l' opi- 
nione del Tenifon , alta quale .e limite '.quella d" alcuni E. 
brei , i quali parimente hanno fiippofta idolatria in quegli 
architetti col tradarre Fotitaut «ibis ieam , in ree* di *•> 
mti . Altri han fufpettito , che Nemrod universi mente, 
creduto principale autore di quell' imprefr avefTe 1' animo 
a fare di quelli torre come ona fortezza per mantenervi 





tft t t Z f 0 N E L X f . 

fi tcflor 4 foli* tbtóritVaV *a«H'*, che gli artefici pe*. 
eiruBO, eU1«*"P««*ó'fij a! ftp»*" 1 * di fj|10 ' ** P f * rn '*- 
«iEme, fcéékc ben prove-Natale AUllandro (■) . Ciri che 
li M'odiò <T Iddio > indi'ta'ation giudiziaria , ti qu.l fup- 
»oHe àdlrW"j 'Om«J bàti fignifiùàt pwarn ÌMìim , di- 
tìe ,1 Miirtóniie (t)ì Tri i Padri, il Grifoftotno ft) comea-ì 
furiai) il di T ki(* parliré dice * ' «wtófAi f»« (Ufttmtf ftk 

&m, liuitbunì ptrfitfrt.'Ht fati* pr» atténttùl f'c/isl l*> 
«**'. Del peccato «rtUH'AgoftiiW ( 4 >< Erigtbtt *rge ( Nem- 
ica ) tu* ft/f poJaW» Hrtì* ttntts Ùmiaum . *>«« *fl "»• 
e di «novo ( 5 ) . Qaìi-ftOarffM' 
Sét 'éÌw«.«'«>-W fMtytt* * Tertulliano (s) chiama 
qireH'' Operi ■■fiptrbiffintm farri*. Giuftppe W<»( *«- 
ttm fapirbixm Dt'tqae «»«iw/iw ; extitèvit in Ulti Stand 
mpst Lb.<m fltìi ffff> e Filone (7) affli langamente ragio- 
ni di qucli" intpréfrcome dì malvagi* e fopetbi. E «et- 
to Te Neutrini uomo prepotente c iupeibo fu 1' latore di 
queff* fabbrica , tome generalmente 1J erede , ed è pii 
conforme al teffo del paffuto capitolo, è molto v «rifinii le , 
eh' elT. sveflè origine dalla fnperbi». 

• • "La 1 d'inerirti delle opinioni ha fatto dubitare delta eie 
ti, nella quale fa alai» la torre. 1 banfio^colv 

ritti fecondo ìt panarti ci pimi» tihnrlcjie da Ntmrnd : N*n- 
ot («pi rrfit*&>. W ■Bf*yHm,m tVC6 fl ^,™, 

- ^"l^rU qotl' fentenu è (lata poi 
Gregorio Nati a meno , da ColHmini» 
dà S CirHIo (10) , il qoil dice: Cbolune , ubi 
Ifài yemiiibot *etifitets *fl-,*r» rxtrtmit qaidtm- 
pgrtibti ,1 •iwngiìl*» & terràm Bubflt. 
thrum fifa rj?J Ma Gtrulatrfb (n't efpreffa mente dice, che 
i'Siitama hanno interpretato quel luogo «iJtnut ét /«ir 

• il profondo Bocbari (ti) offei»! i ehc net tetto d'I- 
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ftìi (0 efli huna dichiarare le pareli /(se C.birthimìs cosi -, 
i* m ( ciue ia Chilao )" mimili* faii ; ed hmno .-poi aj it- 
bitnti loco riferita corale bit et preti] ione «Ila torre di 
Babele. Gii 'Kb rei hanno collae»ra Il ione in Burfippr 

ciui dclls provincia di Babilonia fecondo Straboic « L> Stc- 
fino (i).fd> GiuairtjO(}J chìimm Biffa! Qpift gibylnìi i»\ 
Byrfitm urim Iroqt -.Buptrotrm d'ftrttm wiinr -jiAJeiinder > 
teuttfi' i p per errore di Tolomeo nomata Btrfiil» . Ciò 
lun pfnfjco »li Ebrei atolli probabilmente dalli funigliiriKi 
del caldaico Dome Sorjtph eoli' ebraica voce Bar 
rigai rie in te qain> mi tifitrn» vita i c hm detta , che 
l'ari* dì. quel luogo & le «(le toh, cio« disteni ic he <1L, 
tatto quello che arcano apprefo ; onJe gli ir tifiti di Bar. 
bele fi dimentica fono della-- propria I ingoi ; e forfè indotti 
de particolare «vverfione a quelli cittì, nella quale poi fu- 
rono 1 cempli di Diana e d' Apolline > • noi idolatrici ret- 
ri di Caldei. Alni non diftingiiono cittì di torre, e era- 
dono ette il tetto plrl) d' una cittì turriti , quii era Babi- 
lonia cinta dì muro , dice Clelia predo Diodato (4) , di- 
fiin&o tmtihm frtqmmtihti {f magali • Ma pel tefto ò trop- 
po- chiara la drftrnatone: della citià dalia torre; Ftù»m%t , 
utbh sivilittm & ertim, fnjsr (Hlmim prrtingtt ..4/1 -letlum r 
Li più «era feotenza ben difefa dal Bochart i , che la citi» 
fu (Te Babilonia , e dentro «fi» la torre . Mote chiama U 
Cittì Babele , che .per co muri conferito ir. Babilonia., Ahi- 
deno ed Eupolcmo (5) chiaramente pongono la torre io Ba- 
bilonia. Cofloro aggiungono, che o da divina foni , oda 
gagliardi Tenti do Dio «andati fa U torre abbattuti r m» 
noi con miglior fondamenti vedremo e fiere per luogo tem R 
p»' fediti, ed effer quella rac definii , che poi fu dedicata a 
Bela net finwfi» tempio di Babilonia . Non lì fa preci fa- 
meote it tempo, in cai fa ripigliali la fabbrica non Jol- 
dejla torte , ma incora dilla cittì dì Babele o Babiloniai 
poiché recando la giudi uffcrvazioni deli' Offerhani (6) 
«on fol la torre , ma ancora ta citta rimife per tango tea». 

r> 

S itati. sk^U£»ii 
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po' imperfetti ed abbandonici ; e ciò e io (insito dal ttfta' 
Crfiv/mtt "li: filare livita'tm . 

Li rompofiaìone della torre fu fecondo il tefto di mie- 
timi cotti « di bitume . Qnefte È una nuovi prova dell' 
«fiere (lati la torte in Babilonia , perche tutti gli lutoti 
ttleftino , che per la fcirfeica delle piene in quel pieno 
ed aperto patte le mura di Babilonia . e generalmente le 
altre fabbriche «reo di rat non colio. Eiodoto (t) : Quam 

fritte, dare parta delle mura di Babilonia: Gm 11 ino (i); Haet 
Mabyhnem taadidjf, rjusmjw trbii cada lattre fìrtumdeéit : 
« Fropetiio (j) i 

Perfarum fìttali Babytent Se mirami i wbem , 
Ut filidum («fi» Itilrrtc aggiri epas: 
e AriSofsac {■;)■■ 

Ci'uimmstnirt magr.it Jaltribui c*Bii , ut Babyltntm ', 

Che non Calcini , ne bitume intender lì debbi per !' ebrai- 
ca voce ibernar, lo provi efficaciflunamente il ficchiti (e) 

Srrabone (fi) del bitume Babilonie dice : Ibi tsuum ttìuat 
magnai ( bitumini! ) gltbae ad aedi/itia idinrae, gtar fiuut 
ex toga Ialite : e Dione (7) = raniam firn firmiianai cofii, 
latenbut , aul atiaM tapìiìbat miaufialh tammjìum ( bj , a . 
men ) praefiai . ut & fixis & firra qntvit validi*,*, y-„, 
tiat = e fpeci ficai amen te delle muri di Babilonia dice Ero- 
doto (8); Prt lai* uiiutet (alida .bitumine: e poco appief. 
fo : Filmini li una Cam ataa piariaas .reddit Hlimìaìi gra- 
tuli, »aér bituma» ad murasi Babylmia éifartébatur : e Dio. 
«e (9) : Ubi itiam vìdit Trajauut bitumili, «r fa* Babyliaij 
Milli* aaiifitaté JaM : c Twrito (io): 

mbi maini» vajlae 

pinti afpbalte firmafli femirsmit urbtm. 

Al. 

l,| B 0C B. f, ... 
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Altre molte ce Hi moni a nr.e fon recare dal Bochart . Cri che 
I» torre del tempia di Belo folta delta ftefl» (trattura , onda 
pedi, verilimil mente argomentarli, quella «ITerc Hir> li me- 
delìsn» che l' mcomtncuta torre di Babele, moftrtfi coli' 
autorità degli anciefai &ri«or.i. Animo (t) i Beli »nim ttm- 
pi™ fuit in miài» Btbyhnitirum arbt , immm/jf magiilu- 
ditti , ex tatto Uteri firuStm , bitamiae ftrrtmitalum: Disi 

doro(t>dello ItefiV tempio ; Tire Étdìfiti*,** turni** ir It- 
tttt fama* mi* ii;m iipn/j exfiruSo , Del rinuncine lo 
ME) Dioduro ( ( ) afferma trovatfi in que' luoghi li gran co* 
pu di bitume , che gli abiterò» ne heeoo oda foia per le 
loro fàbbriche, ma ancora per ribaldarli, potendolo b»qiu 
re , e fer«irfeoe come delle legna . I! picciolo fiume la o 
Hit , che tbocca neU' fio fitte , «' e la p>d abbundevo! fot- 
gente i e quelle forgenti Tuo chiamile I* fnxéw* rf' Hit, e 
mollo celebranti dag<> fcr.tton Arabi e PerGiat . Quefti ul- 
t'm. chitaianj ntfet la deità luffaaci bitaminofi ; e i Tat- 
tili per diltiuguctle dalla patte le danno il o v me di ittt fi. 
*»'* . ouino millrce nera . Tutti i moderai viaggiatoti 
parlano della maggior fontana di bitume liquide come d' 
un» cole maraviglio^ . Alconi d' e (E fanno tneoiiooe del 
tiarne Hit ticordato da Erodoto ( 4 ). e atieft.no, il i.o.ij 
del p.efe avete una tradizione, ebe da quel luogo fi tra. 
fpotrive ,1 bltonte per coftra.re la torre di Babele ; ttadi, 
aione confermar» U.le teltimoonme degli lenitoti Arabi « 
Pcrfiani preOV. I* F.brlot (,) . Veggali quello , che del bi- 
tume da nji altrove e (tato feri eco (6) . 

II P. Kircher ( 7 ) ci ha data la figura della lotte di' Bi. 
bete d un architettata troppo bella e de non credetti faciU 
meatc alaci in quegli antichi fi mi tempi . Si vorrebbe Opere 
I alieni, alla quale. fa elevata; ma chi pnù prodarne alcun 
documento , mentre il facro tede ac tace l Gli fcritiori a. 
tientali la fanno giugnere alte noso, braccia : Girolamo (f) 
fondato, con! egli crede, falla deferitone di tcdlimonj oca. 
lati sforma , che tuttavia fuAiftcva 1' alceiu di quattro mi- 
glia. 



tf) n=rtxi. libi. orie M , tri- Wti ■ 
MI T. 4 L«, XLl. p. |j. te,. 
(?) Kircfr lati. Po. L. £ . .. 
CI) Hkt. U Ibi. Uj. * 
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gin . Gino ■ ir, migli. V in mi «ino gli Ebrei colle tifiti lo» 
sfaglerai io ni (t). La Sturano pretto lo Schcuczeio (») «uo- 
le , che li torre dì Babele folle a goifa delle piramidi. d' G- 
[itto, e pretende d'inegnarrte le niìiuie. Quelle dal .la Ver. 
iier ()) nelle fai frsropugrifia fona de termini te i 5000. pil- 
li d' itteiii, 1 1 ido. tele di circuito . Quando egli medesi- 
mo , di lai dice l'abate Uutd.-loti (4). I' astile falli fibbtì- 
èlle-! non avrebbe potuto meglio difegnarla. Vegginli nel Bo- 
•birt e negli latori delti Stona uniscrhlc {;) lltre mifure di- 
te illa torre digli antichi (cinturi . Noi per dirne «leene 
co fi con qailche fonda rata 10 ftibiliimu elTere aftii * erifimi- 
le , come di Copri abbiaae accennato , che li torre di 
Babele folTe li aiedefìmi , che formò poi pine del tem- 
pio di Belo . Li materia > il luogo ■ e li mi! 2 ione de* 
popoli , che inficine convengono , ci fanno inclinare in 
quello fentimento , che e del B-Jchirt , del Prideaui, del 
Rollili . del Guj-nn (S), e d' altri . Or troviamo I' alte»»» 
«Iella rorre di Belo , li coi deferitone io rilcibcrò il luogo , 
dove dovrò deferii tre li città. di Babilonia nella fpufiiionej 
della proferii di Umide . Erodoto teltimonio di vedati di- 
ce (?) , che tatto 1' cdifiiio ere compofto d' otto tutti I' mi 
fonti l'altri 1 e parlando della prima , che poteafi confiderai© 
come li bafe di tutti la fabbrica ■ «ITenfce , che eri Img* 
& aita flsdium t cioè F ottava patte d' uu roigl.u ; e fé B- 
galle llteiza accano le altra fette torri , tatù ti macchiai 
lira ftltl alti un miglio • Cosi il tello d* Erudcto è lino 
indotto liso il gran Buchart (8) , il quale più intcntamuita 
tife entrandolo ha trovato, che lo Ranco non patii ponto 
d' alienar dice Wf0$ lignifica te largherà, e dice; ebe la 
baie fi Rendevi ti in lunghetta che in largheiM ad uno Hi- 
aVio, cioè a l-J. palli . il che è credibile . birabone (0) poi ag- 
giugne.cb'elli era atta limilmentc uno Itadio. Nun dee però 
crederli, che lotta l'alieni della, torre di Belo folle li mede- 
Udii che quella di Babele, perchè potè qualche fcgu.cn te R« 



il In Ifb. libili, tti Boti. He- f. P.M. tolti- 
li Kiceo. ntC- lab. f*. ■> i. p, ij». Mafi- Hll.uttti 
I) Veld. Fiefop. p. | 4 . p.i t . OBJ. Hil. iti Empii. I, 
t> Bq ™- | h "- nl '' *•* pcilgaa. piai (7) ^ino. 1. 1. e. il ti 
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AI.MMl dir comphMM t ^rti . che reflù imerroir» 

4M"pt«4igw-4riU«wfiita. delle lingue <iJf « y, " 

r»- r «*:A'm.ó»thàiÉ« ^Maftftiyw ' 1 

fcH .l: j ■ U.iii.., ', | 

• (OHM dice H traduttore del Milton (i) ; lS t ,j n- 

,i Tuffo nn orrendo alto furie fi leva, un i P<<-c« 
"*• ' j. Tra i Fabbri , e non inteló ognun Cumindl* t -1 
— ""tt Non intefu cifponde, e roco ci italo , «. .j 1 
" !; /rf Gbnte dcrifo infuria a : ;.. U .■« „ wi' 

■ i-,', i'..ti,.-.w ...... Li; fabbricar; ■ i< il*;.»' 

' ■' '.ijv Ridicola eoil.lafmù , a refi» a. e > tao- B. t r 
*" i'fc Della confitfiur,E il nomo all' Op>aU.-V t £.,.:.. »Lì»,jj 
r - | r-t t.i | A . - , , ; ; «i-^ni j l i ernie' vu.ai 
I TÌipgiatori nella feorrcre quo' piefi hsn tutti avuti 1* 
CotiofrtV d' inveftigire , fe »i fieno reliquie di il fauofa 
Monumento. It Tivernicr, il Tenia* , il Balbi, il Cniwri. 
glie , il la B'julajo ()) , ed alui lun I afe late prolifle relt; 
Sioni delle cure da lortruvaiei mi fono, tanto fra lor dir 
feordi i che pocu è da fondarli fa' lor racconti. La mag- 
gior porte di loro guidati da ana tradizione degli abitami 
hot gradici», che un luogo pollo circa otto o no»e mi- 
glia al ponente di Bagdad aveffe un* volta feri ito di fondar 
mento alli torre di Babele , dóve lcorgo.nl] ilcone rovine', 
die qnali le ' genti deb paatla danno il nome di. avanzi di 
ijuetla* torre-. "Mn altri -vÌBggtaicri- rigo udì no come più 
probabile i'opìnixne degli Arabii iqaaH disamo, .ohe rjoell' 
èdifirm fa lattài atn da mio de' lor* Piirtcipi ,. .affine, dj ra- 
duni rvi i fnoì *s(iàlli in tempo di ; guerra Per., elfet pgf. 
fu 'fi dell' incertezza di tali relazioni - baffi ìl Papere , che 
ignorali antive da" pa elini il luogo , du ve fu t* antica Babi- 
; 7tinia. Strafanne ri retile* (4) , che AklUhdra il grande, Unto 
di rialzare la già caduti torre di Belo , ma che elTcndo il 
.■ i .-rT«..Fv r.:> . X. ... .. J»-.; 

tu vii». «tu. 4. «• fpt. . ?■ Teic'r. Vlai- dtT [adi* p FHfc 

(»i.<dli l.ldlll. di «tilt. I l>-*.?4. V'.a. iltll - t™ ' r.,it.u. c. J. p.ill- 
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hvoro d* i min eri fa e lunga fati**. prevenuto dalla mori»* rt 
lifeiò quali fui cominciare} DÒ poi aleno de'* Re facMIfon 
perno più i quell'opera, ì 
I« I S'accaduta confuto»"" delle lìngue . quel lungo fu 
chiamato Babeli. Non trovandoli io . alcun* liogu* eoa lice,- 
r« etimologia di quelia voce , il Croaio (■) ha credito 
quella appartenere alla primitiva lingua ti' Aliamo e dà Noi-, 
Ha non invefilimilmente il CI ere e il Caliate (a) la trip 
(uno dalla caldaica parola tiibel . che- appunta :JlgnUic*ì c— 
fintine . Il divina parlara nel nomerò del più orei'f, «t>- 
fuaàamsf ha dato nocivo agli ■□cichi' Padri di pronta 
da qaedo e da altri .fimili luoghi il dogma della iWiflj mav 
Trinili eflere rivelato ancóra nel vecchio Tciìimentg . Io 
già in altra Lezione (i) feci offérvire , poter quelli pilH 
iervira di qualche prova, cna non di ragion dogmatici. In- 
ulti Agoftino ed Orìgrne (4) hanno fcr.tco , che qui Iddio 
parla non alle divine perfori e , ma agli angioli. Altri vi ri? 
tjooofcono follmente la molta ufate maniera di mettere il 
numero del più in luogo di quel del meno : altri il favellar 
da lignota e da Re col chiamarli con piarti perfoai Nii. 



M 0 M. A L S. 

DOvrebhe una volt» intenderli, che l'orgoglio troppa 
(1* male negli uomini : non è vizio da noi : gli alrri 
poflbn quali chiamarli aroani ; quello è, fuor dell* noflra si- 
lura, li quale ha in fé tutti i contrari principi •' Picolpl 
verme, che vanti furia, lieve canna, che di fermaaaa fi 
lodi, l'otiil rufcello, che minacci naufragi, fon me» degni 
di rifo, che un uomo altiero. Che unione d" opponi voca- 
boli ! Il grande Iddio il vede , Htfmdit ut vidrrrt ; e eoo 
non più che un .seco del luo volere ne confonde i vini 
difegni , e im.nriti e ftupidi rende i nroi'ontuoli irthi tetti 
di grand' imprefe . Superbe torri, che dall' nnil natia ter 
in di levarvi alle fu preme aliene del ciel preludete , * 
I* 

(I) UlOt. Mt. ' (.) *« C "- ].:(.(.*. Oiij, Hoaii 

(1) citi, hit . Cala, i'e ■ it. i* Nuoce, 
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fili ««rete «on rifoomte rovin», o dimezzate e tronehé 
renerete ■ pubblici derilione, e ■ memoràbile efempio di 
ftolto c deb oliamo orgoglio , Tati' altri via e del tutto con- 
turi* per «ito fi lire vu ii Ili 4i nói tenere, dice Agoftina (i) : 
T*:«m itrtmqtt tu ittita tòte militar burnitilo! , futf.m 
''»"«' ** Diminm, étu.ttmr* Dtmìtum. Nife ondiamoci 
nelU moftr» biffezn: l'eltiffimo Iddio » noi feeodera per ete- 
Virci inlino » fe , e con diverrò a più fivoreTote intendi- 
mento fere detto; Difetuiìt ut itimi. Infine l'umiltà è 
il r i& enavenavole fentiaento, che avere di noi dobbia- 
mo : * gnaio» Avere del «olirò Dio , che ci iHriba.fce 
• a** virtù ajoello, che proprio * detU »ft» «leni 




t ■ T» .... ..ti. 

10 Ali. Cf». b 11 f-V 1 ' '" ,-. . ,; 
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^^ ^"MM JM^ Ceo II fedele Àbramo . Come il f obito 
" '^Spl' CMti gli occhi » laiciste le altre parli del 

poi avvenutili Copra catte celebrità e perfetta, dimenticata 
ogni altra , in quella loia dimorano intentamente , t i 
colori e i modi e gli atti e i Jenibiantì mai non fi Tiziana 
(ì* ammirare: come in gran «urie , dove i primi (ignori del 
regno raccolti fieno, mentre il ciicorlantc popolo «ieri que- 
fli e quegli rimirando paratamente , fe a quella foprivvengi 
il Iie , tutti in uno (tante ai due lati lillrerii mandano alla 
reni perfori! gli (guardi , e la moltitudine tmtaquinti at 
folti Re , quafiche altro non meriti d' elTtr sedato, attcn. 
dono lifiimente i coil io fon d' avvifo , che fatto venilTe » 
MusÈ riè più ni meno, il qua] nel djvifare le n.ioltiplici 'di- 
fcertdetize da' figliuoli di Noi. procedenti non il tolto in 
quella di Sem per \ifj(Taddo feortu 'ebbe da lungi Àbra- 
mo , lafcìiti addietro rotti i gran popnli , come «'aper- 
ta to da dolce forza in lui folo fermò I' animo e li Icrit- 
tura . Adir), Medi, Egiziani , Greci dure luogo. Abramo 
li grande ■ il fòrte, il pio, il padre del credente populo a 
■1 favorito d' Iddio a fe ne chiama: egli ne fa qualacquo 
fonditore d' Imperi , « conqoiflatore di regni dimentica- 
re . E il vero l'orami e precipua utilità della fìoria c il 
pararci dinanzi le immagini de' gtand' uomini, immagini d* 
efem- 
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efemptur Viutt . ficcome da Seneca (1) fono sppelìete ; 
Quidni ego mtgii'vm tyratjtm # imaghit bibttm , inciti- 



li qeafi delle &W\m 
i detto avea Lue*! 



£ f'fpieìeatft .... fi„t , & 
1* uno creduto «le sviliti di 



me/» «fòrmi àigotttìer rffi ? 

l>>: pigino fU.ifofo (i) noiDÌmci fono fcguiesmrnrc P uno t 
1' alito Ciro oc , c il (^picnic Lelio , e .Socrate , c Platine, 
c Zenone, e Cleante. raetHevoli d. fucilai r**erenti I 
ver* ititi cfitttor, <j tamii mmUibni fttaptt .• '■;»••■> . 
Q unto pi 4 coivenevol mente un lì Ciito giudizio i di fata 
d' ttn , e dell* Aie ima apparenti ma «c; 1:1 fillodi I 



Dichiarazione Letterale, 

Quelle » che prendo a re- 
citare, fon le generazioni di 
Sem : Sem di cent'anni tra, 

?uajido gli nacque Arfaf- 
idde due anni dopo il dilu- 
vio ■ Appreflb egli fopravvif- 
fe "cinqui-cent" anni, nel qua! 
tempo altri figliuoli ebbe 
dell' uno e .cleri' altro fedo. 
ArfafTaddc all' età di treni* 
anni generò Sale ; ne vifTe 
poi aliri trecentotre , ne' 
quali acqui [ìò più figliuoli 
c figliuole . Treni* anni al- 
tresì avea Sale , allorché 



Testo. 

X. Hae fnitt gene- 
rationir Sem ; Sem 
Crac catti/m annor-HHt, 
quando gennìt Arghtt- 
xad liennio pft di- 

XI. Vixitque Sem, 
foflqttam genuit Ar. 
yhaxdd* , fMÌttgentir 
tinnii , iff gentiit fi* 
Hot filiti. 

XII. Tono Arphd. 
xed •vixit trìgi tira 
animine annit , & 
gemi* Sale. 
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padre d' Eber fu fitto, do- 
po i quali al corfo della fua 
vita furono aggiunti quat- 
trocentotre anni , hfciati 
altri f figliuoli e figliuole . 
Nel fuo tientaquactrefinio an- 
no lieto fu Eber di vederti 
genitore di Faleg , e prolun- 
gata la vita ad alni quac- 
iroccntotrent* anni ', nume- 
rofa famiglia ebbe di figli- 
noli e figliuole . Reu venne 
alla vita! luce nel tienteù". 
tuo anno del padre fuo Fa- 
kg i al quale anno jie fe- 
guìtarono dugentonovc con 
più figliuoli e figliuole. Ai 
ircntadue anni Kcu perve- 
nuto fi vide nafeerc Sarug , 
ed altri figliuoli e figliuole 
ne' dugentofetr* anni , che 
dopo il nafeimeoto di Sarug 
s" aggiunfcro olla fua vira . 
Come Sarug ai trent" anni 
venuto fu, pidre divenne di 
Kacor , e oltre a quelto d" 
alni figliuoli e figliuole nel- 
lo fpazio di dugent' anni , 
che fopravvifTe . A Naeor 
di veniinovc anni nacque Ta- 
re j ed altra prole d' ambe- 
due i fedì ne' cento dician- 
nove anni , ti quali oltre i 
fopriddetti il fuo vivere fu 
.V"»' ! 



Lxn. 

fhaxad j poftqxam gr- 
nii'rt Saie , trecentit 
tribù, anni,; & gt- 
nutt filiox & filias , 

XIV. Siile quoqttt 
wixìt triginta Attuili 
& genuit Heber . 

XV. Vixitque Sà- 
ie i pofiqiinm genuit 
Heber, quadringcnti* 
tribù, anni,; & gè- 
«Ha film & fitta,. 

XVI. Vìxit autem 
Heber trigìnia q ta- 
tuar anni, , & genuit 
Ibaleg . 

XVII. Et wixit 
Heber-, ftjlquam gi- 
unti Tbaltg , 4ftia- 
Jringentii triginttL* 
amnt, ; & gentili fi. 
Ila, àf fil'ia,. 

XVI II. Vixit qut. 
aite Thaleg trigintd 
anni,, & genuit Re*. 

XIX. Vixitque 
Tbaltg , pfiquam gt. 
nuit Rea i duientit 
nenem anni,, & gt' 
nuit filiti & fiiiat, 

XX. Vixit autem 
Re u triginta duo bui 
anni!, &genuit Sarug, 

XXI. 



Dei Gì 
prolungato . Tare nel Tettiti, 
teismo anno della fuj vita fi 
trovò padre di tre figlinoli , 
d* Àbramo cioè * diiNacor* 
■* d' Araii. . ■' 

Or quelle fono le gene- 
razioni di Tare. Egli fu gc- 
nsrote d' Àbramo >>_di Na- 
tor , e : d 1 Aran j. qtieiìi poi 
fu di Loe . Aran «vanri il 
padre Tare compiè il col io 
del vivere in Uc. della Cal- 
dea , dt>v' egli era. «aro. A- 
bramo in fua moglie prefe 
Sarai ve Nacòr Mclca figli- 
uola. d'Arati i il qual ì'u 
ancora padre di lefca. Sarai 
fi trovi edere Acrile del fuo 
maritaggio'.' Tare feco pre- 
fo Àbramo Suo figliuolo , c 
LoE fuo nipote per Aran, e 
la fui nuora Sarai] lì partì 
da Ur della Caldea- per tra- 
ballare nel patfc dìXanaan. 
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SFgaiu immediatamente nel principio del dodicelìtno capì' 
tolo U vocanone d' Àbramo; laonde li fecondi età del 
mondo, che fi prende dil diluvio lino alla detti vocazione, 
fi termina col fìaire di quello capitolo undiceftmo. Quello 
periodo recando il tetto ebraico e la noflra cronologia com- 
prende 4iti. inni. Si olfervj nella recata genealogia li dimj- 
naiione dell' aanoa vita dopo il diluvio più della meta, che 
avanti non cri , delli quale Te debbili ritrovare la Tuli cagio- 
ne nella maggiore intemperie dal diinvio indotta nell' aria , 
li putrì inferire dal ragionamento da noi fatto l'opra la lun- 
ga vita degli uomini ante dil mimi (i), Me»; , come nell'In' 
trodnzione ho accennalo , avendo per fine della fai fcriita- 
ia la floria del popolo A' Iddio , a feorgendo Àbramo padre 
del medellmo, ripiglia qal li gii nel decimo capitolo inco- 
minciata genealogia di Sem nel ramo d' ArfaTad , che va a 
finire io Àbramo. A quello riftrigne e limita il Tuo fcrivere 
lenza più rammemorare le diffondente di Iifeth e di Cium, 
e degli altri rami di Seth e della derivate nationi , Te non 
quanto in alcun racconto han relixione eolla fiori» del po- 
polo ebreo . finora adunque abbiamo fé or fi la Boria del 
genere umano.- qui, ciuè da Àbramo incomincia la propria 
fiorii degli Ebrei. E come di gran perfonaggi ragionar do- 
Tuado fi fuol premettere I» loro cronologia, coti Moie in- 
comincia dal farci faperp diSintamente gli antenati del graa- 
d' Abramo . 

Mj in quella ferie d' antenati t*' incontra di ruoto la 
grande e molella difficoltà, la qual fu da noi efumimt» nella 
diflercaiion proemiale cronologica (i) per ci*, che principal- 
mente riguarda li genealogia ili Noi. La difficoltà ì qoe. 
fta. Il teflo ebraico, e la Volgari fegiitarrice dì quel teflo 
fono collantemente divertì da' Serranti interpreti { lafcio oca 
il teftoSimarmno ) negli anni, ne 1 quali cilfeun patriars» 
ebbe il tal nominato figliuolo. Il teda ebraico e !.• Volgata 
tlertpigrazia dicono, che ÀrfifTàd di js. anni genera Sale : 
Tm. r, V j Sel- 

ci T. ,. Lei. XJÓtVj, p. ni. Cu- (.) I. ,. DO. prue» IT. p. nj. (di. 
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i Settanta invece di jf. mettono ijj.f l a differenza e di ice 
inni, e quelli differenza è per lo più in tatti gli altri patri- 
archi, lutti gì' interpreti e critici, che kftengunu 1* ebrai- 
ca liziòoe e U Vulgata , fcitlgonu il nodo dicendo, che L: .in- 
no errare ì copifli della <■■.:■■ il greca . Io nella ricontati 
diITertizione «Ipofi le dlflicolii di fumigliame rifpcila ; e io- 
li e me feci ponderare un certa ribrezzo, che dee averli nel 
pronunziare , che la vtrlìcrt de' Settanta tanto nella Chicli 
per rami leeult accreditata, itela quale fervitonfi gli Apoftuli 
e Ci due riiìo m, dedalo, a abbia In imitilo punto erralo, o 
I' error de'coplfii (ìa impunemente pallaio nelle migliori edi- 
zioni . H miglior partito adonqae faiebbe il cercare la con- 
ciliazione de' due tedi . Mi efli da pili valentuomini e fia- 
ta inutilmente rentita. (liulepfc ebreo non ne dà ballevoli 
lumi in qoiiV arcicolj (i); perchè quantunque il eh. Vi. 
gnuìcs con molte crìtiche offervaiioni (i) intenJa di conchia- 
dere , eh' egli nel periodo dal diluvio alla nafciiit d' Abramo 
fegutt» efirtainenre il tcftu ebraico, ciò è contraddetto dal 
Pearon (j)dopj il Voflio , i quali pretendono, che i nume- 
ri delle prefenri edizioni di quello dorico fieno contraffatti 
e corrotti , il che per altro con eiquillia critica dal (addet- 
to Vignolei è impugnato . Il P. Touroemine (4) creile poterli 
conciliare i due te Hi col dire . che ali* ci», in cui fi dice 
cinlcun patriarca aver genrraco il figliuolo nominato dal le- 
do, bifogni «pgruanere nel ceflo ebreo e nella Volgata 100. 
anni, i quali fi tralasciano, perchè ti fi futtmtende Tempre 
il cenlinaju di Sem capo della genealogia d* Àbramo: Sem 
rrtt ctmtum ai-norum, qnanda germi Arpbsxed ((); di manie, 
fi che quando poi l'ubico fi dice (fi)- Arfhaxai vixit tri- 
giara quinqut annis , ir g'Huit Wf, debba incenderli ttntim 
trìgint* jMÌnque . Quello compenfo agguaglicrebbe certo alla 
cronologia de' Settanta l'ebraica, la quale in tal modo fa- 
rebbe molto prolungata ; ma chi non Intende al folo legg-re 
il tetto il ninn Andamento di cale ipotelì, e ebe il 100. di 
Sem al Telo Sem, e non ni patriarchi fucceffori e attribuito? 
Laonde nejlo fleflb articolo delle Memorie di Tre vati* cobi 
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fi è ragioni qaell' ipotefi e confatati, ai il Toarnemine >d 
■IT« nel fegaente articolo (i) < . '. i. di foddiifire hi oi 
tenuto, quinto b. fognivi • 1' intendimento. Nella nuovi Eri- 
c ciò, ■et-* ;>) fono mei rumente rifiutiti i liberi peri fato enfi 
dell' tbite di Fradei, il quile tfenia «vca , che Moie non 
hi dui mtefo dì fare ua fi (le ma di cronologia, fin ebe i 
ire differenti lineali de' ne teftt ebraico , {insultino , e |te- 
co fono Ami ani più moderni inteoiione . li quale di di- 
verti incori e Ititi net telìo inferiti . Quelle incriiont enao 
g<l (lite di molli «creoli e dalla facoltà teologici condì»* 
•ne come contrarie ili' autenticità e antichità de' /imi .ih.;, 
e direttamente fi oppongono ili* fcfapolofa vigilami, colla 
quile gli Ebrei gaitdivino le duine Scrìttole, aode fareb- 
be Duo imponibile il fir qoelti gioon in luttiquanii gli e- 
fempltn . Oc nclli gravitimi difficolti , che qui ricorre, 
ìo gii co' lami irati di dui diutroiioni riportile nelle Mo- 
nelle rli Trtnoux ' ;) propoli ua nuovi non primi peafito 
rsciodo di conciline mfieaie i dae. tolti ebraico e greco, 
che pijono lì divelli, e fir vedere, che dicono io diffeiev 
te nudo li ftclTi coli , e che mente elfi d.fcoidino ni oeLT 
cil de' patriarchi , ni nel periodo , che pifsò dalla creazio- 
ne del mondo al diluvio. Lo HelTo ragionamento , «he ivi 
feci , de d'i adattasi dì più ni meno il calo prefente . che 
è il mede lìmo : onde venga i eonchiuderfì > che il dirli dal 
■■Ho ebreo, che Arfaflad di ; j. anni generò Sale, non lì a 
punto contrario ni dirli da' Settanta , che lo generò d' an- 
ni 135, ; ci 416 inni , che fecondo il tetto ebreo prillarono 
e!al diluvio alla vocazione d* Abramo, non fieno mi tempo 
mcn lungo che gli anni circa 1 107. , quanti ne apparifcono 
rifultare dalla cronologia de' Settanta ; e finalmente con una 
felice e importantiflìmi feoprrta , la qua! tolga rutte legnai 
controverfic e i difpaten de' cronologici , venga a flibilir- 
ii . che non è punto diverfa [a cronologia del {elio ebraico 
da quelli de' Settanta. La fola difTerema ,ehc può eflervi in 
quello periodo, nafee dal giovane Cuinaii-, il quale, come 
già abbiam provato (4) , e dito ìntrufo nella verlìoa de' Set- 
unta, Quella differenzi è di ijo. anni ; detraeganli quelli 
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dai tiòj,, e rett;rinno JC77. . che faranno quinto i 4io". del 
cella ebraico,. Tutto qntllo hi fembìlatc di paradoflbl di 
per metterla petit Tal 'vera veduti bafta , che io qui ripe» 
in poche parole U il otte in a' gli dati in quelli d inerti ti 00 e . 

T cine itili fono d" accordo nella toni io mot» dell» vici 
di ciafeun patriarci : efempigraai* tinto fecondo il tetto e- 
.fcriUOi qua»ro fecondo i Settimi AiMid vilTe ij». inni, 
/La. differenza fta nel dult del primo refta* che Arfiffid di ) j. 
•uni generò Sale , e che dopo tiù ne fopravvìne }oj.; o 
nel dirli dal fecondo," che ArfafiaiT genéiò Sale di ijìf 
ni, e che poi ne fopravvifle io); Ecco che i 100. anni da- 
ti di più di' Settanta ad AtfiiTad il tempo della nifeha di 
Sale, fon detratti dagli .ioni fegueufi alla na Te ita del detto 
Sale. Oc due divertì lini ebbero lo fcrittore del tetto ebrai- 
co e i Settanta nel coti contare . Quegli «olle notare e- 
fittamente V eli. che ciafeun patriirci ave» , quando eb- 
be quel tsl figlinolo, che nominar! nella Scrìttole . 1 Settanta 
tollero notare tutto interamente il tempo , in cui ciafcuii 
patriarca ha avuto figliuoli . Sicché il tetto ebraico di- 
ce : ArfalTad di jj> anni ebbe Sile , e pei r.e' rimanenti 
30J, ebbe nitrì figliuoli, granii filiti & filiti 1 i Settanta 
dicono ArfslTad per tje. anni ebbe figliuoli , ( de' quali 
nominano il foto Sale per annoverare la genealogia d' A- 

« il dite Pitir* fi»** a °- '"ì figli***, non fa', 

no due computi contrai) , ma uno è completo oeli' altro. 
Quello bemi , che deducelì, è, che, come dilli degli anni 
«vanti il diluvio) il ca ccilo nel itilo ebraico e la cronolo- 
gia del mondo , e il tempo efatto, che pafsd dal diluvio 
■Ila vocazione d' Abramo; il calcolo de' Settanta rignatdt 
altra cola, che apprcllo da me fi diri. Nelle generazioni 
de' patriarchi dopo il diluvio fono da ofiervare le cofe Te- 
gnenti, che fono ad effe particolari. I Settanta non aggiun- 
gono i tee. anni dì Sem , e fi accordano efatiamemè col 
tetto ebraico t il qua! dice, che Sera di 100, anni due an- 
ni dopo il diluvio genero ArfalT.d 1 e perche ? appunto 
per quella fegnata oHervanoue del dai ansi dtf ti diluvi», 
; la quale al Tuia A r filli d , « non ad altri figliseli di Seni 
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convenivi ; onde i Settima li Iifcfaróno tal quale. Fari, 
mente ì duo celti ** accordano oetl* articolo di Tire, iti 
cui e detto , che ai 1». anni ebbe tre figliuoli , { eiofe fc- 
eonrto la più vera intelligenzi incominciò ad aver figliuoli) 
' dì i Settanta qal aggianfero i tmo, anni , perchè il cefto 
ebreo gii nominata tatti i figliuoli di Tare, cioè tre li- 
brano , Nacor , e Aran, ed e più probabile, che Tira 
non generale altri figliuoli , mentre nel riferire poi la 
notti; di lui il facro- tefto non aggìugne , come agli atifi 
patriarchi , *■ g*»»it filiti & filini. Benché pure t Sottanri 
per altra ragione avrebbero potuto aggiugnere que' 100. 
anni , perchè , come vedremo , da altro luogo della Scrit- 
tura è manifefto , che Àbramo non nacque fe non I' anno 
l;o. di Tare. Altra notabile difterenii è, che nel calcolo 
degli anni , che quelli patriarchi viffero dopo avere avuti 
figlinoli , trovali atta gran confufione ed una gran varietà 
tanto ne' libri impreflì che ne" mano fc ritti de' Settanta , 1 i 
quali né tra di loro nè col telto ebreo >' accordano > nt 
li trovano dopo le generation'! , com' efTer dovrebbe, foU- 
mente levati i 100, aggiorni alle generazioni . Ma tutto que- 
flo nulla hi che fare cólta prefeiité quefiiooe -, ni colla 
cronologia del vecchio Tuftamcnro , li qua! nsi, dipende, 
ni prendefi digli anni della vita ", ma della nafeita' tle' pa- 
triarchi , e dagli anni delle generazioni. [ eopiRi degli eleni, 
•lari gteci confjlcro i molti numeri , che occorrono tri 
quello capitolai mi è da crederei che Mài' Bolografo 
de' Settanta e nelle prime copie non averter luogo il fini 
-abbagli. Il telto Samaritano e più corretto io quelV artico- 
lo , e come aggiugne i ioo. inni a quali ci afe uni generazio- 
ne, coi) ino. ne più ne meno ae leva dal numero degli 
anni , che i patriarchi videro dopo avere avaro general- 
mente figlinoli ; quindi i greci «Templari in quello polTono 
correggerli ce) teito Samaritano . Co ne biada fi .- 1) calcolo del 
j tefto ebraico i I» cronologia del mondo ; quello de* Set- 
tanta fe un tempo luago ad arbitrio , dentro cui eia (curi 
pitrierca ebbe, e cefiò d' aver figliuoli. Che fe fi doman- 
di il fine avuto da' Settanta di fare in quello modo il lof 
calcolo, ridonderò come rifpufì nella più volte rammemo- 
rata ditTcìtHione , che il fine de' Settima ("diventi in 
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netto agli Bgitiini.i qoali vantavano un» grandinimi e chi- 
merici antichità delti loto ri ti ione, eri di far loro intea- 
dece, che come avanti il diluvio tatti ■ gnu pcpcli cuna 
d -tendenti dal '>lo Adamo • coti dopo il dilot w difen- 
devano dal fólo Nut . E litconie per ciò pervadere ave-ano 
fcilbgno di molli -e gn gran nuoterò di fondatori di popoli 
c unioni , coti atean bilogno di grati minato di figliuoli; 
ti che ottenevano coli' aggiugnere *• numeri del «ilo e- 
fcraico altri ino. inni, avendo io quello nodo un (topo 
ball e voi mente lungo di (ir concepire , che ogni patriarci 
avuti ave» molti figliuoli da dividerli poi ■ fondare le »•• 
eie nationi delti terre. Non taccisi adunque più la (olita 
difliniione di cronologia drl tetto ebreo , c di cronologia 
de' Settanta : è una (leti» cronologia . o per ;> j varo due , la 
fola ctonologia del cefto ebreo è la cronologia del mondo: il 
calcolo de' Settanta «. un' alni cola. Con quiila nuove fccpet- 
a e dottrina non è facile a dire , quante {lodiate e, ce di 
grendiflìffu «itici, e quaote caide controvetfie tedino mutiti. 

Vadami ota (correndo quelle cofe . che ncll' efpofto 
«(lo r il. ed jo i die baratimi e . La Scrittura mente ci dite 
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Mg idolatrìa m quelli tempi ufirono dirima fole dipinte 

immagini , • che Tiro fu il primo • daificare idoli di li. 
Mero fitti di leg™, di pietra , di metallo . Sjid», il Sinctllo, 
a Fil.iftrio (i) forfè fondati fopra..ù»' ebraica e rabbinica 
tr«diii..«e aggiungono, che Alwama--fpeaio e fitto nel fac- 
to gV idoli del padre tuo Tir*. -Fitto* lente (i> , che 
Tare .dorò gli sftri . Gli Ebrei preludono , eli» Ta- 
re fufle convertito dal fao figliuolo Abrama , e che in 
gra.ia di tal converfione e della pietà d' Àbramo pattò 
di mano in mano da Adamo fino a Tare li Ugge or»)*, 
e da lui al fuo figlinolo. Abramo .. Coti riferir» I' Ottin- 
B"o lì). L" Hrde ( 4 ) ha creda» quali* eonvertiW, la 
quale dal Grifuftomo tra Hata gii negata («)• ma tuttavia ab- 
biam.. pare qualche ragione di crederla , poiché il tefto ci 
dice , che Tare abbandonò I' idolatrico paeiè d'Or per un- 
dure eoi figliuolo Abramo ad Haran , e di A condurli nel- 
U terra di Canaan. Gli Aliatici prelto I" Erbtlor (d) d.m- 
■ o a Tare il nome d* Ani, e dicono eh' egli era un 
gran fignore, c che av«a grandemente incontratila grazia 
di Nemrod, dì cui avea fpolata li figliaci. , perche mediò 
d ogni altro atrefiee agli formava idoli di quel Principe. 
Q,re!ì arte fecondo l' offervaaiorte dello fletto fcrittore f 7 y 
en in foromo onoro tra i Caldei , eflendo riguardato come 
» facitore di dei ch.ttnqae in efla impiegava!! ; poiché a 
tal effetto era necelTario , eh' egli folle affai perito nell' 
•Urologia per potere fceglicre i materiali richiedi a quei 
lavori, c il tempo convenevole a mettergli in opera Ira. 
perocché ci.fcuna fpecie di legai,, di pietre, e di metalli 
eri da Calder conferir» .1 fa» pianeta particolare , e ere. 
deal, che ciafcu. pianeta ■ fa» tempo comOnicaiTe i Tuoi 
«.floir, a. met.ll. , .Ile pietre, e ai legni, che gli erano 
dediti . Allora riputa..!! un idolo lavorato fecondo le 
regole, quando vi concorrevano tutte le annoverate con. 
dillo ni • ^ 

M» labiati i racconti orientali , egli è importante il 
fcr- 

<i> (uri. tot Ahtbtm . lyie. Ciro- ni Idi tea,. 

immz>~ mg***-- 
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fermare con miglior critica 1* articolo dell' idolatria per 
qaefto pcriodoi ■ flabilire quinto li può > le dopo il diluvio 
incomincio *l tempo di Sarug ; fé puffi pure da ni delitto" 
di le al pi (fi Tare p»dfc d' Abramo ; Ce finalmente Abram» 
medelìrao fu idolatra , carne dopo il rabbino Maimonide (i). 
ha voluto, penfarc il Bayle (a), per poier poi negar» la non 
interrotta freccinone dell* vera religione > o farla credere 
nel mondo ertmta fino >l tempo , in cai Iddio fi rivelò ad 
Abramo: come le anche conceduta 1* idolatria d' Abramo 
non vi fìat turco il fondamenta di aderire, che la ver* re- 
ligione conferva, vali in Arfaflad , in I-lebcr , e in altri pa- 
triarchi , che avean vivuto co» Nuò , e da lui apprelì i 
vel ici dogmii e 1' imparteeipabil culto dell'unico Dio : ansi 
come Te debba pcnfarli ,cbe Sem patriarca del popò! fedele, 
il quale ville pretto i i jo. anni cori Àbramo, cadcllc nell* 
idolatria , Sentimento iITai comune dopo le te fi imo manze di 
S. Epifanio, di Giovanni Antiocheno , di Suida , e del cro- 
nico Aleffandrioo (5) e (lato . che Saiug avo di Tare abbi» 
il primo nella nuova terra dopn il diluvio introdotta 1' i- 
dolatriai ma bene ollervano il Biuier e il Calmec (.;.), che 
ni un documento pofitivo e proprio di Sarug abbiamo nelU 
Scrittura. Quella inlìnua follmente , che gli anrcmii «V 
Abrama erano impegnali nel culto dogi' idoli , fenza di' 
re eh' etti ne fodero itaci inren.ori ; TV-aw /inviti* htiìt*. 
vernai pura vefi'i ab inhio . Tbare pater Abraham ir Na- 
(bar, ftrvìtrW ■ dicell in Grufili ( s ) = e di 

Mo»» f«J : A'fir» **>> 1>i6»s firvinnt ftirn vejbi f 
Mtfvpttam'* . GiuTcppe (7) rapprefenra 1* idolatria allora il 
generale, che dice Àbramo «fiere Unto il primo, il quale 
ardile d' afTertnare efTervi un fòlo Dio, ■ 1' univerfo tat- 
to efiere opera delle fui mani . Conturtocio la il frefci 
aaemuria del diluvio , che con tanta evidenza moftrava il 
«ero Dio , « le illruziofii tutior parlanti di Noè e di Sena 
mi rendono difficile « credere il prellu una corruzione can- 
to gener» 1 * D6 ' dogmi di religione . A Nctnrod ( legniti 
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il eh. Binler ) fi attribuire di ««Iti autori I' origine dell* 
i dola tri i . e del culto del fuoco> che hi durato lì lunga- 
mente. Li cittì d' Ur era coli chiamata, perchè vi fi a- 
doravi il fuoco, il che ha diro luogo a favolcgjiare i che 
il Re di quel rempo avene fitto gittare Abrama nel Ino- 
ro , perche qoelli fi opponeva a quella fu per Ili i ione , e che 
Iddio ne I' avea miracolofinienre tratto (i): che così inten- 
dono i rabbini quel divino parlare ad Àbramo («li Egt 
Diminuì, qr.i ciuxi tt it Ur Cbtt/taumm . Ma quantunque 
£a molto credibile, che Ncmrod promovetTe I' opera di Ba- 
bele, e fembri dalla Scritturi efiergli fatto un carattere d' 
infoienti! non i però detto in alcun luogo, ch'egli nella 
Caldea intrudatene I* idoUrria . Non vi e miglior fonda- 
raento a dite, che Nino folle il primo autore dell'idolatria: 
elTi e certamente di lui più antica , poiché egli vivea ver- 
fo il lampo de' primi Giudici > come dall' Ullcrio ()) iflii 
efficacemente è provato , e molto prima di quel tempo li 
Scritturi rimprovera il culto degl* idoli r lìccomc appare 
«la* citati luoghi di Giufufc . Si può dir Colai» trite , che quel 
fondatore dell' Imperio AiDro fu uno di' primi promotori 
di quella Ipecie d' idolatria , chi hi per oggetto il culto 
de' grand* uomini, avendo fitto ergere un tempio ad onore 
del Tuo pidre Belo, ed eflendo molto probabile, che avan- 
ti a Belo con fi adoranero nella Caldea altro che gli altri 
e gli elementi . Nelli famiglia di Cham lènta dubbio con 
più ragione fi vuol cercare la vera origine dell' idolatria (4), 
I figliuoli d' un padre maladetro furono i primi a dimenti- 
care la religiofa dottrina di Noe , e feguendu le tur piflio- 
DÌ cercarono fenlìbili oggetti per loro offerire un culto fu- 
perftiriofo . Siccome i due figliuoli di Cham fi ftabilifcono 
1' uno nella Fenicia , c I' altro nell' Egitto , egli è da dire 
che I' idolatrii in quelli due paefi prefe A Tuo nafcimentoi 
■ verifimìlmente può crederli eh' elTa più tardi incnmin- 
ciò ne' paefi popolati da' difendenti di Sem e di lafeth. 
Eafebia (5), che molto area eliminiti quella materia. Ln- 
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tamia t Ciffiino (i) , e molti rabbini hai riguardaci qa t ' 
due regni come gli originali feminarj del culto idolatrico, 
li VdITio ferite (i) efier fuori di dubbio , che I' idolatria, 
ha prelb il fuo principio nella famiglia di Cham, e confo- 
guentoraenle nell'Egitto . Egli aggiugne , che tatti gii anti- 
chi Arno finii di quello ['cut imeneo ; e fenia parlare di Oia- 
doro e d" altri aliai, balla prodarrc Luciano (j), il quii di- 
ce formalmente, che gii Egiziani fono Itati > primi ad «da- 
tare gì' iddei , e a render lato folenne oaote ■ La ftelT» 
cafri è affermati di Erodoto f 4 ) . L' idea , che io molti 
luoghi la Scrittura ci da dell' Egitto conferma quefl' opi- 
nione ; perciocché in elTa alfai pretto troviamo la magia. La 
divinazione , gli augurj , I' interpretazione de' /ogni , frutti 
infelici d' un culto fupcrlt ziofu , c al tempo di Moie j* j. 
dolatrit portata al più alto fegno ; il che fuppone una 
gtande antichità! imperocché un computo fillema ili religio- 
ne richiede lungo tempo per elitre llabiiiio. Dalia Fenici* 
e dall' Bgitto I' idolatria li fparfe poi ntli' oriente e ne'luo- 
ghi abitati dai difeendenti di Sem. nella Caldea, nella Mt- 
lopotamia , e ne' vicini paefi ; quindi nell' occciilentc, cioè 
ncll' Alia minore , nella Grecia , nell' ifole , e in tutti gii 
flabilimenti dell.i portemi di Iafeth. Qui ito è il cammino, 
che le fin fare Éulebio e gii altri antichi Padri e Arinoti i 
e non bifogna afcaltare i Greci , quando dicono che (■ ido- 
latria nacque o oeU' ifola di Creia fono il regno di Me- 
lino , O in Atenei Cotta Cecrope , o nella Frigia ; poiché elfi" 
non conofeevano le vere amichili , ed è certo, che la lor 
religione e le laro facre cerimonie erano venute dilla Fe- 
nicia e dall' Egitto colle colonie, che da quelli antiehiflimi 
regni nella Giecia trapalarono , come tutti i dpiti afferma- 
no i e chiaramente i dento da Erodato (j). Ma ruttavi! 

10 non ardirei decidere quale il primo autor fulTc , e quale 

11 tempo precifo dell' idolatria introdotta dalla famiglia di 
Ghana nelle fopraddette provinole nieielimo . Che Tare 
padre d' Abramo fulTe idolatra , [toppo ou ni fello fcmbri 

dal 
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St\ fpprs addotto looeo di durai, e 1' affermino Epi- 
fanio (i) , e tutti gli autori orientati Nondimeno Agalli- 
no (i) natia di tutti U tifa di Tare come ritiratali dalla 
Caldea pei liberati! dalla per iitcui ione , che offriva per li 
vera religione , benché anch' egli ricordi ()) il tino di 
Giofue. come riferito a Tare. 11 P. Merlin (4) nella con- 
futazione , eh' egli fa, delle irreverenti maniere, onde il 
Bayle (5) pirla d' Abramo , fi ftiidii di-fttvtre-dall' idola- 
tria anthe'Tarc , e il fa col riferire nel redo di Giofae 
fmitrùnt Hit tlitnh al folo Nachor , che è I' ultimo no' 
minti.) ■ e ai luci difendenti , non a Tare capo dalla fa- 
miglia ; e produce l' intontì d' Agoftino (tf) , il tinaie do- 
mandando perchè nella famiglia di Tare andiate dilla' Cal- 
dea nel patfe dì Chanaan è tralafcìato Nachor, dice cofi< 
getturaodo , che forfè Nachor non lafeiò i Caldei , perchè 
era addetta alla loro idolatria , e poi 0 convertici) , o 
perfegoitato per eflere della famiglia fedele di Tare anch' 
egli abbandonò la Caldea. Ma quella congettura non pur- 
ga Tare dilla taccia d' idolatria , poiché potè entelli ei- 
ferat dal figliuolo Àbramo ritolto al culto degl' idoli , comi 

ccngettaral di lo or lo del Merlin pud prevalere all'inai 
aperta teftimonianaa di Giofnè affermante, che Tare avea 
fervilo agi' idoli . Ma fe il padre fu idolatra ; non dovrà 
■Irretì crederli , eh' egli nella fus falfa religione ■IlevafTe 
il figliuolo Abrama ì Ottetto è bene euet che fcri*e il 
Bayle (T> dopo Filone e Salda . =• -ma ni il più volte ram. 
memorato teflo di Giofue c' induce ■ qneft» fofpaito i nè 
alcun indizio ne abbiamo da altro luogo della Scritture - 
• ficcarne alla nafeita d* Àbramo vWeano Sem , Arfallàd,' 
Heber, ed altri foci maggiori, poti accadere, che alcuu 
d' effi prendete 1* educazione d' Abramo (8). Finalmente 
è ofTcr.aaiOne del Marfatno (p) , «he iir altro Ino™ del Ge- 
«efi (10) li contrappone il Dio d'Abram» al Dio di Nachor.' 

|ilEplpl, É a e j ut r e f.l.i.n.a. C« A«i. .].*.e. .,. 
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Dan Abraham, & Deat Néttàf joAìut instr mi; et «fleti* 
do Aito Nichor più varimene* idolitra . ani falfa divinili 
meglio inrenie per lo Dìo di Nichor , onde i tedi e- 
braico e caldeo io luogo di Oriti Nettar hanno fittimi 
li quii paroli fpefTb fi ptende per idili , Oc poco w- 
rebbe la contnppofiilone '* fé anche Àbramo uni volli 
■dorici avelie gì* idoli di Nletaor . Il rabbino Mi ira ani» 
de (i) fi un notibil racconto , che- incominci*' dil fuppor- 
re Àbramo nato ed allevato oell" idolatria . Egli poi legni- 
ti dicendo , che 1 appena ole ito 11 finciullino dall' infami! 
incominciò i vacillare nella credenze, del fuo tempo ; «he 
giorno e notte indi va tri fe penfando , come mai potette 
ijueft' univerfo elTere governilo feni' alcun motore , o > 
poiché non poteva il mondo da fe medefimo avere quello 
mota di «ire ali liane , da chi dovelTe penfatfi, che '1 li- 
ce v elle . Non vi avea allori nk macftro, ne -le una perfo- 
ra che gli chiariii'e i Tuoi dubbi ; e nella fua cittì d' Ur 
□ella Caldea egli era io memo agi' idolatri) il padre Tuo, 
la madre , e turco il popolo adoravano gì' idoli , ed egli 
a Irretì, Con quelli dobbj divenuto piò intelligente ccnob- 
be io fine la verità , e che an IJ.j vi era . e un foto 
Dio , il quale governava , e dovea aver errato tulio . 
Co top re le per confegoenta , che 11 mondo era oell' erro, 
re. e coli' adorinone degl'idoli lominidlm» dalla verni. 
Troppa feda a il fitto racconto hi voluto dare il Font- 
moni (i) i eli ribhlnìnante Bayle aflai verilimile l' b* ri. 
potilo ()); qua""! 0 e le recenti memorie del diluvio « del 
prodigio operato a Rabele , e le lezioni di Ncè , e d' al- 
tri fedeli patriarchi , tbe tuttavia vivetno , altamente pre- 
dicavano I' efiftenia d' un fvlo Dio, ne gli uomini erano ab- 
bandoniti al loro natoci raiiocioio , e alla ne i • di 
ritrovile il cteeto.c nella fola contcmplaiìune delle Delle 
• dell' oidine dell* »n'ivtrfb . Contortoci non vuol no 
garfl , ebe S. Cirillo ( 4 ) fembra favorire I opinione del cul- 
to da Abrimo preDato agi' idoli nei a l'uà faociuHttia ; e 
tra i moderni (un o annoiti dall' ibi te d' Ars-gny ; ■ ) Grne- 
br»r- 

ri) mira- rie Idolo!. p«. (.) Cirll. tot. lulìiv- L j. 

0, Vourm. r. i. 1. ..feci. «. c. », ( j, Ariii- Wtflioii. up uh?* 
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brerdo , il Foltevino, il Settario, il Milìo, il Cjlmct (i), 
ed altri per 1j fficiTo le iti merito ; il quale fé folTe vero, 
dorrebbe dirti che Abra.no con altrettanta fede e affai 
maggiore compensò V- infedeltà; ìftilb tigli da' funi prirn' am- 
ari , come ridette 1* Hyde (lì-Anai qajuY autore foltiene , 
«ha Abram* fa il riformatore dell» religione do' Ciljci « 
de' Persiani , poiché nella inficila memorie di quelli fe- 
condi lì trova, che la lor religione eri 1 . chiamate mìllat 
IbrMm, o Kiib Abraham , cioè uligiont «■ Abram*. > e il 
loro libro l'acro contenente le teli gioie dottrine Stbfi Ibr*. 
hm i cioè libra d' Àbramo . Mi intorno a qiielt' opinione fon 
da vedere le critiche offervaiionj del Sbuckford (]).. , 

Prufeguendo nel facro tcfto egli parrebbe , che Taro 
nello (ledo le tesoteli ino anno dell' età fra avelTc ire figli- 
Boli, de* quali il primogenito folte Àbramo ; Vixìtqat Té*- 
re f'f""£ *n*ii , & gtatit Abram, & Nadir , & Arap. 
Mi e altrove è infinuato,- ohe Àbramo era 1* ultima de' 
faoi fratelli ( onde t inferifee, che la Scrittura ha poca 
riguardo all'ordine naturate., e confiderà più la dignità e 
il merita che I' urdjee del. oafeere V ficcotoe veduto ab- 
biamo (+) aver fattoceli' aon»»erare ^figlinoti Ji,^Joé^ e ne* 
leggenti libri Moti per lo più è nominato avanti Aronne, 
benché maggiore *V età; e la pia ver* interpretazione .<Ìì 
di quello luogo è ■ che Tare non agli anni 70. avelie tre 
figliuoli, ma ebe in quell'anno incominciò ad aver figliuoli, 
de' quali poi D* ebbe tre . Avendo Naehc-r p.-efa per mo- 
gli* Mele* figliuola 4' Ara», è^pià v.erifimile che Aran fof- 
f« il primogenito .dt'-m fra tei li . Si fa queftiooe . «a i 
cronologilti intorno al predio anno del njfcimento d' Àbra- 
mo , nella quale due fono .le opinioni . La prima e pii 
gè neri Imeni a ili' moderni feguita , che pub vederli larga- 
mente efpolt» dall' Uflirio e di Natale Aleftittdro (s), fon- 
dali nel feguenta calcolo. Tare muore i* Haran di »oj. . 
■uni f» : Abrama per divino comandamento fobito da 
Haran li parti di anni per ttapifita. nella terra di 

■■ ::< r, :-V.', / ■ • ... Cju, ■ 
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Chinai» (i): fi detraggano 75. anni di so;. . rcftano ijb. ì 
Àbramo adunque nacque I' anno 130. di Tare, Che quel, 
la partenza fi' (Te dopo la morte dct padre, provati e dal 
racconto fleffo di Molti che h [ione dopo la deità mone, 
e dalla chiara aflerzioiic di S. Stefano (2J : Ei indt , ( cioè 
da Haran 0 Charan ) piftqtiam mortavi rfl pattr tjm , tran, 
fitlil Uhm ii rtrrjm ifism ( cioè nella Cananea ). Il di- 
re 1 cho S. Stefano parla d' altra partenza i contro li 
Scrittura; poiché egli aggfugnc, che Àbramo parti quando 
non avea ancora figliuoli, Cam non babertt filium (3). Or 
Te Àbramo nato forte 1' »nno 70- di Tare , egli avrebbe 
dovuto gii avere 135. anni alla morte del padre, e e orla 
fegaentemente avanti h morte del padre, e avanti I' ufeire 
d' Haran dovei avere avari Ifmaele , che nacque 1' anno 
So, d' Abramo, e Micco, che nacque il ioo. il che e con. 
tro I' alTec.ione del protomartire, tura non habiret filium . 
Il peniate con Melchior Cano (4), che Stefano itaporraro 
dal fervore della diipura piendefic un abbaglio di memoria, 
i troppo duro e pieno di pericolo. Se dicali, che la par- 
tenza ricordata da Stefano fu bensì dopo la morte di Ti- 
re , ma che la divina vocazione fu fatta ad Àbramo in L'r 
della Caldea , e prr confeguenza che il cum non bibtrtt 
filiti» fi .■iferifee folo al tempo di quella, fi rifonde, che 
in Ur fu fatti una vocazione ad Abrama (;) cinque anni a- 
vanti la partenza; ma che un' altra vocazione ad Àbramo 
fu fatta (fi) in Haran dopo la morte di Tare , e che « 
quelU dee riportarli il Cam non Inibirci filim . Quefta fu 
tralf anno 7 ; . e 1' .80. del patriarca, come appare da var) 
collazionali luoghi del Genelì (7) . partenza d' Abramo 
da Ur fa all' età di 70. anni ; e ne dimorò cinque ii Ha- 
ran ; e la partenza da Haran per la Cananea fu all' cià di 
7;. anni . Qaefle due vocazioni pajono chiari mente dipin- 
te da S. Stefano ; e dilla feconda vedremo doverli pren- 
dere il principio de' 430, .anni dalla pellegrinazione degli 
Ebrei , che nel!' Elodo c dall' apoftolo Paolo fon coro. 



pu- 
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putati (i), la Iralafcin molte circoflamo e prove io quello 
poca ameno fuggetto, che a chi ne abbi» vaghezza fonò 
presentate dill* Ui.eoo e da Natale Alefìandro . Li fecon- 
da iì teoza, cho * favoni» da Agallino (i), coki fi efpone j 
Tare o per efercitare più liberamente li ver* re ■ aite', 
o per aldo tnutivo pariò in Uaran della Mciupotaom , ab. 
Dindonati la Caldea , la quale da S. Stefano ellefc Hata fi. 
g'<tlicata per moie di Mtlopoiimia , offerta no gl' ioterpte- 
ti, e PljOjig atteftai che la provÌocÌ4 di Babilonia una «ul- 
ta fu «qmprefa nella Mefopoiaroia . Ail* deiu partenza, 
volentieri fi ani Abramo . poiché gli era Quia da Uia or- 
dinata , come ne d.ce il protomartire (s) ■ lìmi gtoiijr 
apparvi pai,, BB flr» Abttbtt , um efftt ia M'fopitan.j . E- 
gU adunque ebbe la puma vocazione nella Caldea -, e c.ò ti- 
far feguitu I' «uno jo. della «ita di lui credono gli Lbrei, c 
eoo loro comunemente, i cronologici . In Haran fi trattenne 
cinqu" anni , dove ebbe la feconda vocazione, che l* obbli- 
gava ad andare nella terra di Chansan (4), Andò 1" anno del- 
la Aia età 7;., lalciando in Haran il padre Tuo, poiché nel 
divino comandamento gli fu efpreiTo [' ufeire non fola de 
ferra tua , ma ancota de cognmunt tua & d> rfoiqa patri! lui . 
Quella fecondi vocazione cadde neX anno 14J. di Tare. 
Nella Cananitiile Àbramo dimoro Sa. anni, cioè fino alla morte 
del padre in Hacan, che in tutto viiTe 105, anni» dopo la 
quii morte il patriarca o per fare l* elequie al padre, o per 
prendere 1' erediti ritornò in Haran, c quindi di nuovo fi 
ricundufle nella Conta iride. Perchè l'ordine della Mofaica. nar- 
rinone non fi opponga al ritorno d' Abramo in Haran , e pqi 
nella Cani ni ti de, li vuole dal Diodi», dal Clerc (j] , e da al- 
tri, che nel primo verfetto del dodicennio capiiolor Dixit 
Buiem Dominai ai Abram , il dixit abbia la forza di dixeral , 
come altri efempj fono nella Scrittura per unire infieme le 
cofe proprie d' un» perfona benchi in divertì tempi accadu- 
te . Da tutto quello viene ad inferirli , che Abramo nacque 
il 70., non il ijo. anno di Tare ■ e confeguegtemeiite eh* 
*gl| fu il primogenito . Ma il fuppoit'o ritorno del patriarca 
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in Haran, e il doppio viaggia nella terra di Canaan non ha 
alcun fondamento , ed è impugnato efficaci (firn oro eri re da Natile 
Alellindro (>)• Delle due cipolle fentenze la prima Cembri 
meglio fondita , becche la nuovi grande Enciclopédia (i) 
abbia preferita la feconda. Sarai lìrille fu «soglie d' Àbra- 
mo . Univerfale dopo 1' afferziane di Giufeppe(j) è Itaca l' 
opinione , che Sarai folla figliuola d' Aran , c per confeguen- 
te nipote dello fte!To Àbramo, c leccume Aran fu padre di 
Melca fpofata dallo zia Nacbor , c di lcfca , della quale fono 
quitto nome la Scrittura non fa menzione , fi vuole argomen- 
tare , the fimilmente Àbramo fpofafle la nipore , onde Sa- 
rai due nomi avene , e fia la meJefiroa che lcfca. Ma ad e- 
faminare la detta opinione , come 1' efamina il P, Calmet (4), 
non vi lì trova tutta la radezza . Che Sarai avelTe per fecon- 
do nome Ufia , la Scrittura ne 'I dice, nè 1' accenna) ansi 
je ben lì confiderà il /acro teilo , compnrifce Sarai tutt" aU 
tra perfona che lefca. /bramo poi , cerne udiremo, pregò Sa- 
rai a non palefarfi per fua moglie, nta a chiamarli fui forti- 
la, perche veramente era tale: eia ella adunque più proba- 
bilmente Tortila d 1 Àbramo, ma non uterina, cine figliuola 
dì Tare , ma d' altra madre . Lo dithbiù lo fltflb Àbra- 
mo [5)1 Vett fimi mia tfi , ir fitta falrii mei,\& ne» fili* 

Retta il vedere che intender li debba per Ut de' Cal- 
dei , doade Tare partì colla fua famiglia, e per Mann, 
dove lo dello Tire mori . Siccome Vt In lingua ebraica li- 
gnifica fuec», coiì molti feti t tori hanno (limito , Mosò in 
quello luogo aver voluto fare intendere , che Abramo fu da 
Dio con miracolo liberato dal fuoco a luì preparato da* Cal- 
dei per aver tienfato d' adorare i loro idoli , e che di li 
pirtito venne in Hnran , Quelle e fomtgliantì fon chiamate 
favole da Girolamo (e); benché anch' egli poi in Esdra (7) 
abbia tradotto eduxijli t»m ( Abram ) de igne Cbaliat*r»m , 
dove il teilo originale ha Vi Cbaldsorum . La più vera intel- 
ligenza di fjucfto luogo i, che Ur folfe una par cicalar città 
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della Calde* / come bene hinno provato il Slatta , e il Vi- 
onero, e 1' Abcfler(i}. Eupolemo pretto Ealebio (i) fa menii*- 
zinne di Ure o Urla nella provincia di Babilonia: In arbr 
Tìaliylwtitt Camttrina , gannì quidam verone Vriam . Anche 
Plinio (;) ricorda la BabUbnel'e Un . Cyefta cerni iltaata 
era nella propriamente decia Caldea di quì dall' Eufrate. 
Altri prendono per Ut la Cini d' O.chenen nominali di 
Straboiie (4) , 'o Orchoen , come la chiama Tolomeo (1) , 
che polla era nella Caldea . Mi molto probabile e la leu- 
tenza del Bochart e del Groiio (ó), che (ia 1' Ura delti 
Mefopotamia non lungi dilla Corducna ver.'o Nfibl. Narra 
Ammiano Marcellino (7) . che i Romani paDato il Tigri in 
un luogo cento miglia lontano dalla Corduena con un viag- 
gio di Tei giorni td Ur maini Petfitam vtnifft uftelfom* 
dande poi panarono a Nifibi . Quindi il Bacharr ìnferifee, 
che Ur patrii d' Àbramo collocata era non all' buffate > ma 
al Tigri predo a Nifibi, Di più dirittamente ragionando di- 
ce , che le Ur folle (lata di qui dall' Eufrate nella propria- 
mente detta Caldea, Abramo per andare in Haran , e da 
Haran nella Cananitide avrebbe dovuto con grave incorno» 
do , miffime avendo feco gran quantità di hefliame , pilTic 
due volte il gran fiume Eufrate < dovo dall' Ura d' Ammiana 
e diritto e Affai più corto e rnen difagcvole il cammino 
ad Haran , e da Ilaria nella Cannnitìdc '. Oltracciò in Gia- 
fue (8) apertamente pongonlì Tore e Abramo ili là dall' 
Eufrate come in lor patria; e 1' Ur della Caldea era di qui 
dall' Eufrate, che e un affai forte argomento. Ma come 
può qaefia tentenni accordali! col nollro teflo, che mette 
Ur nella Caldea Ur Cisldaeoiòm ? Il F. Merlin (p) nel te- 
tto dì Giofuè intende per fiume il Giardino , e per il 
patte , dove da Ur fi condufTe Tare , la Mefapotamia di 
Siria, che comprendeva lo fp;7Ìo interpolo trall' Eufrate a 
il Giordano . Ma noi ni n abbiamo bifógno di quella nuova 
interpretaiione . Gli autori della erande Enciclopedia fio) 

na. r. 1 • * <t •a 5 ' p W*v 1- ènti. 
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congetturalmente dicono , che Ur et» uni citta dell! 
Melòpocaraia , mi dipendente dalla dominazione de' Caldei, 
onde Ur CbtlJticorum b appaiata; quella congettura , fé fì 
ioglie tutta 1» difficolti. 11 Calmet (i) infinuart- 
tione qui avanti da noi fatta dice , che alle 
! liome di Caldea veniva anche li Mefopotamia 
che è lungo il Tigri. Abbia™ veduto (a), che S. Stefi- 
DO prende la Mefopotaniia e la Caldea per Dna (lena prò* 
vineii r Senofonte ()) fcrive , che la Caldei confinava coli' 
Armenia; confonde adunque e nette per uni la Caldea e la. 
Mefopotamia . Giafeppe (4) Umilmente riferifee , che Àbra- 
mo fu da Haran cacciato via dall' odio de' Caldei, e d' al- 
tri popoli della Meiopotiaui . Può finalmente pcnfarii , che 
qualche figliuolo o di ice mi cu te di Chaftd riputato padre 
do' Chasdim , cioè de' Caldei, padane nella Mcfopotaam , 
dove 10 n il a de una cittì chiamandola Ur CbilJatitura in me- 
moria della Caldei uri-ine del fondatore. Ma (leeone, 
quando Abramo parti di Ur , Chafed non eri ancor na- 
to (s) ■ convien dire , che avanti, avelTe altro nome: ma 
che a tempo di Mose ■ il qnale quelle cofe fcrivea. , Infar- 
to 1' antico nome, Ur li appellane . La citta d' Or pare 
che folle la Tede dell' idolatria, e in particolare del Sa- 
bifmo , di cui veggalì una diflertazionc del. eh. Four- 
Btont (6). E 1 cornati perfuafione , che Haran ila la inedefi- 
ma cittì , che la chiamati da' Greci e da' Romani Cbairs 
■l fiume Chahora divenuta fimofa per la /confitta di M, 
CrilTo, come e detto da Lucano (7): fcadrjffi ■ t ,f r .'. 

*«» 'wVr. mÌfira»Je f0*tr, Cr*f*i 

Ajfyrìas Cuti» macaUvit faagahe ChtrtAt 

che poi diventò colonii de* Romani, onde wll a medaglia, 
di M. Aurelio ; Cirrtstram Remati' ammram ; e in uni di 
Cincillà .- Carttavtum toUnìa . 'Con ragione il CI ere (8) ri- 
fiuta 1' opinione def Buetutc (9) che queft» citta pigliifle 



(crtpi. i' '*■ ?■ '5- t>i"iatn, 

1,1 Jcen D( :'ri. ap. Bo:h. 1. », ' 



iV, '[.«».]_. i. v. 

to') BòVfc'». «■ M- 



Di j.i I: ■ 



Del Genesi, lé; 
il nome da Ann fratello d' Abramo . mentre Ann. come 
a' e detio , moti avanti quello viaggio . -, Ut. Fu effa plot- 
«o!lo coi! detta dilla eoce bini, exujia, per le e» 1 , di Hi me 
ful.tudioi , oed' era circondi», i, q 3J |, defcr.tte Cono d* 
Plutarco , e da Appiano (ij. La cittì di Carta È anche a' 
di notiti riveliti da' Saraceni per dimora fattati da Àbra- 
mo . Lo Spanemio (i) dttingue llnan da Catta, benché 
ponga l'aia e l'olita al fiume Chabora. L'ArdnÌuo(j) con- 
fonde Hitau con Pi I mira , o con altra cittì della Siila i la 
qaal nuova opinione veggafi confutata dal Cellario ( + ) . 
La Scttitura non dice , che Nachor andane cui padre in 
Harin; ma oltreché V affermano Giufeppe, Agollioo , e il 
Grifodomo (,-)- dedncefi dal capitolo 24. del Genefi (6), 
che chiama Haran cittì di Nachor: Ptrrtxìi ìa Mtfiptta- 
nii* ad urbtm Nacbtr , e li pone i figlinoli dello fteffo 
Nachor . 



LA fàaiiglia di Tare dee lotto il fuo nome e fulendore 
ad Abramo : quelli ,|], f„ ,i,,ù d<e Se j 

fall, conce,-, ed errori che ttat.i abb.amo o dall' educa- 
none, o dalle troppo fecondate paffioni dar potettero nel- 
le nofUe meni, luogo al vero, ben comprenderemmo , che 
va* fola è la linda delia vetace gloria delie famigli* e 
delle pirronc. La ricshcx.e, la potenaa, gì, onori ,, a T« BB 
tlluftrare le cofe , quando acquieti lìenu per vutù, e da 
Virtù come da giuda roifura e legge guidati. S; nl a quella 
la luce delle grandcaie altro non fa , che rendere più 
palefe il vuio e più abbonito: le ricchcne f on riguardate 
come guadagni d ingiulte frodi, 1* poteata come flromen- 
io di crudeli oppreffioni , gli onori some indebiti e mal col- 
locali ornamenti : Fattati* ttgmaa & dfttptwiae decifra- 
tici! auftttotur a rtbut , ben dice Agoflino (7). Una cai» , 
dove abili religione , eariti , temperarne , E in urte le 
Y 1 f ae 

B ( 'hfi°" VIr- M ' C " Kà W"»' 'ri ""l'i- I. 1. e t Anj. ci* J. il. 
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r„ e p.ru b UO0 i»*tJ9<4)r fc *« ^ h "«» mi ripn ; 

tiri e duiioia.: 'Riputato * B ,0[ ' lor ° .* 1^11 uomo ,11 
qua! ne* modi , nelle pir.de = ><• ftmbin.ii ft mamfa- 

ih apparire li virtù dell' animo , che il muove e regga . 
Per b/ contrari» «pilette fi* I* »ltm», inculi pollo 1 
uomo di «in» nimico,* di) vero on« loaaniflirao ;. . 
rito con effettori sui , mi infieme cogl' interni giud.zj dell 
animo Ipreciaco e avuto a vile > leraaio mi odialo, ub- 
bidito ina ftmi effe gli conceduto il merito del comoda- 
re. Egli il lente , e ne prof» Interna duglia infinita, per. 
Chè ne' fonimi onori fi conofcc poco onorato : Qaioivis 
f.rh «bu»d fl , ir eVAnr ■ ■ ■ ■; • « 

ànimtt vitsm exigit, facondo i' iwifb di S. Ambrogio (i). 
Mi non puote altramente avveniri; la gloria è della vir- 
tù ; il vitio non p«i> riporti» .Uro che rortaenrofo di- 
torearrj (»> W"" f ti 1 ^" """" '»* 

fibi ghfl . & "Ot *''" ,D * 

»fiWl ex /tiffi filvittr. 
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■ Or' i gran moltitudine . è frmpre grss 

"1 divertiti di fentimertii e di Toglie: a co. 
nei più riilrctEa ci ofeura è la ficai- 
j ti dell' intendere , e grindidima in cìa- 
Ij Teano U naturai prefuniigne di ben tuc- 
intetiderc, onde il fallo e il danniifo 
vero c giovevole odi nata mento II 
le := ITiii volte , neceffario ì, che in 
(1 111 focieti d' uomini , fe debito pros v 
enga i regni difordine e confulìone. 
Oltracciò I* private paflioni, perpetue Tergenti di diverfif- 
firnl e intemperati voleri troppo dal procacciare il tenui 
bine della focieti furi Iantine, anzi a l'avvertirlo tutte dì- 
fpufie, [e una faperior furia non le fteni in tempo, e dal 
produrre notevoli efFetii innova . All' uno e all' altra 
tjasfì naturale impedimento della pubblica feliciti raggia- 
Mente fu shìi'jìo, noti pur convenevole edere , mi necci" 
fario il riparata) col;' anione di' giudizi e delle voi. mi o 
■n una Tuia perfuna . o in più ìnlìeme adunate . onde !e 
detettnioaiioni o di quella o di quelle licri riputile efTer 
«li Ulti generalmente , e in pirncolar di ciafeuno (ì), 
dalla quale unione (i forma quel vincolo fecondo Seneca (jj, 
frr quid reffatlica fbatril ; ìlle ffiritmi vitalìi , quem tati 
tot milita traknt ; nibil ipfé ptr fe futura nifi tnus 
ftatit , fi ratti Hit imptriì fthswtitat t e coli* unione 
delle divif* fune in un falò fuprema potere , che col ti- 
more di pena , con promella di guiderdone , e con bea 
temperato reggimento confeguifca 1' inteio fine della co 
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mun ficurezzs e utilità < e faccia per effetto fra ri re quel- 
lo, » che CU odiano e l'urtava Onurru 

Tu (/«<« fitrtmqu* girai , tu tonfali tMtSh , 
Nt» (itti »« /<" li mtviahtf jtd fmblité damna . 

Di quelli avvedimenti e meni ebbero primiera origine j 
corpi politici i che appellili fono Stati , i quali fri tutte 1* 
foeietS e tutte le perfone morali fono i più polTenti • U 
compimento, che fiàtn per dire olla feconda età del mon- 
do richiede , che in elfi il principio de* civili governi e 
ai notiti fomiglianti iia petto , unni le hi ad altri [empi pel 
noi fi procedi- 



S EGU ITA.NO ££ QUESTIONI . 

NEI t ■? vi nte della primi età del mondo fu g.à di noi 
(lab.l.to , rhe in quei tempo U fotma del governo 
cu pettiareile (:)• Non diverfamente deefi d, quefie fe- 
conda età ne' fuoi principi peolare , ficcc-me brn dìl'eoc- 
rono il Bianchini e gli autor, della Stona voltolale (■). 
Noe efletido il pidte comune del genere umano r.oato oel 
mondo eoa e da dubita..' . che i difendenti di lui non la 
riverbero fob.to come loro un.verf»! lignote , almeno (in- 
die egli da loro non fi reputò. Dopo lo. ite fuoi figliuoli 
Sem , Cimi, e Ufeth ebbero probabdmenie la llefla autori- 
tà, cufeuno fopra )a fui difcendeiu* . e coti d. mano fai 
mano. Quindi per atro d' efemp.o ciafeon iigl.uolo di Sera 
dovette <n qui'.KJ d. capo della fui famiglia interpoli come 
giudice nelle .!:■! reme . che wfcevano tra' fooi figliuoli, 
e quali preferiver loro leggi, (na riftrette ai fuoi panico- 
lati difeendenti ; imperocché per le liti, che poteaoo io- 
furiere celi* altte famiglie, dulie quali eri l'autorità a- 
guale li dovei ricorrere alla decifione di Sem loro pidro 
(ornane , U cui giurisdizione fi ftenden .fopra tutti i fooi 
di- 
tti Cuti, il IV- «nf. Hciicr. r. io llimch Smr. unti, dm 1' c i«- 
** Hì(, tnivcr, a. Iteli 

HlDT.J. Lo. XXXVI, p.iu, feti. 
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«"ifeendenti ; tinto che Te folTe oceorf. qeilche contro, 
terfia tr. Sem e i f UQ i fratelli lafeth e Chtta , Noè 
avrebbe ntceirariamente dovuto effere lar giudice quale» 
unico fuperiore univerf.le. Li morte o li ftpan^one di 
Noè di f UJ1 figliuoh pofe fine ili' uni!, d e | g 0Vcft , 0 , c 
div.fa ,1 genere umano in tre gran pitti, eoe non riconob- 
Dero pili un capo comune, mi ciaTcum ebbe in un figlino- 
le- di Noè un governo independente gli uni digli litri ; e 
quello pie veiifimilinente fu lo (iato del genere afflino ne' 
primi' inni immed.iumcnte dopo il diluvio e dopo li di. 
iperlìone. Intendali cutro quetV articolo fecondo le dichia 
fanoni di me recare nel parlare del governo antediluvia- 
no . Mi col procedere del tempo efièndo divenuto molto 
notibde ,1 numero delle famiglie, e quello avendo fondati 
V 'n- agE '/ =' CCÌ - P« temi che li divertì de' loro iflte- 
relii e della loro inclimzioni non lurbalTe la pubblici tran- 
quilliti , fi fónti li necefiìta di rimettere nelle mini d' un 
folu il governo di cialcum compagni! , o nelle mani d' un 
picciol numero di perfou;, che avellerò la podefil di fare 
elegutr* le Maggi, U cui oliervanz, giudicar, fofie necefsa- 
ria al pubblico bene. L idea che loro tettava del governo 
pitnarcale , e li felice fperienu da loro fattane dovette 
mentalmente determinare gli uomini pintrolìo alla fcelta d' 
una fola p„f UI1 i , che di più , e a far cadere h fcelta lo. 
Fra alcuno, che fi foflc tragli altri dilllnto co* caratteri di 
bontì e d. beneficenti. l/ambulone e lo f^ito d) pati- 
to lecondo tutte le appuenze poca patte ebbero in uaeli 
fona d elezioni . nelle quali altro feopo non fi lievi 
Che d eleggere un fuperinte G i u n„ e moderato . Co,! v.e- 
ne congetturando lo Hello C.rjfhno (t). Durando queir, pri- 
mi .bbon. delle politiche fotietà, quafi eliconi citta ave- 
T' il f«o Re , il qu.l p ,ù 8[t cn W ■ coafervare . che • 
dilatare d f J0 nitriva | a pr0 p t i( ambiane ne'Hnit, del 
li fua pitt,. , fintantoché le d.ffVreu« foveote inevitab.li 
tr» t confinimi, la g tf : 0 fi, eccitata di uni putenti fupro- 
mi . e le incl.n.„oni goertie.e col defideno d' ingrinditlì , 
e di Ut monta de grio talenti produffero quelle guerre, 
che 
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che molte volte non fi fopirono fé non eoli' intera fogge^ 
zione e (ch'il virò del vinto, le cui tette ufurpate ila' cun- 
quittatori doveano iiecelfariamente provvedere di nuovi 
mez»Ì ; e fom mini Orar nuove funi pei intraprendere ancor 
nuove guerre (:). A quello modo molte cittì e molte Pro- 
vincie unite fotto il comando d" un folo monarca torma, 
reno i regni più o meno erteli fecondo il grido dell' am- 
bitione e della fortuna del Principe* Quelli primi conqui- 
fljiori diverfamente li fervirono delle loro vittorie, e giu- 
da la divertiti della loro indole e de' loro interefiì (labili— 
rana diverfe miniere di governo più o meno piacevole, 
le quali veder fi portone divifate dal eh. Montefquiou (i). 
Il primo ateo di violenza e di usurpazione, di cui facciati 
q-jiìche menzione nella Scrittura , fu commertj da Nem. 
tod , faccine in alca Letione abbiam mofliato(j); poiché 
egli trapaftò ti diritto di governar coltro , che ptobabil- 
mcnte I' tveano fcelto prr capo. Tia quelle r. moni non- 
dimeno , che erano più lontane dal ceotro della dN'pcrfio- 
ne, dovette regnare per qualche fecolu una gran t'empii- 
cita di t • ci , e I' uligine delle goette dee ripoitarG ve- 
lili milme .ite al tempo, in cui quelle colonie da principio 
molto feparate 1' una dall' altra incominciarono ed acco- 
rtati'! per mancanza di paefe , che lor non btrtava .- incori, 
venieore, di cui dovettero edere i piimi a provare gli ef- 
fetti coloro , che più vicini erano il centro. Quindi Tap- 
piamo > che le prime gaerre rammemorate dalla Scrittori 
furon morte dai Re di Sernaar e d' F.lam (4). I.' ecfe af- 
fai difficile il dciermi.i;r precilìmeote l'origine de' grand' 
Impeci ; ma tuttavia ntn t pullibile. eh' efli Ceno Itali fon- 
dati ti anticamente , come hin pietefj alcuni Dorici. ]<i 
ciò che la rtoria ci rifeiifce del pciroitiio flato delle ita- 
Sioni , noi leggiamo chiaramente , che i pn:ui Re non eb- 
beto il dominio altro che d* una fola cittì, nuo di aioli e , 
e molto meno di verj paelì, Ter quanto tempo fu la Gte- 
cij panna 10 piccioli Stati I Per quinti fecoli quelli Stati fi 
contrariarono la foviaoitì '. con quanto lenti paffi Roma 
pervenne ad efet capo d' an Impero ' quanto vi volle* 

!:ì^ 0 ì.v.%fa, ri. . 
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«Tiniìchi fi rendefle padrona delle vicine citi! , ond' era 
attorniata! r.l' Ismaeliti ritrovarono il piefe di Canaan nel*. 
Io fitto tnvdcfìmo. i» cui era l'Italia ai lempu ili Homo» 
| ui e nndimeno con Mite le gran vittorie e i fé!. ti fac- 
celi» delle semi dì Gulne i « piegarono piò dì 400. anni a ri- 
durre quel psefe ad un'intera l'oggeeionc • lìs ciO raccoglie- 
fi, che eT.nJu 1' unione di più piccioli Stati in un lai 
corpo un' opera, che rooiio tempo richiede, t' ingannato, 
no eecumeote quegli autori, che Eliiano 1* epoca deli' o- 
rigine delle più valle mjnarchie uno o due fecoli dopo il 
diluvio . 

Benché Noi e i Tuoi figliuoli feriti dubbio abbiano 
avuto le cognizioni delle cofe ritrovare da coloro , che 
vivati erano avanti il diluvia , e abbianle comunicate a' 
fnoi difcendtnri ; contuttocid piò prubabile è, che ninna 
feienza od arto acqoiflaffia la fua perfezione pruni d' ua 
notabile fpatio dopo il diluvio . Al contrario e- una nata- 
ral ccnfegucnia , the nel diluvio lì perdettero molte inven- 
rioni couofciute da' maggiori , e che il genere umaao non 
lì lev a (Te dall' ignorarla e dalla barbarle , le non quan- 
do il comodo e I' abbondanza diede agli nomini 1' oiìo 
tV applicarli alle arti, che in altre circostanze fon di rada 
portate a qualche fegno di perfezione . Ne' primi tempi, 
ben dice Tucidide (1), gli uomini erano obbligati a trafpor- 
tarù di un luogo all' alito, come meglio ior conveniva, e 
dovette paiTate eonfideiabil tempo , avantichc cfH forma f- 
fero un folti corpo, e determina Aero i confini del Ior ter- 
ritorio, ed avellerò finalmente il uecelTario ripolo da met- 
tere in opera 1* ingegno e 1* indù Aria . Queff articolo e ziTaì 
acconciamente divifato dallo Stillingfieet (1). Per quel che 
apparsene al commercio e alla navigazione , I' e r uditila" - 
dio Ufzio (j) ha dimoflrati i piccioli prìncipi . and' ebbe- 
ro origine. Al patriarca Abramo affai generalmente è (tati 
attribuita moltiplico e non ordinaria feienza : per la quale 
unita alla (ingoiare pietà il nome di lui è flato in ogni tem- 
po in si gran venerazione in tutto I' orieute , e in torre 
le Tette fioritavi , che ciafeuna ha voluto 1' onore d' ap- 
T«m. V. Z par- 

ui Thuetd. I. ■■ in,,. {,1 Hnet. Kie. d» eoaiaurt. *ft « 

M) llilllni Olla Un. LÌ.*.I, I IS. a. lui-. 
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parteneryli in qualche modo, e di riconofcerlo per ma*. 
flro . Non /blamente gli Ebtei,i Maghi, e i Maomettani, 
mi ancora i Sii)] , e gl'Indiani pretendono, che la [or re- 
ligioni fia la medefima che quella d* Àbramo ; e dal Ro- 
ger minillro a Pahacaria e autore della vita e de'cuftumi 
de' Brami o llrammani (i) . e dal Portello, dal Morofio, dal 
Fourmunc (•) , ni vi ripugna I' Ariigny fa) ; ii vuole, che 
B.'ahmi niaellro di quei famuli facerdati lia lo flcffo che 
Mrabtm . Ma quantunque gì' Indimi abbiano moiri facrì 
libri .eoa tenenti in tradizioni delia (tona d' Àbramo, di Sa- 
ra, d' I ficco tic, nondimeno bene olTervano il Binier. e 
il De ila n dei (4), che nella lingua Indiani ' Brahma lignifica 
intuì ibi piatila tatti le enfi, ed è da que' popoli credu- 
lo il primo de' tre enti da Dio creati , per mezzo del 
quale egli .dappoi formò II mondo. Dello lira ordinario o- 
nore , in cui do' Perliani è avaro Abramo , fono da ve- 
dere particolarmente 1' Hyde e l' Erbelot (5). 1 Maghi 
tra loro adoratoti de! fjoco fanno una (te3a per/ona d'A. 
bramo e del loro gran anelito '/.oroaflro; ma rgla e trop- 
po ben provilo dal Htideaux (6) , che qoeft' rmpofiore 
ii".- Tetto il regno di Dario IfUfpitle, e per cr n.'egjrnaa 
qnafi tredici feculi dopo Abramo . Tra. gl' infedeli , che 
hanno fingul armeni? tiverito il nofUo patriarca . non dea 
rriJifciatli I' Impennare Aledioito Severo, di Ciri di Mio 
Limonaio (7) è fermo, clie maialini btrìt ia larario /«», 
>• a» eV àiati Prìnapci , ft4 tp-.imat ir *U8«\ , & ami. 
mai faadhrti , ia gent ir ApaHaaiam & 1*«i"-> fi"F"r 
fatram trapalata iitit , CbrrJIam , Abiéban , e> OrfbtVM, à 
htjaftiiaoJi dm bahrbit , al mitrai* afig/ri , r<m éiviaant 
facirbat ■- fopra di ebe può leg.'etfi Ja diTertiiione d* F.nri. 
co Coei(8). Degniflima cofa d'eflcte ofteciata col Sliuck- 
ford foj fi 'e , che i più antichi finitori profani hanno 
con maravigliofa flima pallaio d" Àbramo. Bcrofo (io) ve- 
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fluitate non lo nomini, mi lo defcrive il ditta m cuce , che 
non dovei punto dubitare .il Brucherò ,(1) , le nel cello di 
quello dorico fu indicato quel patriarca : egli noti irall' 
oltre cofe , che il granii' uomo da lui deferirci! fu dieci ge- 
neraiioni dopo il diluvio; il che perfettamente s'accordi 
col computo Molaico. Niccoli! Datnafceiio (1) rammemori 
tutti i viaggi d' Abramo . Bupolemo (;) riferi f ce di lui uni 
buona parte delle cole regiliratc daMosè. Arrapino (4) 
dice ■ che gli libre! ebbero il loro nome da Àbramo, Ma 
il più mirabile è . che Mulone, il quii conipofc un libro 
contro gli Ebrei , molto lì Rende nelle lodi del gran pi. 
rriarca (e), AlelTandro Polìiltore (5) ricordi le fcienie pof- 
fedute di lui. Gìullino (7) lo fa Re di Da ma (co , licco- 
roe anche fatto lo avea Niccolò Dauiafeenoi e il Shack- 
ford dichiari in che fenfo ciò debba intenderli. Tutti i ci. 
iati autori 1 a opre fintano Abramo come un perfonaggio di* 
fliir.o non folo per la fu» virtù e religione ■ ma ancora per 
la Tua fapienza «dottrina! tic in alcun modo valevoli fono 
V eccezioni dato dal Brucherò e dal Bayle (8) col dire, 
che i frammenti d' alcuni de' cititi ferittori fono coti sfor- 
miti > che non polTono foddiifare ad un critico fiero ; e 
che da' medefimi a Hai >' Indebolì feono le proprie teftìmo- 
nianze coli' inferirvi apeite fallili . Quando mai i frani, 
menri degli antichi fcriirori , qualunque fimo, purché ge- 
nuini , e confervino un fenfo , non fanno la debica autori- 
tà ? Troppo cfatn contezza poi della ftoria fiera fi vor- 
rebbe richiedere da pagani fcritcori , col negare ad erti 
Ogni fedo per alcune non vere circoftanre mefcolate ne' 
loro racconri ; quando «mi rimine vieppiù confermata !a 
Boria di Mose , poiché la diverfiià io alcune cofe poco 
importanti prova , eli' elfi non l'han copiato fervilmeote: tali 
fono 1' aver lai regnata in Damafco, e I' cITere ftata vene' 
inni in Egitto con rutta li l'uà famiglia prcITo il Ite Fare- 
ton > cioè Faraone. Se Abramo non era Re, ci fa nondi- 
meno intendere la Scrittura , che le nazioni , colle quali 
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egli ebbe corri ai ere io , la trattavano come un porcate Prin- 
cipe : e li fa , che in que' tempi un Ggnore d od* tuli 
cittì era Rt nominato. Ab.-amo dimoiò in I! un dei!* Me- 
- ■ il m vi era .ii un* lieta Melopotaraia , dov' ri un 
\'.i--< , della quol provincia fu pui capitole Damateti ; che ma- 
raviglia adunque, che ì profani abb.an pici» -' un parie per 
(■ altro dello fieno nome 1 Intorno alla non vera lunga dia 
mota fatta di Abnmn in Fritto, può dirla che la quaotiià 
dei tempii non toglie la veliti fulìananle del latto > cflen- 
do veramente «nino Àbramo in Egitto ; o può anche 
dir/i, che il gentile Animano confate il breve foggiorno tt' 
Àbramo in Egitto col più lungo di Giacobbe inficine co" 
Tuoi figliuoli . Per quel che riguarda le fetente polledute 
da Àbramo, gli Arabi e i Perfiani hanno a lui attribuiti 
molli libri, oe' quali la lor religione e centennio. U.i ma- 
nnferitto libto d' aerologia folto nime del noltru patriarca 
fu letto dj Veglio Antiocheno , e da Gioito Firmici! (ij. 
D" uno ferino l'opri I' interpretaziune de' l'ugni fi menno, 
ne Suida d' altro i rabbini trattante dei modi eri cllee 
ti della magia (;), e d' altro contro I* idolatrili, e de' il u e 
filmi 87. c 88.(4), e lo fanno altresì autore delle pieghie- 
re della mjttins , che iutiera fi recitano dogli libaci (<?).. 
Dogli c-rerici Serh,i»nl fpicciavaii un Apucaliffe d'Abramo{ó); 
(la Origene fi ricorda un' opera del medefimo, in cui un 
angiolo buono ed nn cattivo fono introdotti ■ dìfpuiflre- 
della fiilute o danmiintie di lui (7); e da Nrcefuro Co/lan- 
einopolitino e da altri ft) fon rammemorati due libri coi 
titoli di Trfiamiala e di Afuazhae d' Abramo . Ma il pi* 
celebre libro , e più volte Rampato, o da molti fcritturi 
meniioaaro (3] fr il cabaliflico Stpbir Itici™ , cioè dalla 
Inanime, che lì finge- comporto da Àbramo avanti la l'uà 
vocazione e il palladio nella terra di Canaan , e contiene 
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per li maggior parte la PittagOriea manieri dì filofotaré, 
fccomf appare dall' in rer pre tmone fattane dal Rittangeliov 
Chi ama d' avere notizie più particolari di quelli apocrifi 
libri , ricorra al codice Tea do* pi grafo dell' cu ti intórno Fa- 
bricio (1) . L' Imperador Giuliano d> un luogo del Gene- 
lì (j) lolle inferire, che Àbramo fu maellro dell' arufpici- 
na e degK augurj ; ma S. Cirillo (j) impagnandub ben di- 
inoltrò, che l' online da Dio dato al patriarca, c I' efecu- 
■ione da lui fattane non avean niente che fare con quelle 
fu peni ii io fi oflervazioni . Le feienze più general mento ai 
Àbramo attribuite non pur da' foppraccitaii aatoti profani» 
ma ancori di Filone e Giuieppe ebrei (4), e tra i criftiani 
dal Sincello, dal Sendoelemenre , da Eullazio Antiocheno» 
di Cefario, da Colimi) Indopleutte , da Teodoro Meiitenia- 
I' agronomia , e 1' aure-logia . 
--a (6), che per queft' ultima 
1 è »era feienza, c propria 
fu de'Cjldei, tr*i quali nacque il patriarca . Si vuole, che- 
Àbramo il priaiB portane in Egitto la cognizione dell' a- 
(Ironamia , qual potei- afferà in quei primi tempi , cioè aliai 
rozza e foperficiale , il che tinto è più da credere, quan» 
toch; i fopraddetri autori ferivo 110 , che Àbramo trattò) 
co' facerdori Egiziani , i quali erano i dotti della nazione. 
Che il patriarca sveli» i principi della dottrina Caldei , pa- 
re all'ai «erilìmile , c troppo ne limita le cognizioni- il Bra- 
cherò (7) coli' accordargli folamentc la feienza della reli- 
gione e de' cortami ncqui luto per la rivelazione: ma tult* 
altramente ne hanno giudicato I' Elchcnbach, i due Vof- 
fii , il Pfeiffero, il Gilè , il Lambecio , il Cilmet , lo Sche- 
ncsero, il Fjurmont (8), ed altri molti; e li naturai ra- 
gione medefima della fua educatone in piefe, dove que- 
gli dadi feconda queir età fiorivano , Umbra infimi ir lo , 



ai cetano, oa conino muopieuiic , i 
ta (j) , fono 1' aritmetica , I' altro 
Il Banier giadiziofaroente ofierva (6) 
fi dee intendere la feconda, che è vi 
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.Certo 1' abito Renaudot (i) molto inclina .ad attribuire li 
prima invenzion dell' autonomia «gii antichi patriarchi ; pei- 
.chi i Greci e i Latini hati compreli gli Ebrei fotto il no. 
ne di Caldei! perche fenza qualche cognizione dello coTe 
celelli non potea farli la il efatta diQinzione de" mefi, che 
comparile nel giornale del dilavio; perche Abramo venne 
dalla Caldea , e le tellimanianze di Berofo « d' Eupolemo 
provano, ch'egli era iftmiio nelle cote aftronomiche ; c 
perchè nella Scrittura fi trovano più nomi di soflellaiioni 
,e di pianeti. 

'Si t da alcuni (i) particolarmente creduto Àbramo 
primo inventore delle lettere alfabetiche, quantunque altri 
gli attribuirci la fola invenzione dell'ebraiche , altri quella 
.delle caldaiche . A maggior chiarezza di quella ricerca ri- 
leggali il già altrove da noi ragionato in quella materia(3)- 
.Qol di al arile ritrovamento noi cerchiamo il precifo tem- 
po • autore.: ma qaanto all' autore bilògna contentarli di 
rimanere tuttavia nell' incertezta, ni abbiamo di ciò alcun 
fondato documento in favore fpecifìc ara mente d' Àbramo. 
Ncppur gli Egiziani però gli hanno balìevoli pel loro pri- 
mo Thot , benché Platone (4) a lai riferìfea non folo i ge- 
roglifici , ma ancora le ritrovate lettere, come il fentimen- 
to del filofofo e fiato bene dichiarato dal Marfamo (4); 
e benché gli erndiiiffimi Fourmont e lablonaki (;) abbiano 
abbracciata la ftefia opinione , Certo Lucano (7) ha ferino 
in contrario , che i Fcnicj aveano porle in ufo le lettere, 
quando gli Egiziani altra fcrittura non aveano, che le di- 
finte o l'eolpite immagini delle cofe lignificate : 

Pbetnitti primi, famét fi creJittr , auft 
Mat.-far.itn rutibut vtum fig«"re fi '/«fi I • 
Nsndam flumhiat Mmftti conttxtre HHet 
Novirat ; òr fìxh tantum vttatrtfqut ftrotque , 
Sfulptaqae fervatant migliai animati* lingua . 
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E caccivi* credefi di miglior critici ()',• che i Fenìci' dagli' 
AiTirj ricevedero le lettere alfabetici!'* ■ benché i Greci t- 
gaari dalle antichità riconofeeffero' le portate ad eli) da' 
CjJino Fenicio come le piti antiche del mondo, di che è 
da vedere la dilTcrcaiione del Montfiucon (i) . Altrove (j)' 
ibbinn detto, che Plinio (4} ebbe per primitive le lettere 
Adire ; e duve ptina avea fcritto (5) fieni Pbotniium in 
gloria augna litemmm in-j itti unì 1 , il eh, Marchete . Mafieifi)' 
dimoftra, eh' egli per Fenici intefe i Siri o gli Aflirj , ef- 
fe n ilo mene folto quelli nomi comprefi ; e iiccome dallo 
Aedo letterato e fatto vederci che Adiri furori' detti anche 
Ì palili. ni Caldei , tra i quali dimorarono ì progenitori d' 
Àbramo, e per Gif lei ed Aflirj furon conlideraii eziandio 
gli libici, cg'.i nun dubitai che. la Lode d' aver mefla in 
opera la fcritrura alfabetica avanti ogni altro popolo non fi 
convenga agli Ebrei. Lo Studio e il Cirpzovio (7) agli Ebrei 
hanno attribuita la detta intenzione ■ ma troppo tardi 1' han 
polla facendone autore Giufeppo viceré d'Egitto di elfi per 
varie congetture credoto III mi te Egiziano: e confeguen- 
temente troppo tardi la pone 1' Romitorio (8) , riferen- 
dola al tempo, in cui i p. iteri di Giacobbe fecero lor 
raggiorno nell' Egitto . lo adunque per quel che riguarr 
da il tempo della ricercata invenzione credo più proba* 
bile l'avvito del l'opra lodato Maffei (9) , che debba col- 
locarli dipo la torre di Uibele , la divi (ione delle lingue > 
la difperlione de' popoli, e dopo il principio del pofledere 
in particolare, e del trafmettere i pofiedimenti , e del com- 
merciare e cambiare indetne , che incominciarono a fare gli 
uomini di regioni di verTe ; e confeguentemente avanci 1' età 
d' Abramo. Avarili un tal tempo fi dirimevano le cofe , 
e fe ne confcrvava la memoria coi famofi geroglifici, in- 
torno ai quiti ben noti 1' eruditilfimo Warburton (10), ci", 
fere (lato errore del Kirctier (11), e d' altri affai, eh' etti 
fof- 
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follerò dal facerdoti "Egiziani inventali per coprire le loro 
fcienee ai volgari . Meglio ne area peri fato il Vilkio (i), 
cV e Hi follerò anzi per fupplemento delle non ancora in- 
vernate lettere • La maniera di comunicare le ooflre idee 
per Tegni confili: dapprima in dileguare naturalmente le figure 
e immagini dalle cole, efcmpigraiia per lignificate un nume* 
-Mpprefen lavano agli occhi una figura d* uomo, per un cu- 
.vallo una figura di cavallo. 11 primo faggio adunque della 
icr,(tura fa una femplice pitture; diche chiari efempj nel' 
it feritili ri degli amichi Mediami fon recati dal V. Aca- 
to (■); e il Purcba» (}) ha fitta >m^iirorre ona ftotia Mef- 
lìcana ovile , n<onle , eccleulfliu . ed economica tutta 
efptelTa eoo Égure eolie kro fpitgat'CMh I' or.gmate è nel- 
la biblioteca del Re di Francia, ivi vfg-otifì le colf, ch« 
hanno cerporal '.uri. lappreltntatc ne la lor ptopiia fi- 
gurai e quelle, che ne marrano . escile con altre in*, 
magmi rapprefenteiive . Ma ;n quelli maniera i volumi ve. 
«ivano ad eflcie d' on' energie grufletaa i laonde li appli- 
cò l'iogegno ci' alcune nazioni a rimedine a tale inconve- 
niente, (.ili Esinanì particolarmente in- piegarono i lor gero- 
glifici, e la fcrltrora, ebe eri una (rmp.iie pittori , dive» 
ne in bgitto pittura inlTeme e carattere. Per quella pratica 
tre metodi trovati furono per prodi e io differenti tempi . 
Il primo fa d' impiegar la circollania pn.icipa.c d' un fog- 
getto per elprimere il totto : fi volta per arto d" efempto 
cipriota re una battaglia , a ciò fare fi dipingevano due aie- 
ni , E una tenente uno feudo, 1" altre un ateo (4). Que- 
lla maniera più femplice fu la prima della fermare abbre- 
viata . 11 fecondo melodo più airiiizmle coi.filteva a fotli- 
faire lo ftromento leale 0 metaforico della cofa alla cofa 
fpédefima: un occhio pollo ta ' eminente iituaiione efempt- 
graeia rapprefentave 1* infinita fcìrnza d" Iddio , come ab- 
biamo da Clemente AlefTandrino (5). Il terzo filialmente 
anche di maggiore irtilìzio fi pnfe in opera, continente nel 
fere che una cofa tenclTe lutgo d' un' altra , quando, coai 
quelle eia qualche analogia e rjtffeinj (liana* ' coti una per- 
fona 
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font iniziar* re* miflerl , e confegiientcmente obbligata «I 
fegrcto età rap;>refumata di una cavillicela , perche quella 
crudeli! non auer bocca (i). Sflnconìatone (:) conferma 
quelli ritrovamenti degli Eguiani dicendo, che Tasti to, il 
quii È il Thor Egiziano , imito !" arte d* Urano nello fcrivere 
in pittura , il qual luogo mal è Hata tradotto; dal Viger» e dal 
Cumberland. Lo fcrirtor Fenicio fegaitando dice, che Taau- 
to erpreffe il regno di Crono fémpremai vigilante con qu.it- 
tr' occhi , due davanti , e dae dietro ; uV quali due erano 
chiufi in ateo di tipofare , e due aper ti vegliando ; e e ri 
quatti' ali , due volanti , e dje ripiegate. Urano adunque 
fervilo lì era della fentcori geroglifica , e probabilmente 1 
della ptinu più femplice maniera . l'hot la rendè più per. 
fetta e più ir ., . . Quindi appate , che non la gè- 
te ■■ 3 di nafeonderc t fegieti , ma la neceflH per 1' ufo 
drl popolo fece immaginare i geroglifici . Scnonehì V o- 
(etimi lifultante da' picool namiro de' cantieri ^:r. "... 
fui jn.-i ails lottavi* confiderabil grolTeiza de' volumi 
produlTe an tert» catobiimento , di cui abbiamo un bel 
modello ne' Cinti. Abbiamo offelvaro , che gli antichi ge- 
roglifici Egiziani etano un lafiUamenco d* ona piò inde* 
tenitura groffolma in pittura, com'era li MelUcana , quan- 
do gh Sfi >gnuol i entrarono nel nuovo continente ; e che fo- 
llmente fi oggiugnevano de' legni cari iteri Ilici alle immagini. 
La ferii tura Cinefe fece un pallia più avanti : rigettò le ini' 
magini , e contee vò i foli fegni abbreviati , i quali poi 
moltiplicati fi fono ad un numero prodigiofo, Oalcuiia idei 
ha il Tuo fegno diitìnto in quella fcrittura ; * ì fegni arrivano 
■ 60000. Elfo finalmente altro non è, che un geroglifico 
più abbreviato e raffinato, e proviene da un più antico ■ 
femplice , per mezzo di coi lì dipignevano te amane idee. 
Bene ha diltinti il Kirchcr {;) priati Sinai, che adopera- 
vano la più femplice maniera, e pofierìtret Sinas , che uliui- 
ti dalla fperienia la ridnffero a più cotto metodo. 1 FP, 
I.e Come e du Halde (4) dopa il grande ftodio da lor 
fatto nelle amie bill Cine fi han pronunziato , che quel po- 
. 7*ai. V. Aa polo 
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pnl» nel princ ipì j dalli fui monarchi» li fervi de' g erog !f- 
fi=i . e poi per rendergli più agevoli gli cambiò; mi che 
quelli piil moJerni caratteri non lafciano d' effi-re veri ge- 
roglifici. T/ji efc;t! pigra iia lignifica taUmitì, ed e cnmpo. 
(lo d* uni lettera lignificante f.»/à , o d' ilcrJ figm'€cinto 
full* . perche non vi è maggior calamiti che di vedere la 
propria cifa in fuoco. Non fono «dunque le Cmefi lettere 
fempliei come le nolre , le quali nulli lignificano fcpara- 
tamente . e n. in hanno fenfo fe non unite i fon veri gero. 
gufici i che formano immagini ed efprimono pen fieri , Mi 
ì geroglifici Cinefi confinino eolle lettere; e da quegli re- 
ftiva un fol paffo per venire all' invenzione di quelle: del 
quii paffj fitto un chiaro eferaplo n' è ipportato dal Kit- 
cher nell' alfabeto Cuprico (i). Coti far potrebbero i Cine, 
fi. fe formar volevo un alfabeto. Che le lettere fien 
nate da' geroglifici . ben è provato dal Kircher (i) . Quindi 
le greche 1 parole Sifitia 4t ZifixTS , che or (ìgmficaoo 
litttrt , Vogliono ugualmente dire imaginn rtrum attera, 
tìtm , e fegni a caratteri ertiSxiaii , cioè geroglifici dalla 
primi loro origine , e rpapJ lignifica non meno dipi- 
flirt, che p/'wff, alludendoli al naturai progreffb fittoli 
dai geroglifici alle lettere : il che non «tendendo Platone 
e Tullio , mofiì dall' artifiiio maravigliofa delle lettere 
dilTero, quelle effere noa unum InventìoDe, ma dono degl" 
iddei .«mortali (,).-. Ma I Cinefl poco Inventivi, gclofi de - 
" "le fuggenti il commercio de' fo re Hi eri no» 
f abbrevi mone della fcrirtura colle let- 
Ì quello che altrove della lor lingua abbiam 
o (4) . Una prova • che il paflàggio dai geroglifici 
:ere è fiato piottolto lavoro della natura che dell' 
irte e , che non folo gli Egiziani , ma Incora gli Sciti, 
gli Etiopi , i Fenici \ gì' Indiani e litri popoli dopo un cer- 
io tempo mutarono quegli in quatte • Se alcuno ha vaghei- 
!■ d' elTer pienamente iflruito delle quattro maniere di 
fcriitura adoperate dagli Egiziani . della geroglifica , della 
tabulici , dell' cpiftolica , e della bierogramitìca , ricorra 
alla 
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alla beli' operi del Withutton (1). Uenchi Ttro non fit, 
che li primi iflirunione ile' geroglifici fatta folle di' fi- 
cerdoti Egiziani per coprire il vo;go le loro arcane fcien- 
v-e, egli i nondimeno- vero , eh' elfi a tal (ine in procef- 
fo di tempo ufarono tre miniere di fi rivere, ia fimbolica , 
un alfabeto fiero, e un faero dialetto , quantunque, come 
può vederli nella tavola Iliaca, nel comporre mercolafTcro 
li fcrirtura geroglifici , li (imbolici , e la hìerogeamarica 
II eh. Freree hi legnilo un liflemi contrario a quello del 
Watborton , il quale affai efficacemente l'ha impugnato, 
di manieri che gli aarori della nuova grand' Enciclopedii 
di Parigi hanno » quel del Franeefe preferito il fiflemi 
dall'erudito Inglefe, • vi hanno aggiunte le belle riflellioni 
del Ducloi (i). 

Itti ih infine il vedere, come iteli* età iti p ti il diluvia 
fu di noi fatto , fe Sincopatone autore della (tari) Feni- 
cia nel frammento rimafo ci fomminiflri alcuna cofi of- 
fervabile per quelli fecondi età del mondo ; poiché per 
quel che appartiene ai Re di Babilonia . noi non abbiamo 
da Berofo altro che un cltilogo , il quii può vedetti nel 
Tourtnont (t), di fitte Re Caldei e di fai Arabi avanti 
Bilo, che non fi faprebbe ben determinare, fc fjffero Tue. 
cedivi 0 collaterali ; e per ciò che riguarda i comincia- 
mrnti del regno Egiziano , lo riferbilma al luogo, in cui 
il facto tello ci obbligherà sparlar di quel regno, Sanco- 
niitone adunque nella decimi generazione, che cade nel 
tempo del diluvio, pone Sydyk , nel qo.il gà abbiam det- 
to (4) . che con rutta ragione fi ravvili Noe. Ora nel pe- 
riodo dello lerittor Fenicio dopo il diluvio il eh, Four- 
wont fs) trovator d' un fifìema migliare e diverro dn q ue i. 
lo di.Cumberliod ritrova la riforma di prcfTochì tutta la 
mitologia, e fa vedere verifGme Je parole d" Erodoto, che 
tutti i gnn dei della. Grecia , eccettuatone Nettuno, | e 
fon venati dall' Egitto, e fi dee aggiugnere, che agli Egi- 
liani piparono di' Fenici ■ Comparifce in prima il celebre 
Taauio 0 Thot, di cui qui avanti ibbiam parlato , conti-. 
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gliero di Grano, e figliuolo di Mj-for , cioè del MeTraiia 
del Gwali , o Tu del primo fondatore del regno Egiziano , 
come con molte -ngic-ti è dimuflrtto dal Cnmberland (1)1 
■è & mar avi*ln , che Sanconiatone non dovendo più fai pa- 
rola deUtdrfcendenza di Myfor non voltile del tulio tra- 
tafeiare un uomo ti diottre , ficcome fa Thot. Di più £ 
maqifclìo , che egli non ferva i' oidine delle generazioni , 
ti' perchè pone Mcfiaitn fratello di Sydyk , cioè di Noè , 
quando egli era figliuolo di Chtm e nella terza generi- 
none dipo Noè < e contemporaneo di Crono nella Tin- 
teli ma generazione ; >t perche aliai pochi difendenti di 
Sydy-k egli annovera , e palTa tolto a Crono , cioè ai 
Àbramo , come vedremo : dov' è affai conforme a Mo- 
li (a) , che brevemente trapaliate la dipendenza di Seni 
fi. ferma atlla prolfina genealogia e nella vita d' Abramo . 
Dall' undecima generazione adunque Sanconiatone , nella qu*. 
le nomina Elion o U.oito , cioè o.nf»»» , che e Sem, come 
bm dimoltra il Foarmonr. (5) > p.illi immediatamente alla 
tticiannovcfima , che e quella d> Tare padre d' Abramo. 
Tace quivi è nominalo in più modi > lafciamo gli altri. • 

gli altri mitologi non da a quello nome altea fignificaiicne , 
che la datagli da' Greci, 1 quali lo traggono d* figoi- 
Scinte Ime , onde Urna» l lo (Udo eoe fitta. Un" »lir» e- 
timologia più conforme a! GeneG gli e data dal l.mn .i , 
cioè da Ur , o in caldeo Oara patos di Tare ; onde rj«- 
nu o dar**»* in buon caldaico o Unico fia il nome pa- 
■(onimico lignificante I* u»i»a à Vr , tiJ ecco fcopetio 1" e. 
qtuvoco Irall' Urano caldeo, e I' U aoo greco ligmficjnte 
tiri). Figliuolo d' Urano ponfi da Sanconiatone Ilo, o co» 
litro nome Crono , che e il Saturno de' Latini, Or limili 
mente male e Hata intefi l'etimologia di Cbrt*<n , e 11 è 
ricavata o dal .caldaico quiriti fi", cioi fui rasa , comò 
ha fatto il Cun>berland(s)> o da! greco xoptn, éhtrtrt , co. 
me la trae il Tournemme (*). Meglio peravveniura e più 
floricanwue preudefi da CberM , luogo , dove Àbramo da 



Ur 
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Ur li traiferl, e fece alquanto foggiorno, a donde per di- 
vina chiamata parti per andare nella terra di Chinjnn i on- 
de se conciamente Àbramo cun ionie patronimico chiamato 
fi] V aom» dì Ciuria. Aduaque pio veramente Alium > t 
il Crcno e il Saturno della mitologia . Ma reggiamo di 
quella feopert» altri più convincenti . fife entri , che fune 
■.lunati dal Shuckford e dal Fourmont (t). Secondo l' au- 
tor Fenicio Crono cu figlinolo d' un padre, che atea tra 
figliuuli; l'abbiamo veduto di Tare padre d' Abrama (■ ) . 
Crono un (òl figliuolo ebbe dalla fua moglie : e quello ad 
Abramo conviene (;). Cruno da altra donna ebbe un altra 
figliuolo: Abramo 1' ebbe pure da Agar (4). Crono è ehii- 
mato da' Fenicj Ifia'èl : qui è un errore ■ perchè quella 
nome fu proprio di Giacobbe nipote d' Àbramo : ma fi 
vuul pretendere dagli fcrittori pagani an' intera cfatiezi» 
ne' racconti delle eofe ebraiche ? Eglino avcsiio una ge- 
neri] notizia, che lidraele era il nome d' un illuflre ante- 
aito dcgl' Udraeliti ; ma s' ingannavano nell' applicazione 
di quel nome. Coti Giulìino (j) dopo Trogu Pompeo erra 
d' una generazione dando il nome d'bdraele al figliuolo d* 
Àbramo, cioè ad llacco . 11 Miriamo (ti) per d'eluderò 
la conformità tra Sanconiatone e Mosè troppo li fonda lui. 
li divertiti d* alcune circollanze ne' racconti de' due feri t- 
Imi . Checchcfia di quelle , dice il Shuckfotd, la IVoria dell" 
uno e dell' altro ha tinti caratteri di ra (Tomi gli anzi, che 
li probabilità dell' edere Abramo e Crono una itefla e fola 
perfuna non può eifere diArutta da alcune divetta circo- 
fhnze riportate da Sanconiatone . Ma vengali a prove anche 
più manifelle. Abramo è 1' autore della circonciiione : egli 
ha un figlio , eh' egli Erettamente lega e vuol fagtifìcare: 
da Muse, quello figlinolo è detto ìthuà , cioè nnict (7). 
Al tempo d' Abramo accade una gran careflia : Balli Ha 
«|ul : or afcoltifi 1' autor Fenicio : Ejfrndt venata una tert- 
jlia , Cren figrifita il fio figlia Itbud (ini unita in tlmiu- 
flt *l /«a fadre Vrana . Forfè qui il traduttore Filont Si- 
Mi? 
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b'.io In IggiuntO ad arbitrio al fue pàdre Urina : forfè l'o- 
riginila dice ti al cicli. Ma comunque fìa , è Sinconiatone 
idolatra . che parla ; non é da mura vigliarli dì quello ido- 
latrico lingo-v.?'" ■' chiaramente nondimeno è efprtffo 
il /aerificio d' Ifaeco. Sentali il rimanente: Egli ( Crono ) 
fi^ tirt'untìfi , i aUtigi tetti li fui getti 0 ftt /« fi'Jft * 
Non è qui evidentemente quel del Generi (1J1 Eadtm Ut 
thtumcifm efl Abraham ir lf'»*'i tj" i & "•»»'> viri 
(tomai iiliut tam vtraMulì q*im tmflitii & aììtnigtatt pt- 
Tifiti ■ lircumùfi funi > Nel feguenre racconta di Sanconiiton» 
p ( nò ravvifarfi la (foria di Sara on poco alterata.. Il Four- 
munt appreilb (1) fofpetlando , che Eliodo prendelTc il fon- 
do dorico della Tua mitologìa dai racconti veri de' Fenicj , 
ma travediti alla greca e pagana maniera colla Tua lolita 
foitigliena fondata fulla gran cognilione , ch'egli avea del- 
le lingue orientali viene a rintracciare nel Genefi i fonda- 
nomi delle favole di Saturno, della Terra, e de' Tirani, 
come Tono raccontate da' Greci , i quali male informali 
de" veri fatti appartenenti ai patriarchi dell' ebrea maio no 
gli sfigurarono poi in iftrane giifc , e di piccole eontrovcr- 
fie di famiglia , che non eranu ufcite dalla Fenicia e dalli 
CdJej, ne fecero le gran guerre de' Titani , nelle quali par- 
sero aver parte il cielo , la terra, e tutti i paefi di quel- 
ita. Mosè non nomini la moglie d. Tare : da Sanctmiatoae è 
chiamila Titb o Tina , donde 1 figliuoli di • lei furono ap- 
pellali Titàni é'I» A*™»' ftrlttoré fa avvertire, che Urano 
poc. contènto della moglie cercava il far perite i figliuoli 
di lei avuti. Q-iello racconto da Efiodo è «aro ifiai am. 
plinti» liei mirrare gli avvenimenti di Gai , cioè Terra, 
«('de" fuoi figliuoli (3) .- ma elfi puffi™ bene avere il fon. 
damento nella Scrittura . Tare , come abbiam veduto, 
«fa idolatri, ami fecondo gli orientali ano degli latori dell' 
idolatria. Or egli è tutto probabile , che la moglie ferma 
nella vera religione li opponete ai dilegui del marito , e 
proecurafle di prefervare dalle iftrunionl di lui i figliuoli. ■ 
Cosi ancori ben a' intenderebbe , come Àbramo figliuolo « 
ti' uomo idolatri pure allevato Don fofie nuli' idolatria. 

Di 

(il Ceri ,r X. fe<t. (j) HsfloJ. Taeofoi, *• ci, fesa. 

ti) l -ut- I. Ci h 4. 
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Di Saturno i Greci dicono , che dilania i faoì figliuoli: 
mi quello pao ben i iter ir fi Ad Àbramo, che Tùlio fagri- 
fUare ti figluolo. DÌ Rhea riti, aggiungono , che prr Mrit 
Giove JiI.j vorsc'uà del mirilo Saturno gli prcfeiiió uni 
pietra, l.t quii egli fi divoro. Qui il Fiorinone con lilolo- 
gica uffervazion tutta fua noi» 1* abbi rito prefs da' Greci 
nelle pirole Fenice. li fiero tcfto (■) dice, che li ftetde 
Sin diede ti Àbramo Hig-rr p« averne figliuoli; I" origi- 
nalo k- iterai mente lì (riduce-- U'dit Sara fra flit Ab'»- 
hiM4 v,ro fio ftagór: or higlt nella lingua Fenicia , o iìi 
nella primitiva ebraica lignifica pietra ■ e anche oggidì in 
Arabo bbigitr o hbiggiar t lapis. Ecco l'origine dell'e- 
quivoco . Finalmente i Greci duino a Crono □ Saturno per 
■Tingile Ittica Ida rottila: e noi lappiamo dil Geneli [1)1 ella 
Abramo fece pattare la moglie Sara per fua fr.rella . 

Del rimanente non c la riferirà fcopeici si llrautdinaria 
e fi nuova, che anche lo Scaligero, il Bochirt, il V.^rtio 
padre, I' Uezio , e il Tommufioo non abbino in qualche 
modo !-:',■■ ■ s -.to porcili ritrovare Saturno in Àbramo. E 
Tenia tfpreltimente abbracciare quello fornimento , alcuni 
più moderni e più abili critici 1' hanno fenduto non- 
dimeno credìbile coli' afTegure a S" turno lo Hello tem- 
pi» ■ in coi ville Àbramo , ne prima ne poi . Quello 
meJcfimo dì un gran vantaggio all' autorità di Sanconiato. 
ne (opra quella d' Eliodoi a uno dorico, che fa prof.rtii)- 
ne di feri «ere U verità l'opra un poeti , eh; fi dichiara, 
apertamente per contator di favole ; a uno fctiitorc , che 
parla d' avvenimenti accaduti nella Tua patria, e un ro- 
manziere, che né ha veduti t fitti, de' quali ragiona, ne 
produce alcun autorevole teltimooio ; ad un autore Feni- 
cio fìnalmtnie , dilla coi nazione la Grecia ha prefo e 
guadato quant' cITa ha fentto , lOpr» autori Greci reredi, 
rati dalia ftelt- loro arte di ment.re , e che bene fpeflo 
fon convinti dagli fiorici del loro prnprio paste d' avere 
■Iterate tutte le tradizioni . Ora il eh. Banler (i) ferivo 
«oli : L' opinione più comune c , che Saturno viveva 
*1 tempo d' Abramo verfo l'anno del mondo ioSj. circt 
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4oo. inni dopo il diluvio, e Giove «I tempo d'lfaceo,ir 
che ben ■' accordi co' più antichi autori Efeemeroi En- 
nio ed ilici. Nelli favola di Cerere lo il e ilo feri Kore di- 
ce fi) , che Fiutane eri contemporaneo d' 1 Tacco , e che 
Cerere vivei circa quel tempo. Secondo il medefimo (:) 
il Mercurio figlinolo di Giove fu del tempo d' I Tacco ■ e 
I' Ercole Egiziano contemporaneo d' Oliride . Il P. Fei- 
ron i] paria del lampo ancor più preci funeri te . Io ha 
prefa malia cura, egli dice, di vedere quel che ne dico- 
no gli antichi autori ; dopo di che io trovo, che Giova 
iticomiotìù g regmre verfo la meiì della «ita I tco, • 
alcuni anni dopo la morte d' Abiamu ! c-0 ben a" accord» 
col compaio de' pio antichi (k.rio , come d'Internerò, d' 
In. , di Tallo , e ii' alcuni all'i. Saturno , egli ieguita , 
in: untile >iì adunque il Tuo regno, dappuicbì Abiamo fu ri- 
tornalo nel paefe di Chantan - QdmJi il fuu padic Ir io 
fi cu gii aequilìait gran puienia ncll* Ada r anche nell' 
F-uropi , (m quando viura Tare padie del grand' Àbra- 
mo - 11 P- Totnmifno (4) mene I' rpoca di quelli dei cir- 
ca Il nafein d' Àbrami): e de' poilcri poi feguitando di- 
ce: Tutto quello avvenne vivente Ifacco , ed Euftbio ag- 
gi ugne , che in quel tempo medefimo apparve (opra, il la- 
go Tritone una vergine, che i Greci chiamarono Minerva» 
EuTcbio e S. AgollinD altresì metrono nello fleflb icmpo d' 
Àbramo, d' lùcco e di Giacobbe Aliante, Mercurio, ed 
Ercole; fenia eh. (la neerlHirio di cime un maggior nu- 
mero dì teftimuHj k può afiKurjre , che quali tutti 
gli Datori antichi e moderni , e fupra tutto i Padri girci 
a* accordano fu queft* arricolo . Cosi quel etilico . Oltre al 
riTcontro del tempo il Fourmont (5) impugnando il fiflema 
del Peiron fa vedere, che i pielr abitari da Urano e da' fucì 
diiceiirienti fono que' mcdclimi , ne' quali videro i patriar- 
chi della Scrittura, c che allorché i poeti greci han par- 
lato da' loro dei come d' antichi abitatori della Grecia, di 
Creta , dell' Olimpo , o d' altre parti del lor paefe , 1" bau 
detto all' azzardo , c o per pura ignoranza, o per prefuo- 
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lione ii «M rieoRaTcer* dei rtranitti , e Cenai poterne te- 
ciré alcuna pravi:. A ma qui baili avere (labilità culli 
fcuttl di Sancaniatune , che Saturno eJ Àbramo fu t oao uni 
foli perfona , e confsguen temente che Giove , fiutone , • 
gli litri gran dei della rmtulogia II debbono più veramente 
cucaie tra' difendenti d" Abramo e oun |>iimi , DÌ dopa 
di quel tempo . Ma appartenendo qutlti difendenti Illa 
terza ita del mondo, noi aon dobbiamo trapaliate i confini 
della feconda. 

M O * A L E. 

MA è tigrimevol cefi a penfare , enne I* amidi de- 
privufiac abbia alta verna fitto prendere i ferri, 
biniti della, meningea. Niente è più vera , che Àbramo 
• le chine nioni di lai; niente più fa voltilo che II divi* 
■ili e i tra tifiti avvenimenti del Fenicio Saturno, e più 
■ neon del Greco. Tanto adunque hanno gli uomini [ul- 
cere o d' ingannarti o d'ingannare? Tanto, fecondatile i 
in grado delle lor lìgnoreggianti pafììuni, le quali fanno, 
come avvila AgoUino (i), che 1' nomo non puu param il' 
l*m & fimtrtm ir intsmaatubilini vi iti f vtritatrm , ir ia- 
hnrov. Gii più vero non e ciò che fu. Iddio ha mutaci 
penderli il divino parlare hi altri fenli , che già non eb- 
be : il vangelo i oggimaì più benigno . La religione era 
uni volti il primo dovere d' un uom criltiaao ' i* di ilTai 
tnfl uni lì riguarda foltanto come un' efterna divifa della 
focietl , in cai li vive. Una vulta chi avuta avea la gra. 
ve fventura d'aver peccarti , riputa vali condomino i Con- 
tinovi dolorola penitenza inlino alla mone i noja di vive- 
re fi crederebbe a quelli tempi, ne' quali fi penfa , eh» 
una confezione comunque fitta in moire lìa battevo! ripa. 
TO ld uni viti tutti di peccati Ugnata . In litri eia lì 
avea per propria obbligazione del donnefeo fedo il tener- 
ti in cafa fra*' altri vedere che i faoii in quelli fi chia- 
merebbe fconvenevclc filvatlchczzl il non pallate tra i noa 
funi il più del glorao. Quei che già fu dirittura c buona 
7*». r, Bb fa- 

ir) Ad, d. ai», iiilala* a. a> 
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fede, •' appelli oggi foirfczzi di fpiriro , vilrl il perdona 
delle ingiurie, li generoiìti debolezza, la pieii veri a (luta 
Ipocriti* . Per lo contrario li iraiformi l'ambizione in gtan- 
dczzi di fentinienii , la frode in induftria , li doppiezza in 
ben duci-era politica , gli amori più ofeeni in concili e 
gentilezzi . Qjcl che già fu loiie , e bijfimo , quel cho 
cri virtù, è viziò . Ma in si furo immuramento di con- 
certi e di cole da qui patte è il cere-ito vero ? da quel- 
la fens'llcttq dubbio, che 11 funda nella prima e antichlf- 
fimi ceriti (t): Omar vrram ab Hit tjl , qui eh: hgu furi 
vf 'ttat . L' uom , ebe di quella penfatido lì l'eoli i , cade 
ce trilli ili sm^'n te in meni ugna , e non può al/quid fic iabt- 
rt qujfi /l.B propri-in, nifi firtr mntdaeinm. A quii pas- 
te noi d abbiasi urenti ci fi patri mai di Alcun dubitare ? 




di ili * doAifa tiilika, piatili. Uhi. * 
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fu i m a «ebbe a nlolofar icou errore. 
Te il piede andato noo i'olTe creando per 
varie certe; e che li «riti nati in eie. 
lo e pellegrina in (erra , ni altro che 
pellegrinando a lei fi perviene i JHebilir 



3mma è per ogni galla Y utilità de' viag- 
gi. Gli amichi mie-Ibi deila greca l'apien 
n lulean dire, che la mente roti apnee* 
lo noti avrebbe a : Co fai fcoia errore. 



tata i? inquieta mini bamini data ejl i numquam fi (rati ; 
fpargitur , (r togitntionei ftat in omnia nota mqat ignita 
i/imittit , vaga & quieti! impalimi , £f na-j'itate rerum lat- 
tinola , dice Seneca (i). Pittagnra , Socrate, -Platone, De- 
mocrito , Ansfiagora e cent' altri doveano ai Arti viaggi 
la più pregiata parte dui lor fapcr*.; liccome dee le falu- 
tiferc quali:! delle lue acque ai ibt rena nei fcorrimrnti quel 
fonte , che per mezgo a prcziofe vene d' argento o d* 
oro , o di . rare pietre pillando fa Tuo e feto ne porca il 
miglior fiate . Ulcito d:.lle aogoflie della lui patria quali 
da prigione il viaggiatore oflema con gtan diletto non por 
la vaiieia delle campagne, de" villaggi , delle eitti, ma « 
le tnottiplici ulani e de' popoli , i coftnmi , i g en j , le 
ic lenze , 1' atti , le differenti maniere di governi : vede i 
diverfi regni, qual da piccolillìmi principi c refe tre rapida- 
mente, e (tendere da ogni parte le lue conquide ; qual con 
improvvife rivoluzioni cadete dall' acquisita grandezza , e 
e per poco non perderli nel Tuo primiero niente: richia- 
ma ad eterne i itgreti mezzi dell' umana politica , che 
deano il moto a tutte le azioni e a tutte I' imprele ; ma 
Db » ft. 

(i) tenec, l. de «ubi. id Helr, e. i. , • . m- ,1. 
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fopra lutto in- ogni cofa riconofce quell' Erti re fu press o , 
che d'fpune e decide carne tignole dell* force di lutti i 
regni e imperi del mondo ;. e i fa applicando, fé faggio ef> 
Ter vuole, le lue oHeivazioni feltcllb iftruifce > corregge, 
fumi!. Laonde Diogene meritamente a chi ricordi vigli il 
Tua elìlio rifpofe : I miei cittadini hanno me condannato 
ad afe ir di Sinope, ed io rio lor condanniti ■ tritarvi. Mi 
perche il cercato profitto ritraggali da' viaggi • egli è nie- 
lli ere aver buona guida. Senza quella appena può dirli , 
che veggifi quel che fi Tede. Si rnfeorrono . dice Sene- 
ca (i), mille lunghi rema configlio e- lènti fine.' Hjrtm 
fi thqvn txtmtttH *Wo Utirrigivtri, , qua la ? quid M- 
gil4l ! ttffondtbil libi i ita* tnibtrtulr flit. Il Tofcina 
pocUi.avaaiichc il buon Virgilio gli dicelli: (2): 

„....-.. io per te tuo me' penfo e difetta» 
„ Che tu mi fegui , Et io farà ma guidi, 
„ E [tarmiti di qui per luogo cecino : 

naie avveduto e inefpetto nel fuo cammino ìinolirico fi 
era per afpri * perigliali fentìeri ■ « (3) 



Abramo fi mette in via ; e irai hi fai per compagna 11 
dello di fa pere , ficcome ha fcritto Fil ine Alelfandrino (4)1 
mi la duini voce c iRìilenia principalmente lo guidi. Chat 
punì' egli iduaqne ne' Aia! viaggi temere < o quali beni 
non dee debitamente fperare f A lai , fe ad alcun' al- 
tro mai , ben conviene il celebre Pitagorico Dram ft- 




per 




„ fclvi felragpa Ai afpra e forte, 

„ Che nel penfier rinnova 11 uiuri , 



Di- 
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Dichiarazione Lettesale.- Testo. 

Il foggiorno facto da A- Cip. 11. I. Ùixit 
brano in Hirin gliel fresati annui Damiani ad 
forfè riguardare per una fc- Abram: Egredert de 
condì patria : mi Iddio al- terra tua , Èt de ca- 
nove chi; nandolo gli di (Te : gaarione tua , (f dt 
Lafcia oggimai codclto paefe dama fatris tui , & 
e il tuo fratello Nachor co' tétti in terrai* , quam 
fuoi figliuoli, e la cafa , che" moeflrabo tihi . 
il padre tuo vi ha flabilita , 
e ti difponi 3 trapaflare in 
altra terra , che da me ci fa* 

rà indicata. Quici io ti fa- II. Faeia**fite ro 
iò divenir padre , e fonda- iu gtntcni magnar», 
torc d'un gran popolo, e & benedicavi tihi , f> 
a larga mano fpargerò fopra magnifieabo nomciL. 
di te le mie benedizioni: tanta, erifque bine* 
»erri il tuo nome in tanta dittai . 
chiarezza e fama , che tu ol- 
tre ad ogni altro farai ripu- 
tato il benedetto del Signo- 
re. Anzi e il mio favore fen- III. Beitedieam bf 
tiranno coloro , che te avrai) nedicentibas tibi, & 
caro ed in pregio ; e per V maltdicam maledice»' 
oppoGto prelto farà il mio' tibia tibi , atqae su 
sdegno alla puniaian di co- - hemdieentur amntt 
loro , che contro di te o I«: tognamnts terrai. 
lor lingue o le lor mani ri- 
volgeranno: tutte le nazioni 
della terra avranno per te 
le mie copiofe benedizioni , 
fc ufar ne venatario a toc 
■ " & : 
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fallite . Pieno di fede il pa- IV. Egre fot *ftì~ 

triarca e di certezza delle taqne Abram i Jtt"t 

udire promeffe niuna dilanio- fraeteferat ei Domi- 

ne interpofe al paitirc. 'Egli bus , (y" i-vit tur» co 

era > ncll' abbandonare che Lot : feptuaginttt* 

fece Haran , nel fettantacìn- qninque annorum e- 

quefìmo anno dell' età fua .- rat Abram , enm 

e fcco lì prete Ja fua moglie grederetur de Haran. 

Sarai , c il nipote Loc figli- V. T alitane Sarai 

uolo d'Aran, e le -foftanze , uxorem fnam , cr Lof 

che ad efli propFiamente ap- filium fratrìs fui, u~ 

partenevano , e i molti be- ni-verfamque fnbjlan- 

liiami j che acquiiran avea- ttam , quam pojfede- 

no in Haran. Il fuo cammi- rant , cjj" animai qnas 

no giufta il divino coman- fecerant iti Haran-: 

damento alla terra di Canaan # egre fi fuor ut i- 

fu indirizzato ; dove porto rene in ChanaatL. ■: 

piede fenza lilìare pervenne Cumqiie wnijfent /'« 

a Sichem, in un luogo affai eam , 

ameno , che valle di More, VI. Pertranjì'vit 

o la vaile illuftre era apgol- Abram terrari ufqat 

lato. Tutto il paefe occupa- ad ioeum Sichem , 

io era in quel tempo dalla „fq„ t ad ton-valie* 

ftirpedi-Ca-riaan . Ivi di nuo- iliuflrem : Chan*~ 

vo il Signore ad Abramo fi naeus autem tunt r. 

fé' fentire dicendogli: Io ci- rat' in ter*», 

ftrbo , e fin d'ora aflegno VII. Afjaruit au. 

quella terra alla tua porte- t em Dominus Abram , 

xitì . Il patriarca .per alio d' # dixit ti • Semini 

umile riconofeenza , e per tuo daho terram batte . 

confecrare quel luogo di be- Qui aedificanit ibi 

nedizione vi pofe un altare altare Domino , qui 

al fuo Dio , e gli fe debito apfàruerat fi . 

Sacrificio. Dalla valle di Mo. Vili. i/ tede tram. 

re gre- 
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re più avanti pattando egli a grediefs dà montem', 

falir venne un alto atonie, qui trat centra orieit- 

ebe avea aU'occidcntal pane rem Betbel , tetta» 

Betel , e all' orientale Hai : dit ibi tabernaculum 

c fopea d'elfo fotfc per guar- f,,um , ab occidente 

daifi dalla contraria ftugione baleni Betbel , & ai 

fpiegò i fuoi- padiglioni , oriente Hai-: aedifi* 

e per durevole monumento camit 'quoque ibi al* 

della fua religione dirÙZÒ (ì- tare Domino, & »'** 

milmente un aitate ( invocan- 'voeavit nome» tjut . 
dovi il nome del Signore . 

Nè ivi fatta lunga dimora fé- IX. Vcrrexitqut^ 

guiiò il fuo viaggio proce- Abram nadent , & 

dendo ìnverfo il mezzodì, ultra progredieni ai 

Or egli avvenne i che una meridiem . 

gran fame defolando il pae- X. Falla tfi auttm 

fé, Abramo per cercarne lo farnesi» terra; de. 

fcampo trapafsò' neU* Egitto fondita ne Abram ì* 

come ftraniere, che ai vicini Aegyptum , ut pere* 

ha ricorfo per trarne il bi- griitaretar ibi :f rat; 

.fogne volc foUcnramento; per- niaitterat enim famet 

Biocche a lni era ben noto, interra. 
che in quel' regno nè dovea 
egli nè la fua famiglia- aver 

fermo foggiorno . Non fece XI. Cumqnc prof» 

però egli quello p alaggio effet , ut ingredert- 

lenza timore c fenza pena ; tur Aegyptum , dixit 

e come prelTb fu ad entrare Sarai uxori fuae : 

in Egitto, alla fua moglie Sa- Novi quod pulchra 

Iti così parlò: Donna, io ti Jtt malìer. 
veggo di piacevole afpetto 

molto e bello: il perchè forte XU. Et quod tam 

è da temere pencolo al tuo nsìderint te Aegyftii, 

cuore c alia mia vita t ragli ditlari fuit :< Uxor 
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Egiziani, Malgrado della fui ifR"> *H & i*ttf» 
modcitia effi conofcendoti fritti mt i (st jt rt* 
ornaia di lanta bellezza por- ftruabunt , 
rsn I' animo a tor me di 
mezzo , dove mi /appiano 
tuo marito i quali oliatolo ai 
]or dtfonefti penfieri . la a- 
dunque } Te cura di me ti 
prendi ) per mia 



darai i e non per moglie a 
chiunque ien' addomandi . 
La grazia, in che ti avran- 
no quelli Aranicii , farà non 
pur la difefa della mia vira j 
ina la ragione ancora predo 
di loro di farmi quel bene» 
eh' effi potranno maggiore. 
II prdemimemo d' Abramo 
ebbe tutto il fuo effetto. Non 
si torto gli occhi degli Egi- 
ziani s' avvennero in Sarai, 
che gran fama fi diwolgò del- 
la nuova belle?za apparita 
nel lor paefe . E come av- 
viene che ciafeuno fi lìudia 
di fare il piacere del fuo li- 
gnote , i grandi della corre 
predi furono a recarne l'av- 
vilo a Faraone ; e molto a 
lui commendata la fere li ieri 
donna, il mofTcre a tanta va. 
g he zza , eh' egli ftnza più , 
fattala quali rapire , 1' ebbe 
nel fuo palagio : e nel ve- 
derla 



XIII. Die trgtytU 
fecro te , quai foro* 
mea jìi , ut bini fit 
mibi grafter tt , i& 
Dtwat anima pi té fi 



XIV. C*m itt^ti 
ingrejfm tjftt Abr*M 
jfegyptum , -vi dir un t 
Aegyftèi m H l,„ tm , 
f«tV tjftt /uUhrtu 

XV. Et itunìaw 
runt principe i Vb*~ 
ranni , & letJtrvt* 
runt tam ttfmiillum\ 
& fui/lata tjt rtiulttr 
in domitm fkargomir , 



XVI. Aìtrm «IM 
htnt njì junt prepitf 
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derU Incontanente ìe pofej 
lanto amore , clic tutti per 
lifpetto di lei fi volfero a ta- 
te ìneltimabil Fefta ed ono- 
re ad Abramo come a cre- 
duto fratello della )or futu- 
ra teina . Nè guari andò 1 che 
i) patriarca fi vide venuto nel- 
1" abbondanza di rune le co- 
fc , e ricchiflìmo di fchiavi 
d' ambedue i feffi , e di be- 
Itiami d' ogni maniera da> 
frutto e da carico. Ma non 
era egli pertuttoqueiìo con- 
tento, troppo avendo l'ani- 
mo afflitro nel vedere la fua 
diletta donna in potere de- 
gli Jìranieri . Laonde iddio , 
che tutti i p:jflì ne guidava, 
venne con forte mano a trar- 
lo d'affanno; c con gravif- 
fimi modi per coffe il Re c 
la cafa f'ia tuttaquanta , fa- 
cciamoti dubbiamente in- 
tendere , che il rapimento 
di Sarai legata per maritai 
legge ad Abramo era di tan- 
to galtigo cagione. Faraone 
troppo bene il comprefe, e 
fatto a fe venire Abramo , 
con isdegno gli dille : Per- 
chè hai tu sì poco lealmen- 
te adoperato meco, e taciu- 
tomi che la donna era tua 



HUm , fiiirunsijtie ei 
over -, tir* henes , & 
afilli , Ì3" firn/i , & 
f amala: , <& afirtae, 
& carne li. 



XVII. Flagelli 
antera Dominai J 
raomm fiagis mi 
rais 1 & dominimi \ 
yropter S'arai uxi 
rem Abram . 



XVIII. Vw#vìtq*t 
Tbarao Abram , & 
dixit et : Chiideam 
ejl hoc quod fecijli 
rnihi ? qnsre non im- 
àitafti quod uxor tua 
ejftt ? 

Ce XIX. 
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moglie? Perche dìceitimt tu , 
lei cflere lui forella. ond'io 
penfar poteffi a farla diveni- 
re mia fpofa ? Or tua ila, 
ficcom' eli' è ; io la rimetto 
alle tue mani, come nelle-, 
mie venne fenza avere alcu- 
na onta da me (offerta : pren» 
dila pur leco, e prettamen- 
te da noi i' allontana ; la 
tua partenza liberi noi da 
-tante (Venture > che per tua 
cagione ci fono fopravvcnure . 
Così detto, il Re fenza afpet- 
tare nò la rifpolta nè le fcu- 
fe d' Abramo comandò a* 
fuoi , che fuori della città , 
c forfè ancora fuori del fuo 
picciolo Stato conduceflero 
il forelliere colla fua don- 
na , e via portar gli lafciaf- 
fero tutte le folta nze , che 
dalla regia larghezza egli a. 
veva ottenute . 



CArJe qaì il dov ere cfefliimre - fé dalli vc-ellìsM 
fati dJ .\bramu da D"> in H triti, cioè- dall' Egrtittre 
ir cirri lui del pnniu ver/etto ili quello opirolo, o da al- 
tro p.irtc.pio debbanfi Contare i 453. anni della pellegnm- 
Ziune deyi. F.br.i, che cumpt.ngjno il periodo di quelli 
Km era .\ti mundo, « che long p»lti in noti ne»' Ero- 
«lo (1): HjHutì» fumata (frali, qui aunferont im 

Ai' 
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X I X- QfM» ** 
eaufaia iixifii effe 
forarem ruam , ut 
tallertm eam miht im 
uxorem ì Nane igim 
tur gtee ccnjux tua, 
acc/pe cara, & nàie . 



XX. Traccipittfut 
Tbdrao f*}>er Abram 
wirit , & dcduxerettt 
tum , & uxortm it- 
Umì , & omnia qutt 
habitat . 
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Aigypl* , foie qaaJringeattrum triginia annoriim : dove 1 
miglior critici inducono il «Ho originile: Piregriaoiio èn- 
te m filiamm Ifiait , qti manferunl in Aegypm . fu/rat 430. 
.<)<:■.-:■■■■■"; la qual lezione è ancor* de' Settanta e del codice 
Samaritano, e feguitaia general mente di' Padri > maflime da 
Epifanio , dal GrifMomo , e di Agoftino (1), ed e con giu- 
lìiflime critiche oder* usiom illadra» dall' Ufferio e di Nul- 
le AlelTondro (1). La ftefla (bruma d' inni è (egìflraci dall' 
Apoftolo Airébìt diSat flint promiffiintl & fintini 

ijut Hoc autrm ititi, ttjlaminiam enn/ìrmatitm 4 Dea, 

guai pofl qmiringentm i? triginta annoi fa3a efì lix , noe 
irritum fac'tt tri ivatuandaa premi ffltnem . Or che il princi- 
pio <Ie* 4)0. inni debbili prendere non dall' entriti di Gii- 
cobbe e de' Tuoi figlinoli noli' Egitto , ma dilli partenti d' 
Abramo da Haran per indire nella Cananhide lècondo la di- 
Tina vocazione del nvRioteRo Egri Jert di urrà tua i?t, ,di- 
moftrofì con validiflimi argomenti di' più abili cronologifti , e 
particolarmente di' lodati UlTerio e Natale AlelTanilro , li 
quali io rimetto i miei lettori per non annoiargli qui con 
calcoli e con moiette ricerche di cronologia ■ Solamente , de- 
corna ho accennati ì fondamenti di quella Temenza prefi 
dalla Scrittura , riporterò un' oppoGzione , che digli av- 
verrarj lì fa colf autorità delti Seri: tura medelìma . Trae, 
fi quelli dille parole d' Achior Ammonita in Giadit- 
ts (4) : Cumque cperuifet cmnem Itrram jawtet , deftin- 
dtrunt in Aigyptum , iliicque pir qaadthgtnOl cunei fi 
muliiplictli flint , ut dinametari lomui txtrtilui non poffrt ; 
dove manifeltsmeme fi pirla dell' ingreUu di Giacobbe 
e de' figliuoli nell* Egitto > dal quale conirguentemenre lì 
dee incominciar 1' epoca de' 400. anni , Ma rifpondciì in 
prima di Natale Alellàndro U) , che le parole per qua. 
dringtnloi annoi nell' addotto luogo , le quali ieggouli 
nella Volgata, mancano ne' greci «odici, che hanno motta 
automi in quei libri particolarmente, ne' quali non fi ha 
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.1 teftj ebraico . Olitacco Achiut ficteuif ftrmìere potè 
ben n>. «vera a >' cititi notigli delle cofe ebraiche ; e 
infuri nel primo coomciare del tao d'fcorfo egli » torto 
■rtribaifce IdaUcrta a; p-iml padri dell' ebrea nationr(t): 
Populm ijie e* ptagevit CosUattrum e/I . Hit primatt im 
Mrftpattnti* bibtiamt , qataian aalatruai fequi desi patram 
. ! ■< tiaal in trrra Chaldataram i qualiclie Eber , 
Falci* , Riga», e gU all'i patriirchi fino a Tare avellerò 
i l , ii;.- le divinità de' CilJei . H : .tmlc ì finalmente, che 
in quel reftj lì ■ j mi- In I :;•> i 400 anni , 

non percbt m tatti C pi.TjTero dagl fibre! t mi perchè fi 
eompirom , quando di muravano noli' Egitto ; della qual 
miniera di coricate alata dilla Scritturi abbiamo un altro 
eTempin nel libro incieli .no di Giuditta , duve diceil (;) 
di quella illuftxe donna , che man/ìt in doma viri fai ansai tra- 
ttini quinqut i il qua' numero d' anni dee latto de r fi di tilt- 
tu il cono della riti di lei , che non paisà tutto certi* 
tnentc in cala del marito, mi ve lo tini. Alla fteffa miniera 
nel «olirò e ilo fi i I1101 computi Agiflino ()): Naa icaqtit 
quid aie, Ei fervitutem re.fjent eos, tV nocebu ir illii , 
ad qntitrhgiKtal annoi referendum e{ì , tamqu.tm per tal 
annoi est babttrint in fervrtute ; fed rsfertnìi fan: quadrin- 
genrì anni ad ti fini d/.-ium , Peregrinaci erit fe.ueii tuum 
in terra non propria: fi'' fio- i- 'erra Cbtvaaa, fivt t» 
^'Syf'a pfrrgrìnuu f"""' ■ aaitqaam barreditm- 

lem janereat ia eerra ex praniffiMe Dei . HìHì adunque 
fermo . ohe il principio de' anni p:ll e gri nazione 

degli Bh rei fi prende djll' anno 75, d' Àbrami, quindo gì j Hai 
il iiultro tefio e,;ii pani d' Mjrjn per punirli nella Cani- 
nitide. Or qjello Ipaziu in due ogoali di 11;. anni ciafea- 
no dividali, leeoni. icliì culi' mio aia dagli li eie cori ebrei- 
c ctiftilni c de' migliori cronologici dimora 1' (JHerio (4). 
I primi zi;, lì aflegnanu alla pelirgrlnsziunc dfgLi tbrei 
Della terra di Chanaan , comprei'ovi ,1 breve fuggiamo , di 
cui parlili in quello capitola , farro da Àbramo in Egit- 
to . 1 rimanenti iij. funo gli od 111 della pellegrinazione 

O Li» 
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a fra dimora degl' Israeliti nell' Egitto. Giufeppe ebrea> 
lenerilmente ha regiflrara li detta divinane (i| : Keli- 
qaeront Atgyptam mnf* Xastito , lana quintadecima , air- 
uh quadriagentii ir trigiet* pojlqu.ia faior ncjitr Abra- 
ham in Chaaanatam venir i puft taigratUnrm vero Iscabi 

10 Aegypium aanil dacentii ir quindttìm . Aggiungali qui 
un' altra oflervaziun cronologica presentitaci di! ti. !ì:o 
rolla , nel quale diceli ! che Àbramo di 7;. inni parli 
d' Hiran , dove Girolamo c Affollino (2) afte ima no . che 
coloro, [quali pongono la ria dira il' Abramo l'anno 70. 
di Tare , incontrano qui un nodo itullricabile . Impe- 
rocché Te Tara muore di 105. anni; Te Àbramo mlce l'an- 
no 70. dei genitore, per neceflària confeguenza ne viene, 
che Tare monile l' anno d" Abramo Ijc, , non il 7S- co- 
me niella la Scrittura . Dove Te , come noi abbiamo fic- 
co (;), pongali la natività d* Abramo ali' anno ijo. di Ti* 
re, non vi è da fuperare alcuna difficolti. 

E' opportuna ritìeiTìone di Cirillo AlelTandrino (4)1 che 
la vocazione d' Àbrami dee riguardarli quali come le pri- 
nìiie e un certo anticipilo fruirò della futura vocazione 
ti degli Ebrei, come de' gentili al culto e alla verace fede 
d' Iddio : Fallai efl Abraham qaa/ì radix etram , qa't per 
lt£im ir propbtttrs ad pittatela eruditi funi . ttaque ex va- 
laiitar Abtabue prùtfignata rjì votati» ladaeDtam & Ce*- 
tìum , qtiippe qui fammi er.it pater omnium crer/enium . 
Che è quello, che fimilmente hi fatto ponderare il eh. 
BulTuet dicendo (5) : Con quelli vocazione Àbramo è ratto 

11 padre di tutti i credenti, e In Tua portemi è fcelra per 
crtere la forgente , dalla quale la bi:ncdiiiono dee llcnderfi 
per tutta la terra , Cjjnutillirae e d' ogni genere furono le 
promelTe di benedizione di D.o fatta ad Àbramo) numero- 
fi pulteriia , una gran nazione di lui procedente , celebri- 
ti di nome , prufperiri agli amici di lui , abbattimento de' 
nemici , compiuta felicita a lui e ai io 0 i . L' adempimento 
di quelli profeiia dovendo elicle per tutti i fecoli la più 

IHt- 



tO ABI!* 1 V'Ito ((> T-4 L« LXII. 

li) «rer Hebr -IO. !i.c. *3 S Ili Ccn, WC:.,: „-n.l,. ,=,.],. 

1;. ttCtr. 1. 11, e. 11. i;> Boll. Dittami m. r u. ai c, 1. 



I$B t i Z I OH! LXIV. 

fuminoli riprava della verità à' una rivelazione fitti ad 
AVinn , c l« più •dittati 1 convince™* tutti i popoli ,. 
Idd<0 hi avuta uni particola! cuti ili renderne non mena 
•mentici li ptomefTa, che manifello l'ttTetto. Li cbixtt> 
t* del nome il' Àbramo «Pai è Sara da me indicata colle 
teftimoniante degli fc littori pigam (i) . Ma qual maggiote 
celebriti di nume poò rosi immaginai li , che I' avete Iddio 
voluto il fuo glande e tremendo nome unito con quello 
d'Abtarao, ed egli Dio di tutti gli oomini «Bete con par- 
ticelle c quali piopiio nome appellato Di» 4' Àbramo? 
Le nazioni (empi e citanti, e dilpcri'e in vafljflìmi deferti , 
come fono le tribù Arabe, « caccine a manipoli net quat- 
tro cantoni della tetri , come fono gì' Itdtaclitì • ben dica) 
V abate Fioche (a) , da più di iceo. in quì allertano ccn 
uniforme aflevciaoai , che Abramo e il loto padie giuda 
la premetta ccntenota nel nome di lui. Tutte quelle nano- 
ili non han mai tralasciato di dite e di icrivcre* che A bri» 
ano aiuto aveva limarle di Agar, liceo da Siri , e Ma- 
dian con mole* altri da Cernii dopo la morte di Sara. Si 
H , che Madian e 1 fiarelli di lui fuimaionu delle ttibu « 
dei popoli , de' qua'ii gli uni poltra il lor Soggiorno all' o» 
nenie del Giordano, alni vetjo il tacnodi del mar Mor- 
to , ed alcuni nella Sina. Giacobbe Jopraonomimro lidieo* 
le , ed F.faù appellato Edom /tirano gli infoi i degl' IiJtae- 
liti e deci' Jdumei • >' P°P 0 ' 0 • d ' «' fo P"»gen;tote Udtae< 
le . AifTiAe ttitt,ora ì e fcccchè lia fmrmbiato in p.fciole 
uatn , non vi ha pero quali alcun pane, in cai non (ì Ito- 
vino g'i ivanri de! popolo Giudeo, e della pio eelebie tribù 
procedente da tidiaela . C.afcuno gli cono/ce, e non ma. 
■ppttifcono , che non fieno dapeiruito njoftrati a diro. Co- 
il quantunque i figliuoli di Cetuta , e d'Edom un tempo 
il numeiuli non compungano oggidì cutpi di naiioni, Ce fi 
«cccuoino gli Al- (lini discendenti più probabilmente dagli 
Ómeriti , che abitavano 1' ot iettale Jpiiggia del mat Rufo, 
« (i (tendevano fino nella Sabea verro il ditlrettu di B-bel- 
tnaiidel , dorde a' inntltiatono oell' Adrica , e popularono 
1' Abiflinia , « riccnvfetvang per loto padie Homar oipotc 
A' ». 
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é' Bf.it '} nondimeno fi A dove fono le lor reliquie, e dot' 
elfi erano in altre et. , e quello che Tono Bid, ne hanno 
mai celfato d' aireftara V adempimento della prefenle pro- 
feta . Nabajoth padre de' Nabatei , Cedar dei Cedareni , 
Ietur degli abitanti dell* Itnrea , e gli litri nove figli- 
noli d Unitele, tuiti patriarchi d'altrettante tribù , chi 
Agareni Umilmente fi chiamano dal nome d' Agar madre 
d' Untarle , fte/iro dapprima la loro portenti dalla Siria 
e dall' [dumea fino verfo 1" Arabia [elitre . Ferono citi 
lungo tempo, e fono incora in gran numero abitanti del de- 
ferto , in cui tun Tempre fatto un corpo a parre. Moifc 
Ci ha dici i primi cataloghi delle famigl.e [dance e delie 
tribù [[mielite . Gli Arabi le hanno continuate megli» che 
hin potuto, e tuttavia I' cf> tra loro fe ne conferva. Mol- 
ti rami poi degf Irmeli il fi fparfero nell' Etiopia e in alrre 
contrade dell Affrica dal Suè>, è pel mar Ruffo, I Sancì- 
ni altro non fono che gì' [fmatliti rimali netl' Arabia . 
Colìoro dopo il rettimo fccolo rprlTo abbandonarono i lor 
deferti, e fecero gran eomjjilre in Egitto , in Siria , nel!' 
Ine, nel Dmrbcch.e nella Perfia , indi m Morea , io Sicilia, 
e in tutta la Spagna ; il che di moli» la loro prodigiola mol- 
ti plica tiene . Ma il grulfu della nanone fi conferva più di- 
tTmtamenie alla Metta, a Medina, in mira l'Arabia defer- 
ta, nello lem.o, nell' Irac , e in tutta la Perfi» . Quindi 
tjit. qjeft. Ifmaeliti chiamati fuao Mtfsrabl , cioè Attbt 
mefcolati , e tatti hin confeivata la memoria delta loro co- 
mune ot.gine e dtfceodeota da Àbramo e da Iimaele. Elfi per 

^r m ó no 7.r^7 e r^ M<cc " 

quello elle.e I - oggetto di uoel v,.g..,o praricitn molto tem'pò 
■ vanti Miomerto, che gran pane della tor di-uaijne all'afpet- 
tn dell abitatione del cmui patriarca, fecondocbè oe rifeti- 
fee d Retando (•), confitte nel «un tufi re l' inquietudine d'A- 
gar, quando nellngg.rc per un arido deferto temeva di vederli 
morire il fuo figliuolo per difetto d' acqua ; e nell* efprimeie 
poi con altri S elti l' allegrerà , eh* efia peovù fc opre odo una 
for- 
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tergente d* acqua vi vìi indicatale dall'angiolo. Non pad «dun- 
que dirli, che dall' Ifroaelitifmo ofeurato (il il Cri il un e limo , 
poichi eflb .rende tefli moti inai» alla Scriicura coli' intero fiU 
luppjmento delle circoliate promette,' (iccome piùfegnata- 
meote diremo io proprio luogo. Nell'ampia proniefli di bc-' 
r.edi*loni da Dio farsa ad Àbramo t' incende .il compii fio di 
talli i beni, ficcome il progredii della (lotia del patriarca ci 
farà intridere efferfi efatearnence ofler Vito | e con tanta ma- 
gnificenza , che il cella ebraico in luogo di tris brncdi8»t 
ha tra btaeditifo, ponendo l' allraito pel concreto, il che ha 
maggiore energia, qualìchè Abramo folTe la flelTa benedizio- 
ne, come d' Iddio lì dice che è la ftefìa fapienza, giudizi», 
bontà; c in modo che poi per proverbio lì dicelTe , coma 
reagii cibrei fi dicevi : Iddio ti ricolmi di quelle benedizio- 
ni , delie .quali ricolmo il padre Abrama, Si efprime ancora , 
che benedetti fatebbero (tati gli amici d' Abramo. Lot fu dal-. 
1'. Incendio di Sodoma prefervato in grazia d' Abramo: Dr. 

ai rtttrdatM Abrebie libernvit Lot (i) r e in gcaiia 

d' Àbramo fa benedetto ancora Ismaele , benché egli elfer 
doverle fuor del popolo d* Iddio, (i) : Super Ismael quoque 
nudivi si: ecce benedicala et , ir eegtbt ir multipli caio eom 
VJhle . Al concrario (i dice, che maledetti farebbero i nemi- 



dine Tuperiore e fpirituale. Le temporali promelTe poco di- 
stinguevano Àbramo dagli altri fondatori d'Imperj, c deri- 
vavano dalla temporale allearmi fitta, da Dio con Noè e co* 
foni figliuoli , alla quale le altre nazioni della cerca ebbero 
parte quanto Àbramo, e alcune più per alcool riguardi , co- 
me bene il fa chi ha cognizione degl 1 Imperli antichi e mo- 
derni , dell' oriente e dell'. occidente . Ma Iddio ad Abramo 
tuo favorito aggiunte qnefU fpiritual promefli, che poi a lui 




i . ÌOvtj 



(!) Gei. .4. 



Del Genesi. ioi 

in lllro tango ratifica (i). e che ripetè ad tracco (1), e di 
r.'.ivj -, Giacobbe calta fua polìeriti. [;}. Sccondu i rabbi- 
ni quelle parole lignificano . che un giorno la polìeriti dei 
Tanto patriarca comanderebbe a tutta la terrai ma che fur- 
ti di benedizione farebbe Ha» per tutte le nazioni I' elTere 
fpngliate della naturale liberti > e rottomene al dominio d' da 
folo popolo? Qaefto luogo dee fenza dubbio inrendeifi come 
quell' altt o , in cai Iddio ripetè ad Abramo (4)1 Beaediceo- 
tar ia ftatinc tar cmnei geatei terrari e i* uno e I* altro co- 
si' t ("piegato dall'Apollo Abrahat di3ae fiumi ptaaifi. 
fimet , ir fimmi ejat .- Non dicit : Et fiemisibai auafi in mal. 
th -, fiA qatfi io uno i Et Jemiai tua , qui tjl Ctrifitu 1 c 
«oro" è interpretato negli Atti (tì); fat t/lit fitti pnpbetarua, 
& letamerai , qaai difpufail Deal ad patrtt noSret dittar 
ad Abraham : tt in [emine lue benedicentur amati fimi-, 
liar terrai , In una parola • qui da Dio li fa ad Àbra- 
mo la promefia del futuro Melila e Grido , il quale duvet 
discendere dilla flirpe del medefìmo patriarca. Ed è ne- 
celTario in effetto nconofeere I' adempimento di tal prumer- 
ia nel diviri Redentare ; poiché Tenia quello non putrebba 
dm! coti alcuna ragione , che Àbramo a alcuno de' Tuoi 
divenienti Ma flato benedizione > o cagione di feliciti a tut- 
te le nai ani della terra. Veggnfi quella fpofizionc in rut- 
ti gl'interpreti, tra' quali più criticamente d'ogni altro l'ha 
eliminiti il Shucltford (7) , lenonchè attribuire a lotto A 
contrario Pentimento al luiieu (<) ; ma bentl fi con ragione 
oll.rvare , che Gefucrifta ebbe riguardo I quello luogo del 
Genefi , quando dilli- {9) , che Abramo uvea lui veduto co- 
de prelente , e in lui lallegratolì come nel luo Reden- 
tore 1 Atrt barn pater vrfitr e tt aliavi t ai vderet aititi 
mttm t ntidit ir gaxifat eft > Il Clerc e I' Amoiuo> 
do (io) per evitare la rivelazione del Media da Dio l'ai- 
ta ad Abramo riferifeoao con leggetiffiino fondamento al- 
la proverbiai maniera Copta accennata; Btutdicat libi Devi, 
7tm. V. Dd al 



'°l Cl«. die. Htmaioad, la Gilae- 
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•r btnrdixii Abraham* , >< no Ufo tetto ,. e quello dell' 
Apuftolo (i). Privideti —tim Siri fUrti quia e* fiiit ìufiì. 
fiat gtulet Dtoi r pr*t*aati*vh Abrabae : Qfia benedite», 
tur in te amari gratti: e pailiiig lottu filtrino la dichia- 
rinone fuggiunta da'!' Apoffula me de fimo pochi vertetti 
•pprelTo (i); Et ftmìai tao , qui tfi Cbtifimf. 

Con pronciiliuia ubbidienti alla d;nni vuce parti Abra. 
dio d' Haran per andare dune? nel pael'e, che mofiraco da 
Dio gli farebbe tanti liper twtl»i« qutl folle quando 
parti. Co»l è efpterTameate detto neH'cpìffuU agli Ebrei (j)r 
fidi qai valutar Abraiaut ebrdivit ìli htum rxire , furor ae- 
ttpturus trai fa btereditattm i rxiii ntfiitmt q*% irrr i 
onde già intonimela a legoaUi lì I' ab band ani mento del pa- 
ti urea alla divina eonijttt , e II fui fede «.fiducia nelle 
premerle e oelL" affitterai d' Udio. Fecegli poi Iddio inteu- 
dorè, che li terra, si* quale ti thiini.ua , era I* Canini, 
aidc ; ed egli fen»i elicere inttaprefe un «'aggio di più di 
joo- miglia per ignoti luoghi , attraverfando le «alte fulitu- 
dini di felmira , e fupenodo le catene delle montagne del 
Libano e dell' fcfmon. Egli feco oltre la moglie fi condurti» 
Le Tao nipote, il quale forfè attiva particolarmente il aio 
Abramo, ni «olle da lui Cenerari! . NÉ per quello il 
patriarca ttafgrcdi il divino e o manda tatnto Egrtdtre ée tu- 
guatiate tati perciocché oc* ■ ini «dinaro l' ufeire dalla 
feguit.rlo. Q ue( . 0 
il Grifoltomo (ij: Quote qunm 
fi gl'edere de terra tua St de cognition* 
■ patrii lui , bum afumfit ? Nuu futi ita- 
: ftt f-tt quia juvr*j,.tr*f i pani, lai, prat- 
r Hi & ilJt uh fingdtreut a-aerem mfumqme fuitvilatem a 
fufla divelti naluiti infuprr fa* filii Itti pulirà Mult i prat- 
Jertim quo* tum graadorvur nulla* udbui baberrt fi.iam pra T 
ftir Sarte fiirilitaitm . Allagarti etìam tnarn adalefenttit 
afa» multum a fufii prahila'e uberai' Suppone qui il Grifo- 
floma quella , the ha affermato Gufeppe (j). citi che 
Abramo non avendo ancora alcun figliuolo adottarti: per fi- 
gli. 

,0 cai- 1. 1 
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«.liuolo il nipote Lot» Mi il Pere rio , it Bonfrerio , il Sali»' 
nò, « il Cairoti (i) ben diftroggorjo quelt' opinione; poiché 
nel fogliente capitolo (1) Àbramo chiama Loe fratello , fra- 
trti mim fnmn -, non gli tafcit alcuni pane della fua eretti- 
ti, e per colate le d'ffenGooi da fé I' allontana . Ceno poi 
ptr divino oracolo •' -i nocaerofa (tìrp e ■ fe promelT» nco 
atei «gì. liiogno d< f«fi figlinoli adottivi, ti telto »ggn>gn«, 
che Aoramo c i compagni feto tra. ferirono oltre le loi fo- 
llante, folto 11 qual : urne vengono saette i bcltami, animat , 
a*ai frttrant in Hartn , e per anime nella Scrittura toma- 
neniente a' intendono uomini ; ma quivi non pcITono certa* 
mente intCìiderfi i figliuoli d' Àbramo, eh' egli non aveva 
ancori avuti) al più potrebbe penfarfi , che a Lot gii na- 
te follerò te due figliuole , le quali 14. anni dopo quello 
tempo , cioè quando Lot partì da Sodoma 1 ermo già nubi- 
li 1 benché altri credano più probabile, eh' elle nafeelfcro 
nel piefc di Sodoma (j). Gli Ebrei coli' autorità della pan- 
frali Caldaica credono , le anime acquisite in 1 larari eflere 
gli uomini e le donne , che di Àbramo, da Lot, e da Sara 
furono dall'idolatria convertite «Ila vera religione: Animai, 
qnas ligi fabitieranl in Haraa fa). Li più vera intelligenza 
è , che s' intendano gli fchiavi o nati in cifa , o dal pa- 
triarca comperati nella Mefopotiroia, de' quali Tappiamo da 
Moie (;) eh' egli aveane grindiflimo numero; poiché de* 
foli più robafli ne pofe in campo }iS. a combattere. Coil 
generalmente tatti gì' interpreti. Procedendo nel Tao viag- 
gio Abramo pervenne in Sichitn . cioè in quel luogo , do- 
ve poi fu fabbricata la cittì di Sichem parlando qui Moie 
per anticipazione ; ìl che paro eflere accennato dal telto 
medefimo dicendo non afqut ai t'niiatim Sìttim , ma ufqnt 
ai Ima» Siiam . La città poi fa fitnaia nella. Samari* ai 
confini della tribù d' Efraim in uni Uretra valle .trai monte 
Garìzim al mezzodì e 1* Ehal al fette turione : oggi ,fc noma- 
ta Napoli, e volgarmente Naplufa ■ Agglugne il naftro tetto 
della Volgata , ufqut ad tonvalltm illajlrim: V origliale ha 
.finn mtrt ; il pitafrafte Caldeo ufqnt ad flanìtitm tairt ; i 
Sdì Sec- 

(O Fertr. tomUa hit. Sali», A. M. (1) Cwi. ig. 

0 7. Cuoi.. Ut: 14) Onkd. kh> 

(i) Sta. I, . -, , -ti .., tlj sin, 14 . 
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Settanra ad qvtrtent al; sui ; o Come altri té fHrftttm vi* ■ 
fonti , o barrarli , cioè date la terribile ma ella d' Iddio fl 
rnuflrò ad A bruno t o donde gli fe vedere la tern prò. 
merlagli , come pare infinuarfi dal feguente v effetto: Semini 
tua daia itrrtint.nl!. Il Bonfreriofi) ha molta bene «fantini lo 
quello luogo . L' ebraica voce clan (ombra lignificare qua. 
l'unqitc albero gtiiindifero ; or perchè Girolamo ha tradotto 
ttkvallcm' Perchè verifìmiltnente egli ha pollo il comincine 
pel contenuto, come hi fattoi) Caldeo trailatando fltni- 
tiem i e Girolamo , il quale avea diligentemente vifìtata tut- 
ta la PaleftinS) pori bene avere offertati in quel luogo de* 
gran querceti , ficchi i Settanta ponendo qmream abbiano) 
intefo un luogo abbondante di querce. Il luogo è chiama- 
to dalla Volgare Ulnare, e da' Settanta nitlft , perchè fin 
da lungi feorgevanfi le altiffime querce. Quindi , bencbi il 
Munftero, il Fagio , e il Clerc (a) abbiano prefo Marc pei 
nome proprio d' un uomo, che diede la denominazione a 
quel luogo . meglio nonili-neno dee riguardarli per appella- 
tivo lignificante «,fpnut, Hit/Ire. Nel dubbio poi della pro- 
pria Gioiti * di qaelta valle io abbraccio il fentitncnto» 
che la colloca noo l od tana e attorno a Sichcni ; e forfs 
0 li celebre, amena, e I onjhifljma va)!* dacia . «.ho 

«V da Girolamo deferirla ti) • E » KiantJ&àkifc-ì.s to™"- ■ 



Sogglugno Mosi Cbtnanaent SMttm t»*t erét in ttrra . 
<ì.nef»o i un d< noe' !a)ogb.i<. oV I" 1 ' ,0 V-iora ed alari 
a r. runnn nM ne-tre . che Muse 111 mini» .i.r 



autore feriveva il libro della Gtnefi . Ma al tempo di Mote 
elfi non n' erano ancora fiaii cacciati; adunque lo fetittore 
I: ben più moderno di Mose- Molte n le a quifta oppo- 
ftione • feno dite. Il Clerc dopo averne fofteouta la fur- 
ia ne* Sentimenti d* alcuni teologi d' Olanda fopra la Storia 
critica del Simon (;] , nel fuo comento poi fopra il Gene-- 
fi (4) reca varie rìfpafte per diftruggerla , e a' attiene par- 
ticolarmente a quella ; che traile undici famiglie de' Cananei 




er neutre , che Mose Ila aotoie del 
ficouo, la particella fa intende- 

etano più nella Palalìma , quando I' 



di 



<<) Bonfr. hic. 

1.1 Mima. \'in- Or. Ili; , 

(I) Hfci. la iec Hibt. ■ 




prò» 



D I L O I N E S li i o; 
Ito Ingo j HÌI iili n (i) toi ».«' ire., doni 
tiaroenre CtatMj , ti quale anali patticela, ttibà 8 blt». 
-7 " luo 6 nl n « -atro «Ito ranarnetnotati di Meri , e che 
p.o volte della Scuter, particol.tm.nre £ oor.ia.ta (al- e 
ferfe e» età d Àbramo occupava il p, e r e d i Sicher». Altri 
baci penfato . che la detta olTervazione peli, al marehe in 

palT.IT. pot cel .elle , coro. .lT,i „|„ ,»•„. ,„„.„ 
f.n»o , .«.erettoti dell' atte ctitic. , 0 che A air. mhl 
U d. C.dta, ,,.,do dopo la B.biloo.f, „„i,i,, ,,„f ti , 
fieri I.hr. Al.ll dicoeo ebe Moli ...ii,,a»,eo,e fcclT. 
qo.Ue p.rol. p„ ,„ d „ ,„„,„ fcJe , p « 

dittai d Àbramo . ebe ani... a pref.ff.re il coirò del ve- 
ro D.o ,. ...... i. C.o.a.t tetti diti .Ile ptof.ee divmit». 

A „.l„ i p„e,«,o ,| dlt, , ,be ,„ , , c 

....ed, Me,* b.«. eh- ,«i ... „ f „«-„„ , \, )[„, 

a....o a Ab...» . d. co. li puh i„ ,.,,,„ f „ 

.. t.p.edem d. S. Epllioio |,) , cb. I, p,|,«i„ 

n.o et. d.ppi.ei, ,„,„„ „ JafccoeVci di Cb.e, . „, , 

?» . I ' T" " • i"~» e..c,.,; o. (e- 

reo» dell, f.aa.j „ di Cbaaia» . Me ,o,H 0 ,.,,„ „„ k 
to.ee. d. b.He.ol. doc.eieeti, di.e ,1 Sa.,,, (',, , ™J 
..... .he atei, d.rp.itoe. dell. lem, d, M„,e e .p,,;, 

me.,. rcr.tt.| s ). eh. I, F.I.IU,. f. di' C...„.i .«,,.„ 
pr.e.. ebe d. .1,,. p. p ., 0 . v.ogaii ,d, 0q „ ,„„ .,7"! 
...poli. . La prie,, 1 del P»trllc (S), Mo.e' to li™ 
olerei,., eh. ■»■ ,„|,„ d ' Abrina.- „d pi.r, d, Keh, " 

" 12 C '"'?" ■ '>" "<«■ Poi Vali «ér™ 

j.t, d.l o.poti dello ItelT. Ab,.™ Si„,„„ P c L,,' ,,). » 

«. .gì, Mi, e, TOton, n g .„. a ,. ^ _ J Jf » 

i ti aij, aan-al ofc. vl.e-e^ * .-t-^V- 

- ■■ mit . ,„ «...,..,, „ 



'rf* 
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fi tei (i) . La fecondi * dell" Uezio (j) . « d' litri molti, « 
da me pr citrini ad ogni atri! . Certa i ■ che i Cimnei non 
«rana Tempre flati in quel piele . perchè i figlinoli di Nuè , 
cerne altrove per coi fi è detto , fi ermo i poca s poco 
fpufi full! (erra . Or Mese diodo al Cuoi lettori conto dì 
quelli cronologia gli avvili , che mol dpi ititeli le famiglie , 
e avaniatefi per gradi ed Decapare le vi rie parti della terri , 
1 figliai ci, Chin^n lì ermo riabiliti nella Palelìiiia gii mol- 
to avanti che vi arrivane Àbramo: e inficine fa fapere agi' 
le lineati , che i loro antenati erano gii (liti nel paefe di 
Chinino ad e (lì promanò - Di più Iddio ad Abramo promec* 
te U Cantnitide : egli vi fi trasferifee ■ e vi trovi abitato, 
li , Chsaanato! annoi tute erat ìa ttrra ; e lì maraviglia, 
.come a fe pofTa appartenere quelli terra, la quale egli vede 
già e di' re d'altrui : laonde Iddio ivi gli appare per rinnovar, 
gliene la prooiefla , e quietargli li maraviglia .- Affatiti! an- 
nui Domicui Abraham , & litxi: ti : Semini Ina àabt Itrrjm 
baiit , Secondo quella intelligenza fi vede elTcre molto ac. 
.concia l'oller» azione da Moie fitti, che i Cananei allora oc- 
. capavano quel paefe , ai bifognare il ricorrere cogl' incre- 
duli ad altra mano, che dopn I' et» di Mote icriveffe o 
quelle parole, o tolta il libto della Cenelì . 

Delle divine apparizioni fatte o di giorno o di notte , 
o in vigilia , o in fogno ragioneremo nella fpolinunr, che 
da noi fi farà della profezia di Damele. Abramo dopo eret- 
to a Dio un altare in quel luigi protedi oei fuo viaggio, 
c pervenne ad on monte , dove poi fu fabbricata la cittì i]« 
Betel nominata qui per prolepfi da Mote , enendo al tempo 
d' Abramo appelliti Lata ; e tra Beiel e Hai diftanrc 1' una 
dall' litri circa una lega, e jmbeJue 3 i':" f( ,: comprefe nel- 
la tribù di Bernini. no , puf* «B-iitro altere . Dov" È di ener- 
vare, che in lunga di ti **"<bl' 'I "fu originale hi c ma. 
ti: che cui nenie d. P cr lo P" 1 dagli Ebrei I' occiden- 
te e indicato, perca* parimente il mite Mediterraneo * oe. 
si dentale alla PaleftuW • Con queflo .cammino il patriarci ve- 
nendo dal l'eneo irione, e andando fempre verfo il mezzo- 
giorno fino all' entrare ncll' Egitto feerie per lo lungo tutti 
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Dì t Oimii. i raf- 
fi Pile (tini • Sofpfatò idilli careflii fo pei »t ertiti nclli Cjoa- 
n. mie entrò nell' Rgiito per quelli pitie, in cui il Nilu per 
le bocche di Pclulio lì fenica nel mire, poiché, qudla ap- 
punto t li confinante colli Fileltini , ed e per gli al-.a jamtn- 
ti benefici di quel filine li pio fecondi , Qjì ì di riprende- 
re acremente I' eupleri di Giuseppe ebrea (i), il quii cu* 
grandi .n.i ingiuria i! padre de' credenti hi ufiio d> l«t ite- 
re , che Àbramo nun dalli full fame fu fofpiiHtt id andare 
nell' Egitto, mi ancora dal delio d' apprendete i lencioienci 
de* faeerdali di quel paefe f pn la divinità per conformarli 
alla luru crederne, fé troviti gli ivetTe più illuminati * [Me- 
glio ifltuir , eh" egli nun eri, quali nun certa , imi vactl- 
lince e dubbiofo forte delli fui religione ■ e coofegucute- 
mente infedele . Che breve t\-lTc il l'aggiorno del patriarci 
in bgitto, In dirnurtra il feguente avvenimento di Sani; per- 
ciocch: ippeni veduta fu rapita , appena rapita fu il Re 
punito, appena punito rendi la donni al milito , e lo liceo* 
nò dal fuo regno . Regnava di quel tempo in Egitto Fano- 
ne , che per altro li la non elTvre flato nome pioprio d'ai- 
cuno, mi appellativa e comune a tutti i Re d'Egitto, ai 
meno Imo alla conquiftì fitta di quel regno d-i' Caldei , ben- 
chè Eiechiele (•) anche dopo qiel tempi nomini i Faraoni, 
Alla ikiii maniera dopa AlelTanlfo il grande tutti t Re d' L- 
puro portarono il nome di Tolomeo , come gì' Imperniar* 
Rumarti qnelfo di Celare , e le reine d'Etiopia quello di 
Candice . All' appellitìvo poi il Iggiugneva il nome prò- 
prio, come Faraone Necbao ((), Fanone Efree (4)- Quii 
f iie il Faraone del noflro ledo è incerto.- I' UlTenu (;) con. 
getrura , eh' egli fofle AptH t il Ciere (6) dopo il Miriamo 
crede uno de' tre , o A tnefi te ■ a Ute , o quegli che regnò 
da que' due , il cui nome è perito ». Noi con più lumi pro- 
durremo il noltto fentimento ■ quando entrando co' figliuoli 
di Gucoboc in l'euro t fi mineremo le in tra le il ultime dini- 
flie di quel regno. Non pire duverfi dubitile, che quella 
Faraone fofle della dina lì is de* Taniti pulii ai conlini della 
falcftiua, dalli quii pine entrò Àbramo. Varie furio intur- 
-.- . _ rty allibo v;, , , _ .. , . , mjM . jS . . 9at , 



Jjl w" lù-'ài- if.'* " [Il cì«- hi." 
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■«■Ile voce Far» tur le opinioni . H Vive» (i) la tri e dall' 
iG>U Fara, che ■ tempo d' Abramo glì ivefie quel nome» 
quando avanci grecamente era detta tarpati. Ma è affano 
incredibile ■< che i greci il amicamente avellerò commercio 
cogli Egrliani di potere ai luoghi d* Egitto porre nomi delle 
lor lingua . 11 Bochart (i) crede natila voce lignificare eoiio- 
àVillt i che per cITer animale religiulimente onorato nel!' Egitto) 
min scovino i Re difficoltà di prenderne il nume c e quali 
■ tal nome parrebbe illudere Ezechiele id un Re d' Egitto 
dicendo (j): Etti tg» ai u , Pbtrai ttx Atgypti % irte» 
mago*, qai tubai in mtHh flumimmm Inrta. Il Kircher (4) 
derida quella parala dalia flefli radice , donde il Duellar 1 » 
ma vool che lignifichi liirrart , o rffer tihtT* ■ e che per 
F'r.-.ti! i' intenda uno che t libero dalle leggi , o al di Co- 
pra delle leggi. Il ludolfj (5) prende quelli voce da due 
altre, che lignificano padrr ini» patria. Finalmente 11 Rc- 
rjiudoc (6) penfa , che Pbama fia lo fhlTu «he paarra o 
fior» predò gli £gi»iini figuificaate un Ft . Quello e il frn- 
timento di Gmfeppe ebreo (7) ibbracciato dal Peretio e dal 
Cletc (8) : Pharao ifmi Aegjptitt Regeni fgni/itatt « tur- 
tura predo gli Arabi la voce pbaraba vuol dire ttnit il 
fummo graét , tgtrt ftptriort egli altri ; e U voce f**t— 
kun , tffert nevate, tipo , priatipr della famiglie . Si pn» 
quella avere per la piò probabile tri tutte l' etimologie ; 
ma vegganli nel Pererio i molti errori cronologici c fiorici 
cotnmefli da Graleppc nel citato luogo. 

Partiamo al rapimento di Sarai , od quile vien fiibito 
de domandare, Te Àbramo menti/Te « fin* imprudente nel 
richiedere dalla Tua dmna , die tacile la qualità di ma- 
glie , e fi dcfTe per Torcila di Ini . Ma prima fi vuol fod- 
disfare alla maraviglia, che aver fi potrebbe nel feniir 
dire d' ona donna , li quale .■Ilota iv.i 6%. inni d* età , 
cioè dieci meno (5) drf^P*™. che averne 7S- 1 *$<* 
fltbra timi», ruiiuoo p.* ragioni addurfii che Sarai in quel 

] (il TI». 1* Ava. CI». |. ta. a. 4). & in limi DIE111. Copti* p. «17. 
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U K-tth. uri- Af»vpi ' ' ' ti- Iti Ct». >7. 11- 



L' 1 J IiZl'"J U- 



Del G e h £ s i. 109 
tempo , la cai più lengamenre visetti, eri effetti vamcMt) 
nel fiore dell' e;i , poiché ella vilTe 117. anni : chi bella 
età per corepataaiune alle dosoe fcgiiiiue di color livido 
e clivaflto : che fi eia ben conferva» , perchè non avea 
mai fatti figliuoli . Or nella propofli qnefìione A 1- è 
altamente condannilo da Origene (1) come iDenli ^ncro , e 
corno proltitutore della pudicitia della moglie.- Abian k;h 
/«/obi tneatitum tfft Regi , fe d $f padicieiam ctajugt! prodi - 
d/tfe : uè crede potere tonfarli il patriarca fe non col ne- 
gare doverli letteralmente intendere il racconto, e col ri- 
correre all' allegoria : Hjec tudaei pattnt , # f, qui cuti 
t'tt first l'tttrae amici, non fpirìttu, Girolamo (a) non con- 
danna il fatto d' Abramo , ma lo chiama feidom nttc$ta- 
lem . Ambrogio (]) ami loda e la bugia di Sara , e il pe- 
ricolo, a cui ella elpofe la Tua esilità per Jalvare la vita al 
marito: Exteraa adii! , /orare» fe ijui «Jftruit , cent ella, 
fi ilt ejftt nncjfc , fi ptriclieari pudori , qaam virili» fatate. 
Ve ttierriur marimnt , mentita ejl gtrmanitattm , ne infidia- 
ttrei pudiril fjut tamqimm aimulam 1} vindice-m uxeris »f. 
tartan . Ma elicti Jo egli in quella perfualione , la Tua lode 
non può ni dee approvarli . Il Grìfoltomo ancora pulii più 
avanti (4) non foL commendando , ma proponendo ad imitai 
je la finzione, I* inganno, Pipocrifia , la fcena concertala 
tra Abramo e Sara , la pronteiaa di quella ad efporfi all' 
adulterio per falvare il marito, e il confenfo del marito all' 
adulterio di lei. Non può negarli , che una si falfa dottri- 
na , cioè eflee lecite le fraudi ■ gl' iogaam , e le impoflure 
adoperare non per nuocere , ma per fare alcun bcoe ri- 
goardevole , fia fiata dal Grifoftoato collantemente infegna- 
ta (5). Conruttociò egli in un luogo(fi) tonfa, da menzógna 
la Jiniione d* Abramo : Vidt , quatti diligtnter agit jttfias , 
Bt ntcnftret , quid «eque in fior tintiti:,! fit . I| Manichea 
Fluito (7) con adunare violentiflime accuto e calunnie lino 
d' avatiaia contro Àbramo fieramente : riprefe tutta la con- 
dotta di lui in quella occafigne . Tra i moderai Calvino fSl 
Tom. V. E e mn l 
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mal difefo dal Bayle (l) iflii irreverentemente hi pirlato 
de' due fauci conjigi : il Bjyle (ij acculi di colpevole e- 
qjivoco e di vei» bugi* il patriarca : il Clerc {jj nonio 
difende da meiwoc«i: il Wiilet e lo SiacUiooic (4) trovaoo 
in lui li fteflj macch.a. Eccoci adunque nella uccellili di 
fate un' jpulojii J' Àbramo- doppia i la maniera di farla ; 
l" una e I' altra nuì produrremo. La prima e pirfentat» 
dil grand' Agolt.'.o, e abbracciata dal Pcrano e di Natale 
AleTondto in = dae l^ro diiTei tationi (1) . Abramo ooa menti, 
perché Sara: veramente era di lui appellata fua fottìi», 
eflendo ufo collante prefTo gli F.bici di ehiimsre fratelli e 
Ibrelie le perfone più vitine e più congiunte di parentela, 
e Sarai era nipote d' Àbramo per fratello cioè per Ann. 
Cosi nel feguente capitalo (6) Abramo chiamerà fratello 
Lot , che era fuo nipote; Fratret enim fumili : e Labano 
nel capitolo 19. (7) nominerà fratello Giacobbe, il qual era 
Tuo nipoie, figliuolo di Rebecca fua foretti. Egli è vero, 
che Àbramo dello io un cofo fimile, in coi fi truvò con 
Abimeleeco Re di Gerirà , ( al quale fi dovrà interamente 
applicate quella parte di diffenoiione J difTe (8J ; Aliai at- 
tera ir vere foior mea rjì , film patrii mei , ir non fitta ma- 
iri! meae, ir liuxi entri in uxorem ; dove fembra che ri- 
conofea Sarai per Ai» foretla . Ma gli autori di quella fen- 
tenza vogliono, che quel laogo »' intenda fecondo la fpo- 
fizione di Girolamo (0) : Aria filini Ihare geaaìt MeltbotM 
ÌT Sarai cognemente lefctm Juaiu/ior . e qaìbut MeUbam ai- 
te fit uxerem Natbtr , ir Sarai Abraham . Netdtim qmppe tm. 
ter palmi & frairnm fiiiai nuptiae filtrane lege pnbibitat . 
Dov'è da notare col Griiuftomo (10J , che Sarai e chiamata 
figliuula d'i Taie , il quale cr» avo. perchè come gli svi 
chiamano figliuoli i l«r nipoti, coti i ""pò» chiamar figlio- 
no padri i loro avi. Coli' avvertir poi , che fa Abramo, Sa- 
ni non elfer figliuola mólti' mete, viene ad infinoarfi , che 
Tate ebbe due mugliti e che una gli partorì Abramo, e 
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l' litri LaC e Sani, h discolpare il patriarci e la moglie e di 
non leggiere argomento la ttftimonianza dell' apollolo Pie- 
tro (i) figli in ceno modo pone nello flellb oidmc la »ir- 
tù di Sirai e quelli d' Ahramo ; poiché lìccome quelli per 
U grandezza della fui fede e per la perfezione delia lui 
Ubbidienti eri divenoro il padre C il modelli) di tulli j 
Cullimi , cosi 1" Apertolo propone Sarai a dover efiere li 
madre e l' d'empiere di tane le donne criftiine, le quali , 
egli dice, faranno fue figli'uule , quando imiteranno la inumi 
delli Tua vita , e li fede piena di fpermza , che li rendè 
fermi e immobile in meno ai maggiori pencoli • Sic tnm 
*tffH««rfa rj- fauffjc mulitrei fpertmei in Dea etnaboet fé, 
fub, t a*r propriìr virii . Situi Sara tbedieb.t Abrobae, d iml - 
n.m r.« vmw : «j« tfh fili»' bemef.ùnttt . & «» few, 
timtaiei alititi ftriurl/aihntm ■■ dove lenza dubbio fi bi ri- 



li prefenre queflioue o ne' Iibii ferini conira la menzogna, 
O nel combattere .contro Fauflo , o in altri luoghi. Ma lì 
permetta in pr.mj , che io qui rraftrivt un lungo parto , 
nel quale egli comprende il punto fefìanzìale fa): ,7v"on to- 
tem h-,e -ti r.f/,,1, _. I _n r__ 



guirdo al pericolofo incontro da lei 
nuovo tra i Frli flei . Vengali ora al] 
di cui niuno amico dottore ha ira 
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atrt, infantai* ntend.iciter die ere tur . Qatd & pifits'ji*. 
/ibi ab illa , qii ab I l'etri: , ra ridétta tsxfirtaa-jtt , refpan- 
dtnt illi (f duelli : Et ve; e foror ori eli de pure; bui tfi 
òt p.utr»n gtnerr , non de alterna . Aliqaid ergo veri muti - , 
BOB fdlfi aliqaid dixh , quid* tJtait uxnrent , dirti fumea, 
H't ér filini e)m fri: l/.ue , navi ir ipfuin nnimut propìn- 
qua* fuam ctnjagtm futfjt firiiltm . A#n rjl erg* fenda- 
tiitwt , quarti filendo abfieiidìtar vtrum , fed quatn hquead» 
frtaìtur filfam . Vedelì qtl e la dife.fi dilla menZOgia, e 
1* opinione d' Agoftino , che Sarai era beisi Oretta pirenle , 
toi non forcha d' Àbramo. Con quella icona io vertè re- 
cando nel vulasr nollro i fentitnenti efpr tJiì dal furilo dot- 
tore in «Ieri lunghi . Àbramo (i) lenza alcuna menzogna 
chiamò folcila la Tua moglie: era infatti, perche congiunta 
di fangue . Siccome anche Lot per la (Iella parentela* 
«(Tendo nipote per fratello , fratello fu appellato . Ii.qat 
itxortut tatiit , età nrgavh • E contro Fauflo fi): Alcuni 
Boti calunnio!! e maledici , lìccotne Faofto , mi iiOeqaio- 
11 ali) Scrittura o non intefa o vituperata ila quel Mani- 
cheo , hanno temuto di ritrovare in Àbramo difetto di 
tede ed ecceflivo timer di morte, onde tra lo, ir effe a ne- 
gare la moglie , come Pietro nego il Salvatore ..... Mi 
muno lo può convincere, che per timore sadclTc in men- 
zogna . Imperocché 1* interroua*iooe fattagli non fu , fa 
quella donna furto fu» «n- glie . ond' egli non rifpufe , Km 
èi U qua' rifpDfta farrbbe Hata menzognera. ( Badili dili- 
genteaiente a quello , che didrunpe 1' sccafa data al patri- 
arca dal Bayle , dal Clerc, dal WilUt, e dallo Stackhoufe, 
quafichc egli aiclir fitta una rifpufla, la qual non fi rife rif- 
fe all' intensione di culuro , che I' jnterogjre.no , o li folle 
fervilo di parole deftìnate a gettare nell" inganno e Dell' er- 
lore cilicio , cu' quali parlava: nei quali concetti confida 
I* clienti della menzogna , Li Tifpofta dille il vero , ben- 
ché taccile un' altra parte di i ero ). No, ienian Collo. 
tu Agallino ; I' i n ter roga? ione non fu in quel modo : 
ma elTenùo ad Àbramo ri n , che cola a Ini 

ioflc 1* donna ? egli indicò la qualità di folcila >«non ne- 
E* 

(■) Ade, Ci». 1. '6 t. (*) Id- I- *■ «• 
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ro quella di maglie . Tutait ai-quid veri , -; t dìnit alioaìd 

filfi V, venia jln.|j: Abta.no in on tempo, h) 

Cai i non co lecito lo fpofare . folcii, uni o di gli 
fte.Ti ptdie e oit-lre , o dall' uno de' due , c non effeo- 
do di alcune legije vietiti» il nutrì moniti coi nipuit , nun 
e ornargli», ch'egli per moglie aierte uni fui fottìi», 
cioè ona mia dal languc del padre di lui . Quindi egli, 
quindi! Abimclrcco gli tende Sarai, dille , ci.'.. l'uà 
urtila di padre , pi di madre; dove, gii feopcrto eh' 
uà fui moglie , da ■-i.ru timore era indotto a meatirla per 
'orella , le non folte (tua . Or che fruitili c rotelle per ulò 
I cbiamiiTrro gii Urtiti parenti, è atteftaio dalli -<■::. hi : 
lerc.ocche anche Tubi* a Dio , a cui non fi meni. Ice , di. 
:eva (,) ; Et suit te, Damar , m fdt , qaonìjm ita fu- 
furiar tanfi* atti fio foioitm mejm ; cilendo ella non fot fo- 
cili , corno noi i' intendiamo , ma fui parente . Dieafi la 
lelTa cufa di L°t . Per la quale ulama di parlate anche nel 
■vangelo nominiti fono fratelli del Signare alcuni , non per- 
che nati fuflsro ria Mini tedine , ma p.rchè erano in 
tliro modo paranti . Così Agallino ■ Alle ragioni del gran 
luttore per pretine , che Sarai era nipote e non propria- 
niente forella li* Àbramo , altre ne aggiugne il Pereriu (ij. 
delle quili li più valida è , che Mote feriva (3): Tulit iecque 
Tb.,re Abram filmai faam , & Ut fili un Arali, fi-tam f Hi fai, 
t Sarai Bwum foam , tmerrm Abram filii fai 1 er fe Sarai 
folle (tata figliuola di Tare , eli'endo nlTai maggiore il vincolo 
tra padre e figliuoli, che ita fuocen e nuora. Muli nun a- 
vrebbe chiamata Sara] nuota, ma figliuola di Tate . Che 
nun lecito foffe al tempo d' Àbramo il matrimonio tla fratello 
e forella benché non uterini I' ha detto Agift.no, e lo con- 
ferma il Pererio(4): po chè apniritj per queir.] ibr-m^jìL-:- 
filale a Sarai, ebe tacefle la qualità, di moglie, e dicelTe 
quslls di forella, cioè perch. V elTere di fureila per fe e- 
fcludeva 1' tffere di moglie . Non mi piace quella ragione, 
perche in tal cafo non p..tiebbe il patriarca difenderti dilla 
bugia ; mentre latito farebbe (Uro il dite agii Egitiaii , 
E mia fureila, che /Va» ì mia moglie ; e quella era vera 
ba- 
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nt't, ìli ftmt' noi mraiijciti 
fihi ab il! i , qiì abJatrra: . 
diai Hit & ilittui Et vere 
àt fturw grjrrr, ma di a 
SO» faifi aliqaìd di*U , qui-. 
H*l : tf fi'-ìm ejas f. ci, - 



iieiretur . Qnsi ir P»fità firn 
i rfddila lenfirmtroit , rrfpon- 
ror mn eft de patre; ine tft 

tJtuit axortm , dtxit firorrm , 
nani ir ipfam novìmm frafim- 
« fuma cenyigrm furj)t fortifùm . Ann tjt trg* mtitifa- 
nm , qua» fileni* abfunAiinr Vtram , fed qtum hquend» 
frtmitar fjifum . Veneti qui • 1* dlfela dilla menzogna , e 
I* opinione d' Agoftino , the Sani era bensì fretta parente, 
sa non furti. a d' Àbramo. Con q.iella icona io verri re- 
cando nel volgir noftto i feniimenli cfprclli dal Tanto dot- 
ture in altri luoghi. Abramo fi] Tenia alcuna menzogna 
chiamò forella la Aia moglie! era infatti, perche, congiunta 
di ùngile . Siccome anche Loe per la (leda parentela, 
effendo nipoie per fratelli , fratello fa appellato. Amm 
vxorti* tacuit , non nrgavh ■ E contro Faufto fi): Alcun» 
non calannioli e maledici , ficeome Faofto , ma Ul'tquio- 
fi alla Scrittura o non intefa o vituperata da quel Mani- 
cheo , hanno temuto di ritrovare in Abramo difetto di 
fede od eccepivo timor di morte , onde traicornlTe a ne- 
gare li moglie , come Pietro negù il Salvatore ..... Ma 
niuno lo può convincere, eh*- f ' 
Sogna . Imperocché l' interrogai 
quelle donna luffe fui .«irgli* , ond' egli non rifpofa , Non 
- farebbe nata menzognera. ( BadlG etili, 
o, clic diflmige l'accuTa data al patii- 
.l'ai dal Clerc, dal WiHet, C dallo Stackhuufe, 
:hì egii ateflV futa una rif|jufl*, la qual non fi rifrtif- 
all' intenzione di coloro , ehr I' intcroganno , o fi folle 
fervilo di parole deftinate a gettare nel!' inganno e neli' er- 
rore coluto , co' quali parlava r nei quali concetti confine 
I' «(lenza della mento ina . Lj rifpolta^diiTe il vero , ben- 
ché tacefle on* altra parte' di 
ro Agi llino -, 1* interroga*' 
ma elle rido ad Àbramo i 
folle 1* donna ? egli indicò la qi 
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bugia • Ritorniamo ad Agoftino , il quale come ha parlato 
Abetino dilli mcnioir.ru, cuti lo purga dall' avere pultuuit*. 
la pudicizia della moglie ■ come di lui aveva lenito c aloni 
niofi acute l' empio Foulto (j) : Avuriiht ai venirti i a affa 
limimi rtgìhai im itntabitnat veniilanit matrimnit fui iafa- 
wiiffìmm nandintttr . Gravi/Ti aio pericolo per 1' una e per lì 
ajera pirte fu vn Itavi ad Àbramo, o egli di ce (Te, che Sarai 
cri fui moglie , o che era .fonila . Se iliceva il primo , do- 
lca temere, che gli Egiziani < poi ■ .Gemiti per aver libe- 
ramente la donna ne necidefiero il marito. Se dicea il fecon- 
do ■ era pericolo che da akun di coloro rapii* foffe pei 
farla fua moglie.. Ora e da uomo pruderne ira due mali, 
di quei che li chiamano di pena ■ il foggettarlì al minore, 
quando non può evitar 1' unu e 1' alti» • 1 pericoli della fu* 
morte, .e della cattiti della moglie angulriivano 1' animo del 
patriarca; quello era pò cerio e più grave; e polca devi- 
arli col nome di Torelli : il fecondo era man cirro; non li- 
bero al marito l'impedire l'impuro appetito degli Egiiiaul 
o de' Ger ariti . c il rateo dJ Sarai ; indubitato 1' orrore al de- 
litto e la renitenza per parie di Sarai -, oon imputabile a lei 
la violenza , fé le fi.- Il e fatta ; grandi film* la fiducia di lui in 
Dio , che guarderebbe intatta la fama donna . In tali angu- 
ilie e in (ale Irato fu pruderie .e lenza colpa il putito pre- 
fo da Abramo. Casi ragion* AgoStno» odali egli ntedefimofi), 
DiVrr aiUoìs i c*r W "* * D " f<" P'«f«i*l>t A- 

*«*--,. « ''»'"' N**"fid <nim Dim 

M>>i» P'"» "P>>*" 1-m Mlmebat, 

tvm t">ì»g* fi* ab B0 "" i» 'Iti p/rtgritatiane tatari , 

•f net axer rjui , .quamvn tgl-i puUbtnim*., spptuwr ab 
4pqa» . *t( fitfttr illtm ìp/t PttWt ? SÌ , il potrà , chi 
ne dubita? ,( nfponde il limo Sonore , che jo ora venga 
trailataudo injialianoj. Ma fe.Abra«o interrogato avefle pi. 
telata la donna .per fua moglie, due .cofe egli .avrebbe abbia* 
donne alla divini provvidenza, la fua vi», e la pudicizia 
iella moglie. Or la fina dotrrina porta , che, quando I" no- 
mo può ufare ì fuoi mei» non tenti Iddio . Anche il Sal*a- 
,tore potrà ftiaurdinananirnte piel'eivare i litui difcepoli da' 

{>) Aia. tea. rial. I, ai, a. ,1. ' |>) 14 t a. 
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pericoli i «ppur !or dilTe (i): Si vti pirfttutt futr'rnt in it- 
ili cfaitatt ■ fugitt !» aliato : inzi egli (lelTo in le ne diede 
V efempio: imperocché non patendo i Tuoi nemici togliergli 
U vira t non quando egli ad elfi il permettere , nondime- 
no bambinello portato di' genitori faggi in. Egitto.) Soggttt- 
gne Aquilino alici limili fatti di Gelucriico ) : e con ciò 
(ticeTe d* iftfiiire li dehjlezzi dell' uomo , acciocché r.on 
teotiiTe Iddio, quando hi altre umane maniere da fotinrfi 
ai minacci iti dilatici . Hi 1' apaftolo Paolo difperò dell' aiu- 
to e della piotinone divina , quando per fuggir dalle mani 
de' Tuoi Reatei li calò in ani fpocta per la muraglia (i). 
Non diffidò d'Iddio, mi noi valle tentare, potendo in quel 
modo fuggire. Similmente eflendo in pericolo ita gli (ìranie- 
ti li pudicizia di Sarai per la fna bellezza , e la viti del 
marito i ni potendo Àbramo all' una e all' altra ptovvede- 
te , ma bensì ad una , per non tentare Iddio fece quel che 
poti i, Qwoi autim noi palaie, itti commi fil . Q$i ergo fé 

dtrtrur; uxortm Dio u téiiiit , ne piHuerttur . Sin qui Ago- 
ilino ; e altrove {}): Perlaqualcofa Àbramo tacque la moglie, 
non la negò, commettendo a Dio la guardia delli pudicizia 
delli moglie, e come nomo caotelondolì dalla ìnliiie degli 
uomini ■ Imperocché fé non avelie , quanto da te poteva , 
riparato al pericolo, avrebbe piutrolla tentilo Dio, che 
fpetsto in lui . Ut qu* rr (Dulia calumniamtm Ewjli.m Mini- 
ebatatn fall! diximus , Che poi Sarai al marito renduta fufle 
intatta da Faraone e da Abimelecco , lo provano li lingolir' 
protezione d' Iddio ver io il patriarca, le piaghe divinamente 
venute fopra Faraone e fopra i Tuoi dom ertici , che impe- 
dirono ogni tentativo contro 1' onore di Sarai , 1' aperta 
teflimonianra della Scrittura , la qual riportando il fecondo 
ratto fa oRervate {+) , che Abitatiti. . .«un Ictigtrat tam, 
e jiferifee le parole di Dio dette ad Abimelecco (s); £• 
gt fi* qntà (implici coidt ftstris ; & idta culledhì tt , 
nt piccarti in mi, & *"> dimifi ut languii tam- Il che 
Mose più fegn sta mente efprelTe nel fecondo racconto , dice 
i .> Teo- 
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Tcndoreto (i) , avendo riguardo alla Copra» Tenuta nafciti 
d' llacco figliuolo di heuediiione , acaiccchè niun maligno 
fofpctur lo potefle noru di Abimelecco . Anche dell'intano 
ritorno della donna ci nutito Agoflino ha recate le ragioni. 
Egli citando Girolamo dice (;) , che mas erti regius vicibut ad 
fr adm'uctte malieres filai , ir nifi lamentìi & tiugmrntis dia 
priai accanita tarpan natia htrabat ad regem , Qude dui» fif 
rttit , afflìlUt tjl Piamo minti Dei , at viro redhibertt imaSom, 
filini ipft Dee maritai eomnìftrat, tatens quid uxor ejfes , 
fed usa mtntitns quad fatar ejfet . Ut tevtret qatd poterti 
quantum burnii poterai , $f Dei eomtnendarct quoti avere tua 
poterai ; tit fi {f Me quae tavtri potirat Dea tantum dimit- 
ttret s nan in Deum Credere , ftd Denoi tentare potiut nM> 
eireiur . E di nuovo (!) i La Scrittura dice , che Faraone 
ave* deftinata Sarai per una delle Tue mugli , ma non dica 
che la degnazione avefle avuio il Tuo «fieno . poiché Id- 
dio 1* impedì colle moke e grandi adizioni mandate a quel 
Re . Olrrcdicliè una donna deftinata al regio talamo dove» per 
meli, ami per un anno intero, etnie leggiamo nel libro d' E - 
fler , con unguenti , con aromi , con lifti difporfi a com- 
parire davanti (I Re. In quello fpaiio accaddero le cole nar- 
rate d a I tetto , finché Faraone pentito e /paventato rendè al 
marito la moglie. Aggiugne poi il l'amo dottoro una fimi! 
cola d' Abimelecco , e teca altri eleni 51 j di donne rapite, 
e rimandale iotactei e contro I' impudente Fauflo ragiona 
Unga man te alla fteffa maniera eonchindendo (4) : Namqae 
Pbaraa territnt tntnjìm , tnultifqat propttr tnm malli affiidut , 
Ubi rjtil effe exarem divinimi dìdiiit , illaefom cavi basare 
retìitnìt : Abimelab antera famtiia (ammanitili aiqtte edaliat 
finiti tir fecit : e lo lìcITb ripete ne' libri della Città d' Id- 
dio f ;) . Io per confermare 1' innocenza d' Abramo e di 
Sarai in tutto quello fatto foggiungo due rii'lelfioni : la pri- 
ma , che Iddio non avrebbe mai interpola la ina miracolo- 
/a mino in favore di coloro, che avveduta mente e colpevol- 
mente lì folTer polli nel grave pericolo; poiché qui eaat 
ptriculiim , in ili' piriti! {;). La feconda > che le Abramo 
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«aioCc'att tv effe colpi nel!» fan ccndcitti , e difapprova. 
none ptr patte ri' Iddio, Don avrebbe mi! fario il rt.cd?- 
fimo uni feconda vi.Ii», cime /eie con A buneieccu , ni 
Ifacco ne avrebbe imiuto I' efempiu (i). <ìuefti due eflrin- 
feci argomenti fono di moka fona. 

L) feconda (Irada di fjte l'apologia d'Abr.imo ^quel- 
li ■ che hanno prelà il Ctlmet, il Clerc , e il Bajle (u), d 
quale con molta elJicacia tran» quid* afficelo . Saiai nun 
eia nipote d* Abrumo , ma forella benché nun uierjna , e 
in proprio e rigo» fa fenfo fi deeno prendeie le parole dal 
patriarci dette in fua dilcolpa ad Abinelecco : Veti fine 
fili* finii mi, & non film mnirh arte. In que- 
fla lenir, iì l'incontra lofio la grave diroccili, che le noz- 
xe di frarello con forella quantunque non uterina fono ille- 
ciie e inceftuofc , e non lo furono (Diamente nel comm. 
Ciamento <lel mondo, come a fuo luogo abbiaci delio , per 
I' indifpenrabile neceflìià . A quella gran ragione i ire no- 
mina. i tenitori infondono col recare in contrarrò 1' ufanzs 
degli antichi Egipani, de' Fenicj, da' Perfiani, degli Ate- 
nieii i onde i poeti quali conferirono il fatti matrimoni 
Coli' efempio de' loro dei ( )-. 

Di't vlf.pt fhtl ké l'ut re furerei . 

Vi Setirnu, Opim }usHtm fiti falsine duxit, 
Ocftrwi liiyn, luotBìta rtBor Olympi, 

Si produce Solonc legislatore degli Atemeii (4), il qual per. 
mi le i mariiajgi ira fratelli e (creile , che avcfTcra il pa- 
dre comone, e la madre divertì t , p efempio di Cimcne, 
di cui fcilve Cornelio N.pote (5), che fposò la fu. p„ erM 
forella Elpinice .... m.gis amore, qu , m p„„ la „,„ 
nini Atbenunfibat Ulti lodem palre natas uxoir, ducert : 
e Lnodice forella e moglie di Mitridate il grande (6) « 
Olimpia forella e moglie d' Aleffandro Re d' Fpiro • ■,)] e 
a.'kt altri lì min mairimonj. Ma remo , che quelli eien.pj de* 
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p- . . niente figliti] a , il perchè il popolo d' IJdio bob 
dee regolici] culle le>gi o cogli «bufi de' pagani ; lì per- 
chi clTeodo le recate legji e eolljoiante de' pjgmi multo 
dopa li MjI'j.c. 'egirìsiiiHie , nella quale e pceferitto (.) i 
£ai aittprrìt /}!■■-■ yVisi , fiiiam putrii /il, vtl filiti» 

mii'ii faat ntffi*-* rtm tftrtti finti itiiirnttr 

i» (tnfptB* ptpnli fai . averbber potoio giuftiràcarr gli r.brei 
a celebrare dopo tal divieto fomigliantt Boati; iì pecchi 
gli i ' ■■ i e le lepgi de' gentili rimeditano c u . i m;- 
i matrimoni dt'f'jtet'.i e delle lottile d'uno fulo o d'in- 
b:Jue i gioitoci . onde niente fanno al nofito impelilo. 
Ne dee lecermi) U del Bayle, che ugualmente iu- 

te lìaol farebbe fino il natrmonio d' Àbramo eco Sitai, O 
qoe(>j folte Tua tortila non uterina , o : e Tua nipote. Ge- 
me vogliono g'i autori dilla jinma fentenra ; poiché nel 
Leviticu non fi croia p'oiblto li grado de' nipoti, cerne 
quello de' fme'.li ; il che non ben l'uppofe Cimiamo dicen- 
do (1): Ntiéum tfnippt itter pttruos & frettum filmi o«- 
ftite furia-:! legt prihibiinr , Dicjfi adunque meglio n Un 
provarli, che avanti la politivi Molaica legge, e nello Ul- 
to di natura illecito fjfle il mariiag^io d' riti fratello con 
uns Corel iì di madre diverrà , Nel dettu tempo Giacob 
bc non ebbe il minimo fcrupolo di aver nello Hello tem- 
ilo due forelle per mogli i il che à: po In legge farebbe 
flato abbominevole . Clemente AlelTandriao (3) dice, che 
il Tacco d' Àbramo la prima volta infogna non doverli pren- 
der per moglie uni Torcila uterina .- Deirai *<" • ì 01 " '* 
ttdem maire natar fuit , non tfif iluttnJiti «*trrt . Dello 
ireflb feniimenro fono fecondo il Bayle 8. Girolamo, il Li- 
poma™, 1' OJealtro , il Gaetano , " Soto , il Fctavio.il 
Codumano , il P. Àbramo, * Mufcn'o . il Pìfcatore , I' Ei. 
deggero, ed altri. Già catari»" le r9 S l0ni provatiti, che Si. 
rai era non nipote , ina ffe^i uterina del patriarca. Pri- 
mieramente le SaraiHOB folle (liti (orella d' Àbramo 1 le lea- 
le da quello facce ad Abitnclecco rimproveraniegli la fu* 
precederne dil1Im'jl*B<<.ni; avrebber gitt.ito quel Principe in 
nuovo errore; perciocché non era potàbile, lentendo quel- 
le 

liiLt.i, 10. -;• , (jlCl. AL tifo™. 1. *• 
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h eirole Viri firn me* ejì &c. , il non tener Stri! per ve. 
ri e propria Torelli d' Àbramo per parie di padre ; e niu. 
no mai in vigore di quelle avrebbe indovinalo , eh' elTl 
non LiTe litro che nipote di liti . L' ufo di chiamar fratelli 
ì nipoti confammo culi' riempio di' Lot non coochiude, 
perchè fé Sjr.ii moglie d' Àbramo era Torelli di Lot, Àbra- 
mo eolle parole dette a Lot fratta t»im jam*t intefe dì 
dargli piuttoilo il titolo di cognato, come- dicono i Fnn- 
cefi bis* fttre, che quello di nipote. In fecondo luogo che 
ferviti id Àbramo quella dilliniione . figli* di mi» ptdtr, 
* non figlia di mìa madri, A non voleva altro dire, eh" ceti 
era zio di Sani? Pongali ch'egli poteffe nominar Torelli quella, 
eh' era follante fua nipote, chanci che farci l' offer vìe ione , 
che la madre d' Abnmo non era ivi di quella nipote ? Si di* 
ti; e che avea che fjrci la diliinucue di Tortila aterina o 
non uterini ? Molto , lo rifpondtrò [ perchè , come abbtam 
detto , li Tocca gran differenza tra un m a in m mio di fratello 
con Torelli di padie e di madre, e quello d'un fratello con 
una quali mezzo fotella . Aggiungali , ebe Te Àbramo intefet 
folo di dire, che il lao padie Tare era 1*m>o di Sani, pte. 
le ì termini di padri e di ferrila in una figuificatione t-IltTi 
e meri propia : perchè adunque dichiarò egli, che- la fila ma- 
dre non era madre di Sarai? NrppurTare j-igorófa mente era 
padre: egli era avo , ed ava ugualmente era la' moglie di 
Tare: che vuole adunque dire quella diftmzione figlia di 
m e padri , i va di mìa madri? Ter liberarli da quella gran 
difficolta, dicono, che Aran era il padre di Sarai, e eh' egli 
non era fratello uterino A' Àbramo. fi danno «onfeguente- 
mente due mogli a Tare, fede ben neceJTari* al teflp «nella 
iuppofiMone ) e l'ivo di Sarai fata JHto padre d'Abaitno, 
ma I' a>a Tara (lata diverli dalla madre d' Abramo me de fi- 
mo . Si riTponde , che una volta Tuppolìo che il patriarca 
adoperi le parole /trilla e figlia in un fenfo meit proprio^ 
egli incerto che la madre d' Abramo è 1' ava dei figliuoli 
d' Aran, o ella abbia generato Ann, o <ia Data folo moglie 
di colui, che lo generò é Se lì laici la fignificMione propria 
e ligmola de" lei mini efpiimenti parentela, e fe il Ttguiti 
1* ulò ofleivato nelle famiglie , il nome di tuadrr conviene 
iila donna relativamente i tutti i figliuoli di Tuo mirilo, a 
Ffi pei 
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per ;•>".'<■- ie-/> quello di ava li 
a latti i filmali de' i • ■ • d<l 
maniera ch« fe Abn i !■ » ufi! 



:on.,cne relati 
rdelìmo fuo rat 



ili» fign.fit.. 



litiniMfjtt) 



liane piò j fi e men pf >,'■" - fecondo quella che 1' «.tet- 
to o li ci vii d hi introdotto nelle famiglie , egli non da- 
vo negare, che (un crndcc (ufie ivi ili Vi-n . Il dire eh' 
eg-i prenjeva le pirule ori nella propri! fignificadone, oh 
nella meo prop'is, i di. -e eh' egli pi ■■• .1 di l' iliftì abu- 
fava della buoni fe I J' Abitnelrcco. In teizu luogo, fup. 
poieodo veti l* im«)ginis<one degli svvetfari. che di A bri- 
rio detti fotte Sarai fighe h di Tire , ptiri, mi , 

perchè Tire f o.eTe adottati per figiuola. non fi mticne 



legS* (')■ si P" *«'»ptì»*'l* f*n« f" . yv.in.tfiu manti 

*il«pne, tttam naptiat prelibili i al fi prr tHianupgmmm aia- 
flit di/folata fit , puffi inlrr eas rilt iniri totinabium , Finsi- 
mente fé .Sarsi non era figliuola ma nipote di Tire, bifogna 
dire ch'ella figliuola fofle o d* Aran o di Nachor : or non er» 
ni dell'uno né dell'altro. Ecco 11 provo: nel teilo dKeiì(i), 
elle la moglie dì Nachor s' appellava Metto figliuola d' Aran 
pidre di Melca e di Iefca. Poiché fi nomina qaefin feconda 
lenza averne la ragione ■ che fi avea per Mele» , mentre 
da! teda a leica non fi dì marito , è da credere , che fe 
Arni» avelie avute iltre figliuole, farebbero fiate nominate 
come Icfca , e particolarmente no* fi farebbe taciuta Sarai, 
il cui matrimonio con Àbramo nelle immediatamente prece- 
denti parole fi era regiflrato . Ann adunque non avea altro 
che due figliuole > Mtlca e Itfca . Quella rag!, ne e -': con- 
vincerne , che molli avverfirj hanno liippofio , Sarai c lefca 
edere fiata la della priTonn con due nomi :■ ma effi finno 
torto a Moie, il quale inelcufabile feritore fiato farebbe, 
fe m tre righe avelie diti due differenti numi ad una don- 
na fenza avvertire , clic appartenevano ambedue alla ftefla 
pirfona . E 1 egli no; credibile , che le Sarai fofle (iato figli- 
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«ola A' Ara* . Moie mal di Lot parlato avene come dì Tuo . 
fratello ? Che parimente elTa figliuoli non fofle di Naeor, 
chiaro appare nel Temiduefimo capicelo contenente il catalogo 
de'figliuoli di lai, tra i quali non fi legge Sirai ; ami ivifiolfer- 
»a,che il primogenito di lui nacque fola dopo il partenza d' 
Àbramo gii marito di Sarai dal Tuo paefe. Una grave oppod' 
xione, a torto riguardata dal Bayle per leggiera , fi !> a rptfli 
fenrenza , ed è che Moti chiama Sarti nuora di Tare (i) 1 

Tutìt itaque lb.irt Abram fit'mm faem 4f Sarai nu- 

ruiu (asm , quando avrebbe dovuto nominarli col più ftrer- 
lo titolo di figlinola. Si rif'ponde nondimeno in qualche mo- 
do! che ani donna maritata fi confiderà pluttolto per le te» 
Uzioiii del matrimonio i che per quelle della nafeita ; e che 
Muse 1' ha voluta fempre nominare col titolo a lei più glo- 
riola, il qasl era d' elfere la moglie del fantiifimo patriar- 
ca Abramo . Sin qui le ragioni del Biyle: ed io mi lufinno 
d' aver riportata la più ampia e forfè It più accunta a- 
pologij , die Ira data fatta della condotta d' Àbramo nel fuo 
luggiorno Egiziano . 

Predo fu Iddio alle difefa della pudicizia di Sarai: Aiefi 
praeful ttniugii Desi , dice Ambrogio (i) , ju™ mbil la- 
tejl , riattai evattat , Beino irrìileat : vitem abftatii mariti 
tutta!- , fervili excubìis , imi fine extubiìs ilrprihendir re- 
Oli , antequata f-itiat qsoi pareveril i in aaimii fmg Wftrm» • ì* 
mtutibat usi. rrferuta Crimea agatfeit . Non funo dal tefto fpe. 
cificate le piaghe, colle quali Iddio flagello Fanone e la fua 
cala , onde tema debito fondamento fono tutte le Congetture. 
Eupolcmo prefib Eulebio (j) dice, che fu la pelle ; Giufep- 
pc , che furono cuciniti e fedizioni popolari (4); Filone (5) 
crede atroci dolori d' animo c di corpo , che cruciavano 
giorno e notte é Egli è verilimile . che Salai o Ipontanea- 
mente , o interrogato dagli Egiziani feoprifle al Re la cagio- 
ne di tanti colamita , e coti quegli a canofeer venifie Sjrai 
per moglie d' Abramo ; benché il Gritbftoruo (6) abbia 
fé ritto , che ciò gli fu fatto noto da divina rivelazione, non 
per 
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otr tkri ngionc fe non per quelli vii pilefito poi ti Abi« 
nelccco . 

M OH A t E • 

CHe fe al letterale di quello florieo nvcnimento unii 
vugliifi un fenfo profetico , dicati eoi grand" intellef. 
co d' Agoftioo (ij, the Sani fa immagine delli Chicli, 
ficcarne Àbramo eri di Gefnerifto fpofo della mcdclìmi. 
Per guidare la purira dell' ebrea donna poi* l' Eguianu Re 
li rapnrice forza impiegare . Poterono i primi Imperadorl 
della pagina Roma DI con infidi» coperta, or con inulte 
perfezioni avvifarfi di violare 11 purifliml fede dilli cri- 
ftiam fpofa dovuti il Tuo Signore . Ma Sarai ritritati da- 
gli (Ifanieri produlTe core e ricchezza al Aio Abrsmo . 
L' intatti bellezza della Chiefi fu I» glori» del Ino Cri- 
fio i h glori» qaippt C/ir'Jli rcBc vivil B'drfi* , »t fui- 
tbr'iSaéa tjts bwri fil vira t]mi i fica' Abrtbnm preptrr 
Sarai puittiriiuilinetB snttr alientgtnti botierabatar . Fu ue 
medelima il Re A' Egitto , che rapì Sarai ■ e l' onoro; fu- 
rono da' primi diverli , ( quella è la (ola direni» ) mi 
collocali nella ftefli dignità i Principi dell' uniierfu , ehi 
alla Chief» di Gefucritto inchinarono i lot diademi , e ne 
preiero per propri, gloriar. df«A U djvìA IterT- di lei » 
la Croce , Tr.querti .1 pel— ■ *» « B"" df • "> I"" - 



mortai Corr.or.no . ""» '« '<■*«* "f f" & ffif 

TIB , fg*t*tr>m ,/f , b'i i* <fl<> "fa & pc.fltria.rbn 

t ,t,bul àéi»pitt«r Sono anche d. noi privali quelli trionfi 
deff, Chiefi : per lei meritamente «Iteri r.c andiamo ; per 
le', fopr. tutti gì. Ara-eri abb-i.m v.nngg..- i onore coma 
dsllo fpofo , cotì de' figliuoli i 11 gloria della madre . Ma 
«he (i.ebbe, fo per f oppolito I figliuoli folTere il d.fonor 
delli midie ? Fede . riverenti , «mure , gratinine , dove- 
te . mille moli innetnr ti(hitdono di r.oi ben litro. 
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porte dell] mcdefìmi bea porcino inci- 



derli le parale d' Esaurirò id Enei nato nel!' Mark o luf- 
fa (0 i 



Aldiei fitiii: bari itfam Regia ttp'n . 
A*it bojpti tantemntre vfit , e> te quoque digmim 
Finge Dea . 

Nelli fcuola e nel feno della povertà furono erodili i Cam- 
midi , i Fabricj , i Curj ■■ e tutto il popolo Romano moki 
glorii defidexiM poca ricchesia ; o fecondo Valerio Mar- 
fimo ciafeuno avea !' mimo non ad arricchir Te, ma la pa- 
tria: e volca ami ellcr povero in ricca repubblica , che ric. 
co in povera (i) ; Patriot rem unutquiiqut , non fism ungere 
frvpaabat: panperque in divi Ce , q*am divei fa paupcrt lm- 
ferii ver/ari mtlebai . Ma la grandezza dello Stato fece la 
grnndezia delle pirtìcolari fortune ; e come 1' opulenza « 
ne' coltami , non nelle ricchezze , dice un gran penfato- 
re (i), quelle de' Romani . che grandillime erano , ma pa- 
té escano i loro limiti, produflcro un ludo Tenia limite al' 
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iti ROfflliDli t. !.. 



Il decidivi 
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, prò nani uno 
i precipui cag: 



i difcordii;, le ribellati!, k-dn 
che affai predo ne fpcnfrro la tnig 
glieie dall'. ■m« 
te gito parte d 
pabbliche focìetl , e delle private ugualmente. Con cicca 
nano e fu no fa «da lcompone e taglia tutti i vincoli dalli 
natura formati trai cittadino e la patria, trall' an fratello e 
e 1' altro, trai figliuolo e '1 padre. Sia di quelli 1' uomo 
(fogliato, gii più m n vede rivali , ni sunoice n*l Tuo fi. 
mite fe non I" corno, e L'ama come artro fé. 'Nelli" ftefTa 
religiofa famiglia d' Àbramo la molta copia delle Icftanze 
fu pteffo a chiamate la funeftì dilcordia , nimica d' amilU 
c di quiete , fe la vegliatile prudenti del patriarca piefì* 
non età a fofìucanie i primi femi , c a por*! modo» Ac- 
corile g<ì per noi lì ina chiaro , , , 




Dichiarazione" Letterale. 

'pericolofo 
_ _ iljonranavano,mag- 
mente che nella Cana- 
nea LclTala era , com' è da 
ciedere , la careliia ; dove 
colla fua moglie , e con Loe 
fuo nipote > e co' gran be. 
ni , onde quel Re 1' ave»., 
fatto ricihilÈmo in belliame, 
in atgento, e in oro , egli 
fece litoino . Nel fuo nuo- 



T l I T Òi 
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ìit ergo Ahrtm *V 
Jt'ypto ij>fe_& uxtr 
e tur - & ornai t qvee 
habebac , éf Los rum 
eo ad aujlmitm jila- 

II, Erat àuto* Ji- 
•vii 'valJt in fojfcf? 
foni aitri (forgiati. 



III. Ut* 
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VÉ) "*iaggfà egli in quel me- 
defimo cammino fi mife j che 
nell'andare avea tenuto, ri. 
falendo dal mezzodì , a cut 
per cjf'petto alla terra di Ca- 
naan è polio 1' Egitto , rnlì- 
no a Betel e a quel monte t 
fopra del quale avanti alzato 
avea il Tuo padiglione infra 
Eccel e Hat, e dove all' al- 
tare già da lui dirizzatovi 
nel primo viaggio rendè al 
ilio Dìo le debite grazie del- 
la si mamfefta protezione mo- 
stratagli in Egitto. Or le 
proprie folta nze Umilmente 
di Lo: etano fatte grandi 
per 1' abbondante moltipli- 
cazione de' Suoi bestiami d* 
ogni maniera , che fotto 
le dirtele tende occupavano 
lunghi tratti: ne il terreno, 
che quelli ftranieri o per 
comun diritto , o per con- 
funtimento de' Cananei ap. 
propiato fi avearto , già ba- 
itcvolc era a capite la loto 
oggìmai troppo copiofa fa- 
miglia . Le molte cole , che 
bifognano a chi ha molte fa- 
coltàt ciano di frequenti con- 
lefe cagione ita i domestici 
del zìo c del nipote ; e già 
i paiìori dell' uno c dell'altro 
Tim. V. per 



•a 11-5 
tfi ftr iter , quo ne. 
nerat , a meridie in 
Betbel ad locam , uhi 
frius fixtrat taber. 
itaesUm , inter Be*. 
tkel ór Mai ; 



IV. Ih loco alta, 
rii) quod fteerat fri. 
n» t & inuocauit ibi 
aomtu Domini. 

V. Sed & tot | fui 
trat cum Abram , fi/eJ 
runt gregei ontani i 
& armento , & taber. 



V [• Nee fotertt 
eoi capere terra , et 
hahitartnt frr.nl : e- 
rat auìyge ful&aaii* 
eortim mirica, & "i- 
quiltaut babi care corti' 
mmnittr . 

' VII. Vnde&faH* 
ejl rixa inter f a ft a - 
rer gregnm Abram (f 
Lot . Eo mitem tem. 
fore Chananneur 
Pberez.aeui babitabailt 
in terra ili*. 



Il* 
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per ragione più veramente 
de' comuni pjfcoli venuti e- 
rano a perigliofa quiftione, 
E perciocché eglino in fo- 
reftiera terra fi vedeano , c 
troppo facile era il muover 
fofpeiti ai Cananei e ai Fc- 
rczei antichi polfeditori di 
quel paefe, non poteano ad 
aibitrio dilatare i lor con- 
fini . Laonde Àbramo difle 
a Lot : Noi fiatn fratelli; e 
s me gran piacere farebbe il 
non dovermi mai feparare 
da un amato nipote. Ma io 
troppo da quello, the è già 
avvenuto, prefumo ■ che in 
lanra angultia di terreno > 
nella qual noi Caino , mai 
non avran fine tra' noilri 
familiari le diiTenfioni ; le 
quali acciocché non perven- 
gano a divider.: gli amrm an- 
cor de* peroni, fa-igiamcn- 
te faremo a dividerci di luo- 
go e di foggiorno .Tu arior- 
no riguarda, tutto il paefe, 
dove libero ne fia 1' eleg.- 
gerfi una dimora , e li « do. 
ve più ti è in grado, rivòl- 
gi i iuoi piffi : fé a te pia- 
cerà d' andare alla finiltra, 
io nella diritta parte mi met- 
terò j o fe tu quella amerai 



VtlT. Dìxh nauta 
Abram ad Lot : Mt 
quaefofit jargium >> 
ter mei? te, & inter 
faflores mcoi & fa- 
flore: tuoi ; fratret 
taim fumai . 



IX- E"e **/irw- 
fa terra coram /«_ 
eli', recede- a me ] ob- 
fitto : / ad faiflram 
fatti ì ego dexteram 
tcuebo ; Jì tu dexte- 
ram deferii , ego ad 
finifiram fergam • 
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meglio , io di quella fatò 
contento. Lot non potè al- 
tro che fommamente lodare 
il coniglio d' Àbramo , e 
tolto dato ordine a legni- 
tatlo , ojTervò infra tutte la 
lunga pianura bagnata dalle 
bell'acque del Giordano in- 
fino a Segor , nella quale lo- 
cate erano le città di Sodo- 
ina e di Gomorra: paefe de- 
lizialo e cosi fertile o più, 
come ne fofle alcun altro , 
e che al paradifo terxelire, 
o alla parte d'Egitto fecon'. 
data dal Nilo potea cfTere 
paragonato . Dal buon zio 
prclb comialo , Lot traen- 
do verfo 1' oriente nella de- 
fcrìtta terra feco trasferì 
{anzi indugio la molta fa- 
miglia fua; e ne' luoghi cir- 
coitanti ai Giordano diftri- 
buì affai agiatamente i fuoi 
berciami i e mentre Àbramo 
nella terra per più parrico- 
lar modo detta di Canaan 
fi rimafe, egli ad abitare in 
Sodoma fi riparò . Quivi era- 
no gli uomini generalmente 
di così malvagia vita e per- 
duta in tutti i vizj , che mai 
forfè peggiori non n' eran 
nati fopra la terra . Intanto 
Id- 



X. Elcvittir iti* 

dit omttcm circa re- 
gione™ lardanit, q*tt 
Mminjerfa irrigabatnr , 
antequam fabiicne- 
ret Domimit Sodo- 
tnam èf Cotnorrtm , 
ficat paradifus Domi, 
ni ir Jìcut Aegyftue 
■bui inSigor . 



XI. Ehgitque JÌU 
Lot regionari circa 
lordanemt & rexcjfir 
ab oriente : JÌ r vìfiqnt 
flint alterxtrum il. 

^ XII. Abram hahi. 
tanti in terra Cha. 
naan: Lot nero ino- 
ratili efi in ofgidu , 
qua: crani circa lor- 
danti» , & babitai-it 
in Sodomir . 

XHI. Homhfs mi. 
te>n Sodomìtae beffi- 
mi erant , & ?ccca. 
ttres corem Domino 

G( i XIV. 
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Iddio dflpo la raccontata fe- 
parazione ad Àbramo appa- 
rito gli raffermi le fu e prò. 
meiTe dicendogli:' Dall' «ni. 
nenie luogo, ove tu hai pò- 
fto il tuo foggiorno , volgi 
incoino gli fguatdi ) e rimi- 
ra da fe tre ri ir ione a. mezzo- 
dì , da oriente ad occidente 
tutto il bel paefe j che ti lì 
para davanti : io a te I' ho 
desinato tuitoquanto, e alla 
ttit pofterilà , la qual ne a- 
vrà propria fignotia e fovra- 
ma j finché ne' lontani fetoli 
non lafci di fare un corpo 
di nazione . Queiìa da te e 
dal tuo fìgliuol procedente 
crefeera in guifa multipli- 
candofi > che come annove- 
rare non fi potrebbero i gra- 
cilini di rena , che coprono 
la fupcificic della rcrra , co- 
sì niuno potrà di quella il 
numero divifave . Levati a- 
dunque, Àbramo > e va at- 
torno in lungo e in largo 
per lo paefe alla tua genera- 
zione da me donato, quafi 
già il poffcfTo prendendone, 
come di propria cola fi fa. 
Il patriarca ad altro non at- 
tendendo che ai divini vole- 
ri, piegati i fiioi padiglioni 



LXV. 

XIV. Tsìxltqnej 
Dominvt ad Abrtta , 
foftqutm Ji<vifui iH 
ab eo Lot : Lev* «*• 
lai tuoi ) àf vide t 
loco j in quo unric et , 
ad aquilone»! àt me- 
ridie»! , ad oritntem 
& occidente*! . 

XV. Omnem tir* 

rum, quam conffhi; , 
tibi dabo , & femini 
tuo «fate in fep$Ì* 



XVI. laciamqur 
fcKientuiim Jicnt fui' 
•verem terrae . Siquii 
fotijt homi uni" 
mirare pnliyerem ter* 
rat , femen quoque 
tuum numerare pote- 
rti. 

XVII. Surge j & 
j/erambtria terram in 
longitudine & lati, 
tudtne fua , quia tU 
hi datnrut Jum eam. 



XVIII. Moment i- 
gitur tabernacu luta 
fuara Abram , •venit 
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Iaicia levicmanze di Betel , & habitavh jnxtau 

e andando inverfo mezzodì tonttliim Mambre ,. 

feende nella valle di Mam- quac efi iu Htkron : 

bre non lungi da Hebron; atJifoai>ìtqne ibi al. 

dove giufta.fuo eofiurae a tare Domito- 
Dio innalza un altare . 



£L V 8 S T I 0 N I. 

DAI racconto di quello espiralo fi fa di alcuni autori 
inferno , che tuttavia al tempo d' Abramo vi follerò 
terre comuni , nelle quali t cilfeuno andando qui e là- libero 
fuil'e il pai'colarc i toc beitUari , L'efcmpio del patriarca, la 
fcelta fatta da Lat di altro terreno! e le ftelTi cofa fatta 
da Efiù, come a Tuo luogo fi diti (i) , fembnno compro- 
varla. Quindi è che 1' Inglefe autore del Gorcvtrittmtnt ti- 
f»/(l) tradotto jn francete (j) intende di flabilire il fuo fi- 
ftema , che la proprietà de' beni ha origine dal lavorare , che 
eìafeun fa un determinato fpatio di Cafra-: U lavoro gli da 
il diritto della proprietà , c ognuno pud tanta avere in pro- 
pri sii , quanto può lavorare. Cicerone ha elpreffo quello 
primitivo flato de' comuni beni «olla fimìlir odine d' un tea- 
tro > nel qaale i varj luoghi fono a tutti comuni . ma cia- 
fcun luogo diventi proprio di chi una volta l'ha occupa- 
to (+): Sii qtemaàmadum tbtairam qatm eowmiiat fit , rcSt 
tamtn din fltfi rjti effe rmm Isiàm , qurm quisqul tecaparit i 
fic in urbi mawirat ammani non aévtrfaiat jai , quotatati 
/«■■ etiJqar cajafiae fit : e alla Iteffa maniera Seneca (j) » 
EqueflriatmaU tqaitum Rtmartiùm fine ; i% illìi unta It- 
ti, m*Mt fit pytìus , q.tm itupovi : e Orwio («) degli Ssili 
parlando e de* Geti : 

Camptfirti militi Scjlhte, 
Q</<ir»it plaaprg vagai riie tretoat demi, 

(.)&;■,,«.*. <ttCic.De«a1tvÌ.I.CÌae. 
1.1 Soa.cr». tir. e, j, |. tj, t! y s=n Dt i.tf-f. 1. ■■. c. m 

(I) Gcacv. .714. (i) Hoc. 1, j. ed, 14. 
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Vh§n$ & tigiii Gtltt, 

liaaulala aaìbui jagera liitrai 
Fraga ir (trtrtm ftraal i 

fJrc caltura pttctt Imgiir twMHt , 
Prfaalìamqat Marititi 

Attuali rtirtat fine viiatìas . 

Jl Grctìo (<) con quello tipitolo del Geotfì hi previ» la 
commuti nati di tutte le coft , ma legnaiameotc de' palcoli 
■11' eia <f Abfuua , colli ragione che lo fpano delle tette ■ 

fi '..i'i- , che - < potea a molli Unii ■ oc omo d ti fi gli ani 
pi. «'.ni. Il fufendorf picflo t poco hi infcgtuti li HtT« 
dotino! (i) . La domimi gei r: :.n-.i < te è tetti ma non fi 
ptoveii fucilmente , the il teerpo d' Abrtmo la popolttio» 
ne del mondo non folte itati, che U tene, pei li : u 
te non fofleio g.l pillile utili piopticti de' pattic<j)*tl . e 
ii qoellc dtlU Cinimtide occupiti gii mtlto -tempo 

•vinti dille undici famiglie di Csnsm , e molto p.-.'i le belili- 
lime a clttttnodo feconde eimpjgnc ciicdltoti al Giardino» 
belle quii: locò Lei i flibilUC. Qutltc e ■ ni in., che 
periwcntuti più vero lì* il m i m< :■. Cel Gonfierio e del 
S; ... u ()J, che Àbramo e Lui rito scqbifhflcro l> proprie 
ti di quelle leire col dir.ttn del pr.mo uccupan.e , mi col 
Dn < - ilio d' tffitru coi Cenane" padroni duelli delle me- 
delltne: in%u »pp"H° (enti.emo . a/ egli non occupi, co. 
■ne comune • n^t corrpetd on.t duppu cucini per dovev 
fcrviro di fepollort ilei; lou. f+) . 

li g-in nomerò de' beltiami polteduti di' no e dil ni- 
pote ■■■ i! -■ .'. per 11 .iti» dc'pilculi o delle teque ca- 
gionò delle HITe irt I lor pallori. Sopra d. che ben fi oPertire 
il Grifoilomo (5) ■■ Cogita qstinwa tx éìviliit daataam , & 
quanta tx mutili epibus taaitmia. AuBa fini emina, mult'n 
fliteli gregts . effiaXeravt divìliat multai, if flaum iifùadilar 
ttimrdta: & ubi trai pax & laatiial'n viutulam , nast tixt 
' , Vii taim mina ir lauti > Ulti emne_ iitium g'- 



(ti Gioì Drtfi &c. 



Olgiiizod by Coogle 



Del Gì resi. «tj* 

mar if «itfM-iW» attafio: ubi atitem kart fl»« /air, ibi fitar* 
wrrfittr pax ir tauardia. Ne porcini frcil 'nenia i Jue pa- 
droni «Uirgifi di careno psr oui dire ombri ai Cannici * 
ti Ferezei . Perchè til rtift.nzians fi fi di Muiè, mcicre Ca- 
pane! eraoj ancura i Fercoli r Si iiwn i che qui non lì 
prendono i Cananei generalmente per tutte le avanti accen- 
nate undici funiglie di Canaan > m.i per quelli full, la qua- 
le cua più proptio nome era appellata Cutanea. Nella ftiiTt 
maniera intendili il dudicefimo verfecto, dove lì dice, che 
Àbramo lì inni nella terra di Canaan , quafichì Loc di 
lui fepamdofì , e andando » ([abiliti! prelTo di Sodoma folTe 
ulcitu dilla Cananitidc . No; nclli Cananitide g'neralmente 
dett4 era Sodoma , ma non nella particolar piovincia cosi 
detta dulia famiglia di Canaan . Tra i difendenti di Ca- 
naan nel decima capitolo annoverati non funo i Ferrici ; 
laonde fi hi tutto il luoga di credere, che fodero coli appel- 
lati non dil nume d' alcun antenato, mi da qualche p.utico- 
lar circolfanza ; poiché pbarazvtlr (igni fica in ebraico villag- 
gi i laogbi montuolì : I7icht Fcrtzci poterono- effere nominati 
quei popoli quali vitlercCti, mini ogn 311 : e appunto da più 
tiftirnoniaine della Scrittura (ij fippiamo , eh' elli abitavano 
luoghi (ilvellfi e pieni di moniigne , Come infitti in pane 
don rapi ola era Betel. Cosi il Clerc e il Weili (a) . Àbramo 
diede 1' elezione del nuovo piele a Lor, e dumilrò la fua 
moderazione , e infogno inlieme , dice S. Ambrogio (}) , il 
modo di fare fomiglianti divifioni : Ipfa qmqjic lujiitinodi ef- 
fe itbeat divifia , patriarca edttet . Firmior divide! , fir- 
mior eligat , at babeac f W qarratur : eleSìnnh emm faai 
fanti r.in patirli cimmeri. N.e T ,fià c t atcoji. refilitmdì , 
Cui datar oplìa eligendi , un divifor gravatur ; nati qaa pru- 
denthr, tu taatiar , at net il divietar cirtamferibatur , net 
in eltdioni fretietar . B' antico Ugge , dice il G ozio (4) , 
Alajnr dhidat , minor tìigai i li ijuale Agollino (j) ha fu- 
Tpeirato che abbia avuta origine di quello fatto il' Abra. 
«io ; e Ruperro I' ha affermato fenzi dubitazione (6) : 
Hujaitntidi ufqae badie iater bttrtdel rtlìr ftivatur aeqvttn % 
M 
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al fb fiaitwié fargia mi'fr divida! , mixer ttigét. Il pattile- 
■a propole * Lor l'eleggere ■ Tao piacere o U diritta par- 
te o II lìniflra del luogo ■ do*' effi crino. I Gallisi cui no- 
mi.' di difita ÌDdica»iuo il mezzodì , cui nome di finiftrt 
\\ fettemiioite • PretTo gli Egiziani per ttOimonunia di Plu- 
tarco (i) li delira ci* il fccteutrione , la fìnlAra il mezzodì ; 
ptelio gli antichi Greci U delira era I' urica», li fin idra 
Y Accidente . Gli Ebrei coftomiviou come i Caldei, («ne he 
volto il vifo all' oriente xome • principi! patte del sondo , 
redi il ueziodì iti* defln , * il fette 01. rione .111 finirti». 
Quindi in qaeftu luogo il p indille Caldeo induce: Si ta 
ad aqtilonta , rgi ad mmrìtòm I fi tm ad mtridit» , tg' 
*d tqaiitttim . .-.■>■,::■ , '- ■ 

Lot Ti elette il piefe bagnato dal Giordano andindo 
vetro 1' oriente t che quiMQuquc nella Volgiti (il tttiftt 
et tritati, nondimeno il Cai me c , il Crocio, e il Clerc (:) 
cHmoflrano , che nel tedu originile è li prepofiiioBe mim 
lignificante ad, vtrfat ; onde Ù patitriile Òri telo i hi ira- 
dotto i Eltgìt nnivrrjum praium ìtrdcith . & 'tufftl trìtm- 
ttm vtrfts i e realmente la Feiitapoli , dove Lot fi tras- 
ferì , tri orientale, ai luoghi , ne' quali egli lifciaro avevi 
Àbramo . A lai vite la (ninne della Volgiti piò diri! ■ 
che vi (il un' elluTe , cioè che debbiò luppJ.r qualche co- 
li , come rittfiit id habitandum '** crimuÀ rrtHle quii ma- 
nieri dee i.nwideifi fioulmenie quel luogo de! Deuterono- 
mio (i) . 'ti coi drfenvunfi I confini delti Ci olimi de , la 
quii do*e« incupirli dagl' lidrieliti : A defitte , & * Li- 
ttno, J fluintnt m*g*o tlnpL'r,ite iifqvi ad mare tsiidtntclt 
trait ttimini rr'hi . Può anche dirfì col Pererio e col Bun- 
tretio (4), che benché il pie le di Sodoma fu (Te all' urien- 
i tt della Palcftìni , contultociò il -luogo . nel quii eri rimalo 
■ Àbramo, riguirdatafl piò direttamente dilla Paleflini inxer- 
fo 1* oriente che II Fentapolì ■ li qual lateralmente e id un 
s angolo piegJvi veriu ,il mei io dì , Le fcelteritrite degli 
abitatori di Sodoma Tonio ((Tu difcritte da Ezechiele (ì)i 
£ut aétt fùt hiaiildt Stdtmae , . . ■ . fitptrbi» , Janrìltt 
t*- 

(il Pl«. I. de IH- IH Peter. Bnnf Me. 

U cu™. Gru. eia. «le. (i) Eiccb. ••. 4 v. kit. 

<J' DUI. UH» !'■ 
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fms, ir tUiiaatU, & aliati iffiii , ir ftìtràm ejai ; &■ 
mtnum fgif ir pauperi nta pwrigebant . Et tli-jttae fast -, 
& fttHUBt UtmhMtim» ntém me : & tifati eai ficai vì- 
difti ; «dleiqiliH parole a -«ompiendono worr i più ite 
bominevoh p ecciti d' impaciò . Gli Ebrei molto hanno vi' 
tuperuo Lotper cfìere andato ■ metietfi in meno id no- 
■nini coli viìijfi . Mi pud ami quella foggiamo di lui fi- 
gli ardirti coinè ani divini difpofiiione acciocché l' uomo 
gìuflo e religioni coli* ef empio e colla voce riprenderle le 
iniquità de* Sodomiti , ond* eflì FolTero vieppiù ine fcc Tubili 
divini! i Dio . Certo 1- ape-Sola Pietro molto efilta la 
virtù di Lot mi menata infitti nella coti veri a ira ne degli 
empi £i): Et ji/an tot epprtjfnm a nefaaiorum hiiitia ac 
luxarhfa evvtrfatiW tripait • AfptStt tnim ir tradita ja- 
fiui erat i btbitant apui eoi , fai de àie in éiem tiìmf.m 
jtjl.im iniqu'n openbat tratiabant . E S. Gregorio meteo il 
Celebri per 11 llelTa ragióne (i) : ffoa cairn ualde laudabile 
rft boarnn effe cuoi ttaii ; fid bonsai effe tuoi malit . Sitét 
eaim graviorii Culptr *fi iattr binot non fuiffe binata ; il» 
tft immeifi praecoaiì tliam iater mali» b*aam extitiffe . 

Della .fertilità del paefe electoli di Lot molto pirltfi 
dagli fc littori . Regia, qate media efi iiter dati montes 
( dice Giofeppe (j) . magnai Campai votaiar , s pago Già- 
nalniti porre/la afqat ad Aj pbultitia Idtom . Fji ejns longitoda 
mille duceatoram fadi tram /latitarla vero ceatam viginlì. tar- 
dane mediai fecatar , Il qua! Jtiogo con altro nome è etnia- 
mito Aul'«, cine, valli, ma lunghiflimi e famofj , deilj qua- 
le ampi» defcciiione da Girolamo è fiira fatra(.f). FertiliffiinO 
crino di quella Ville le parti fuperiori ; Piagali omnii, if pax- 
Jtait pitaa, & arboribal amnìi generis fa/ita, ade, „, finiti- 
tate tot etiam , fai mìnime lolindae terne aplì faitt , iavitfl , 
diceGiofeppc(s): e che abbondintiflìmi d'acqua non Tel del 
fiume, mi incora di molli fonti fofle l'infetior parte del Gior- 
dano i dov' t ori il Ugo Asfaltile , lo dimoflra con .molta 
erudizione il Clerc (6) . Tri tutti i Itami della terra non 



per le copia dell' acque , ma pei le maraviglie accie 



- Tom. V. 



Hh 




i n. pei- »■ j. r«r. 

eiet, '<< 'a* puer> 
I Iti- de Bello J.j. 



U Hler. He6r. ln.al». 
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il più celebre può meritamente chiamarli il Giordano , Imptv 
rocchi per mezza id elio t piedi alciutri pafTiri.n gli E- 
brei . ciondoli rnirwol ola mente* dall' una e dall' altra parte 
disile le acquo c arrcitate. Sopra lo acquo mcdrlìme baita, 
te prima dal pillio d* Elia egli ed Elifiro n piede cammina- 
rono come /opra {[abile pa»im»nto. Io quello fiume Naarnin 
Siro lavalo*! Celle volte fu dalla lebbra purjr.uu. Colle oc. 
que di quella il precurfare Giovanni diede il batLelìmo di 
penitenza otjli Ebrei a lui concorrenti, e con fella un i I t 
peccati cui richieder <Ii loro la fede tisi Salvadore del 
mondo , che eri per venite. E ciò ebe Copra tutto hi 
nobduito il Giordano Gefuerifìo fig'ini'l d' Iddio di Gio- 
vanni in cTj butetaato ,. col contatto della fui piirìf, 
fimi carne ne ramificò le acque, e a tutte I' acque diede 
Ij viftà di rigenerar I* uomo fpirit mimante per mezzo riti 
l'agrameiiro del bitte-fimo . Qieflu nnb.liilimi fiume , dice 
il dotto Il-hndo(i). furgenio dal lago detto Fiala entra 
nel la;o Samichonite cimfi derubile principalmente per la 
denfiia dell- fue acqie; e quinii ufeendo divide il mare di 
Tiberiade, donde ti (carica nel mar Mjrto . L' origine del 
fuo nome o de* tuoi numi e alquiico oleu-ra. E' fiata opi- 
nione di molti, che laràta nominato fofFe, quali die volen- 
doli tifiamo d'i Dan, perche prendeva la fu a- origine preflb- 
■Ila cittì di Dall', Aliti ne detinu il nome da due roci , 
1" una far fi gii ili e ante riva , I* altra Hit . Ma i ci itici auto- 
ri lugleli della Strida universe (2) rifiutano I* unti e 1' alita 
fcniimento, c credonu elTer piò naturale il dedurne il nome 
da iifctnittr, fabhtir. Gi A'ifii lo chiamino A'iìen, a Or. 
étaaor, i Pedani H-'i:in, e il geografo Nubienlc Ziabar, 
che in arabo fi'iuiica tinnirti, ripieno, e che allaga i fusi 
argini, come fecondo V ìjiì.t v ir.ons del citato R.lanjo (}) 
ben conviene al Giordano • Per elisie Tenta dubbio la principili 
correrne del paef'e fi chianò per eccellenza il fiume , ficca- 
ne ha mirato Giufeppe (4) , poichì al paragone gli altri fo- 
rni rnfeelli 11 numiiiatj Icrictote ebreo (;) fa menziune d* 
un minare Giordana , c ne pone la principi! forgenw verfo 



|>1 «elmi. Mie). Illailt. I e «V Iti «Btlq ■ 
(ii H£ noi» 1. ■> fu.. 1. Ccù t . in 1J. 1,8. e. |> 



Oigiii;Mby Google 



Del Genesi. 135 

il Paoion, derì*nndonc L'altro, o il gnu Giordano dal mou- 
tc Libino. Non dee peto egli incenderli , che abbia voluta 
dinotale due didimi fiumi , ina beml dividere lu flelTo fiume 
in due punì , maggiore e minore, la più vicina e In più 
lontana dalla Tua origine, come abbiamo eiempj in altri fili- 
mi , che dopo sverò alquanto eorfò quali in due rivi fi riunì- 
feono in un msdelimo fiume. Credei! che il Giordano dono 
preti la fui origine da Fiala feorra fotta terra per lo (pitia 
di ciaqaanu miglia. Egli ì aflii confi Jerabile , che nel tem- 
po della raccolta elfo è ripiena d' acque , ed atto a for- 
moricarc i fuoi argini ; nella qusl cefa diltctlfce dall' oojver- 
fal naiuta de' fiumi, che più abbondami fono in tempo d' 
inverno. Quindi alcuni hin peufito, ch'egli .ibbia Dna fot- 
terranea comunicazione col Ndu, e ne allegmo anebe per 
prova , che nel Giordano e (tato prefu il eoraciao , pcl'ce 
creduto particolare al Nilo. Ma non pioveranno , che un 
tal prfee non pnfla trovarli incora in altre acque. Le ri- 
ve del Giordano fervono di ricovero ai li unì e ad altre be- 
flic feroci, che fi nafcondo;io nelle canne, le quali ivi nb- 
bund amidi me crelcono a tal groflezza e altezza , che irnpe. 
difeono la veduta del fiume. Setive il ptiqcipe RadzivildJ. 
che nella ptrre del fiume, dove fu battezzato Cri (lo , IT c 
dcrto elTere un ombrofo bofehetto di mezzo miglio di lun- 
ghezza , e largo quanto un tiro d' arco ; ma eh' egli molto 
ofTervando non vel' ,-ivea trovato ; ficcarne feggingne, che 
non potè feorgerc ni le laculìe, uè il mele, di cui nudtì- 
vali S. Giovanni, il quale egli con altri ("uppone aver li g-' 
giotnato nel quarto deferto. Il viaggiatore .Maund.'el (a) at- 
tilla d" avere offervato il Giordau» al tempo della raccolta 
cuil lontano da!|" allagate , che «ti almeno Tei piedi folto 
dell'argine; onde pare doverli dire , che la piercg.i t jvi 
fnpra recar» fullo tefiimonianza del Relando [j) folle d' alcri 
tempi, e the i! Giordano fia ora molto differente da quel 
fiume, che fu in altri fecali . Il Aio corfo è :1 force e tapi, 
do, che un uomo non può pafiatlo a moto ; ma le fue mi- 
Aire non fono molto grandi . Avanci I' eccidio di Sodoma 
e di Gomorra , quandi» non vi era ancora il lago Asfaltile, 
Hh » ma 

CI Ridii». rnam Hlerofcl. p. •!• Att P po e Stranici,, ,. li. 
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aia ivi eri un' ame.iilC.ai vili? irrigar* dal Gior Jm j , qo erta 
fiume al mire cortaminte andaici o con aperta c-nfo (opre 
terra', o con off alto fona U mclefiaii . Ma poich; quel!* 
pianura fu convertitJ nel mar Morto , in elfo fi fcirrc» ;J 
G'orlino. ne per alcuno viiibil meato o' elee poi più. 
D^ll^iltfì; parte ni qiei mare ha comuiiieaiio»e manifefta 
con alrr' .acque , t i col ricevete peipetuamenre quelle del 
Giordano trabjccao ciefcc ienfibilmcnte . Ritorna adunqua 
■il quello luogo U quelìione Ji nui altrove untata (i), « 
che io qui non ripeterti inutilmente . ti 
lidia «d Abrini cannilo, che rainialTe attorno gli 
fjiji-.ii ai quaino cardi i dell* terra, promettendogli il poi. 
fello di quanti egli Cogli uechi ne vedea: 0 marra tarmiti 
film usfpicit , libi <ijbt . & fimi-li mo ofqut in fempiitr. 
(i vo , cioè per lunghiffiiiiotemjo feemdoia fr ^ quentifiini.i ma- 
riterà di pji'lire della .Scritturi . fi ricconi; fi foglio no lutt- 
gimentc pulì".-'Jfe i« cofr , che f<i> proprie , e (ì tra l'atee* 
tuno agli eredi, coti perse:*? inco's li chiamano. Nel qual 
fenlo Virgibo fa dire ad Enea [i>: 

Dt proprhn , Tbynbn-f, Jtmm, Je mutria [t$s , 
Et gtnast & maajuram urktm : 



dove Servio conferiti , pnpr'un , ptrprtutn , fltbìitm , Jr . 

„■ ampia dichiarazione de' varj 
■ quel!" erpreflìo'ie '» jt&pitti- 
il Pererio. (*,)(. l*t ttiri , che 
... pielc Iddio promeireva ad Abramo, 
volei dargliene che quanta ne (coprir* cogli 
..... , ^..ftì ai' 1' umana veduta pud (renderli ad uno 
pano molro confidersbile , e la Paleftina e Bruito hgunt- 
tyrata da monti, c interrotta da valli, che non laTe l'ano aliai 
lungi vedere. La quclrione t molta da «g.liioa 1(4)1 -Jìjpfj 
r/tor bit, qvimeS* isttiligtltr , tantum teme prtmiffam ejìt, 
Abrìbar & /emiri e )ut , fantini Me poterai otnfn fuii tir. 
lamfpittre per qu.uuor lor Unti munii ? Quantum ejl :rim 
iati ai teiram t*«fpicit»4*m fjtt titftralìt vifìts p-$t 
• 6 . ttl'm~. 

li) T- I Lei Vl'l ?. <}< fc|I. UìPcect Me. difesi 4. 
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sliingirt i Mi ben rifonde il finto dottore ; rltcre alTii 
'dtfcifl cof» il dire h ti di jatma ttrrs fa vedi, « il 
dire h li rfa /il terra tbr la ardi . L» duini promeffi ht 
qieito fecond.i ifu . non il prilli : tinca più che ti fog- 
ginole Surgt 4f piramhiU lemm f* h*giml"ie ir ì* /*■ 
tht'd'ue f.i; qui» cibi ditt-at fra firn , acciocché il pa- 
triarca vilìtjfle ancor quelle psrtl , che itmdrj il un fol 
laogj non ttn pjt no »eler co>li occhi. Si piò anche 
ben tifponJere cui Perenu (i) , che Abamo non vide di- 
ftniumente rutti la tetri prumela i che i poflcri di lui 
doveno polTedere . mirandone ad una ai Un* le parti ■ ma 
che li vide gener lineate f-cando le quattro pofìiiuni del 
cislu , ciò! li pane net idi o ni'* fonata verfo l'Egitti) , li 
fctCfntri ooal e verfo la ima e l'Eufrate, l'orientale verfo il 
monte Nebo e li te- fi polFcduìa poi di' Montiti e da' Ma- 
dianiti, c 1' tcctdentale veifo ti mate me ditti un co . E que- 
fÌD ta l'intendimento del di 'ino comindo : £fv« crnlus foofs 
e> vide a tela, in ifni nane ti, ad aquileiifm i? mtrìditm « 
ed memtm & ctiidtstcn . Mi come pad dirli murata la 
dii-mi promell'a Qmntm ttrrfm , cattai coafpitÌ! > libi daha ■ 
fé Abra.no in rutta 'a fui "ita neppure un palio della C>- 
nanitidi poliedri gioiti 1* elpreflione (ir S Stefano fi): Et 
Bau dedil tilt bacredilatem il fa » net partiti pedis ? E gli 
Ebrei difendenti d' \bramo non incominciarono ad avervi 
■leun proprio do.ninio le non 570. anni dopo la morte d" 
Àbramo , ALI 1 recati diEoolll moltiplice e li lìfpolla , ; 
Li prima fi a , cha lilla con qaelìi promelfi confeil ad 
Abnmó un diritto autentico [opra tutto il piefe di Canaan . 
Li feconda , che Uii» medelìirri dichiara poi , com' e(Tl 
dovei letteralmente cnmpierfi , c'iti nella portemi del pi. 
triirca ; «(Tendo ulìtaro mollo nella Scrittura il promettere 
id alcuno alcuna cofa , la quale ni n abbia ttd avere im 
Idi I' effetto 1 , ma ne' funi difecndenti ; e a quello come ci» 
po e principio della fui polleritì li fa la promena per con* 
foliiione di lui e per ricompenfa de' fnri meriti. Ih qrte. 
fto modo allo (leflo Àbramo c decro nel pufTato capitelo (3): 
In tt beatdiiCMiitr univtrftt fcgnatiùnei terrii ; il che non 
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in lui, ma in un .'io di feculente , cìt<ì in C ■ fu codi* 
piuto . Ificco benedicendo il tigliool Ina Giacobbe ■: :(;) 
faair-jtnt ai tal* tt fi-'ti nutrì» tuat : le qoal predinone 
timo Tu laigì '■< ' c ■ adempiti in G:icobb; , che ami 
quelli »' incurvò ( ') davanti il fua ì -i , • '•: 

f inchinò fede v„lie : ina fj pieinroc.ite irvtrmt ne' di* 
lirndenti . Giacobbe e d' Pfiù; imperocché gì' Muraci pò- 
fieri d'Efail furono foretti agli Ebrei poderi di Giacobbe . 
Giacobbe pinmeute molle cole si fuoi figlinoli predille (j). 
quali ed ellì do veliero accadere . le qoa'i rrL-trivamcotc 
con ad elfi, mt si loro pollcri avvennero, i) Crifollumo (*) 
ne ha bene oflerv (lo quello fide della Sciiirura: perciocché 
cumenrando quelle parole d' OfeO (() : tt Aegyptt vtrevi 
fi<am meta, citate di 3. Matita (0). d.ce , bmu efjt pro- 
fitti»* mcrtm , ut malia faept ia eltii rfitjotur qtidtm , im 
tiHi vera impltatii' i e il conferma collo picfcna fotta da 
Gicobbe a Simeone e * Levi (7): / . rei m Web, 
& ttitptrgani tei l'i Insti , che Ben in efli , ri nella \r 
dilcendenia ebbe il fuo ccmpimrnto : e cotta fairo da Noe 
a Canaan (SJ : Servar ftrvmM erri fratribus /«il , la quale 
non tanto in Canaan lì verificò , quanto ne' GibaL-mii Tuoi 
dUccnderitì : e finalmente colla da noi ripcrteta qui avanti * 
Inttirvcarar &i. Intendali adunque nella fìefTa maniera pro- 
Cedere Il prelente prometta : Oararm ifiram , qaam conjfi- 
eis , (tei deb». La terna rirpofia , che pisce più al Pererio 
e al Cnlmer{o) . ed *• indicati da Agallino fio), i, che que. 
fio divino oracolo riguarda non tauro il pestilo della terra 
di Canaan , quanto e principalmente quello d' alita miglior 
terra e vita , cicè della cclcite ; c lecoudo quella inierpre» 
tazionc li può anche letteralmente intendere 1' ufque in firn* 
fiiernua. La terra pr omelia abbondante di latte e di mele 
lignificava (a celeilial patria) e quella vera terra de' viven- 
ti > dove germogliano, ed eternamente germoglieranno tutti 
i beni e tatti i frani dì compìutillima feliciti i alla qual 
beati ili sn a lem aprir dovei t' adito e 1' ingrelTo il gran 
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Jireendente d' Àbramo Gefjcr.fto , Certo , ficcarne, ben Cs 
oITervire il Pererio , tujltà beni (tib.li ed eterni lì, proEtec- 
tono da Dio nella Sfittar» agli Ebrei, che, [e intenda- 
no fecondo il fiiono dalle parole, non fui noi Inni j avuto 
nri efctta eterna, mi neppur malta lungo, e alcuni muno 
Si prò m erre per meno di Garcmn fi) , eh: il re.no di' 
Dande eaianJio dopo i! ritorca dalla cattiviti d< Bulloni* 
fiifiiflercbbe no' polìeti di lui in eremo , e che il miniftc- 
rio de* Laviti e do' Sacerdoti non mancherebbe mu per 
1' avvenire nel cofpe.to del Signore. Ora fe tal prumefia. 
prendali Utter.1 nenie e nel fenfo dorico, non laii facile di 
trovarne l' aJeaip. mento ; perciocché dopo il ritorno de* 
Giadei dalla cani vit» B.bdouica pon i porteti, di Davide, 
mi i pontefici della tribù- di Levi ebbero il regno della Già- 
dei ; e il miniiUno de' Leviti e de' Sacerdoti nel tempio 
GyoUinjinnj d^po I' ulciata ecidio po.iato nella Giudea, 
da Ramini (ina al preferite giorno e interamente celTuo. 
Che Se queir oracolo intendali del regnj di Ciifto fidinolo 
d. Davide fecondo [a carne , e di cui Divide fu illullre 
. e . u ,™' be " s " i,ten de came aveir« i! Caa verili.mo e pie. 
jiiliimo eiìr. ti. Altro magnifico eferripio d' una fomigliante 
profena d Eicchàrie (a) è portato dal Pererio, e dal mede- 
fimo ì riferiti un' altra limile interpretazione di Girularao 
ad un altro vaticinio dello Hello Ezechiele ( } ). Iq nondi- 
meno non dilsimulo, che i tefti Ooi-m tettam , qaam ita- 
fpitìl, m iabtt, $ uegt , & f. rama ula , c „am h hngiluJi. 
ut ir "i >acimi,ue fui ; qui, ,,bi damai furi t,m, nonno- 
aperto dimoiano che parla,; K Vmmeatf dell» terra di 
Canaan, e che difluiliocnrc punTono a lento figurato e Mi- 
iìico comi proprio di q.iclto luogo traputtirfC 

Àbramo dopo udito il divino oracolo levo dalle vici. 
: di Betel i faoi padiglioni , e andò »J abitare preda" 

j.M- Ai M.ml.f. I .1- i i.l . r"H9 



alla ville di Mambre 



La valle, 



avea prefo il nome di M. libre A.nr,rr e o lignee di quel 
luogo , come udiremo nel Tegnente capitolo. Qaì di nuo- 
y-a , come nell' antecedente capii. [j pad' invece di valle 
tradurli jatrd.i, c- qutitne; e quivi fu. li fauiofa quercia • 

u 
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il cerrftitta d" Àbramo , fotta di etti egli «ccolfe, 
fentiremo, ì ne angioli < Eufebio . Saiomeno, ed litri in- 
tieri!! fcfitta'ri (*) riferifeano la p ir ti col ir ve neri aio ne de-' 
criftiinl e.' MetTr He' pagani a quel!' libero, che crede vali, 
non fu con quinto fondamento, tintivi! fulEllete. Altri 
dicevano, queir. albero edere il bidone d' mio degli angio. 
li appariti 3! patriarca. H Bro cardo tipottatu digli autori 
della Storia oniverfale (1) ne vaole afficunre , eh' egli 
hi veduto qucll' albero < e che nel fuo ritorno se riporti 
de' frutti e del legno, Egli dice, che le foglie fono al- 
quaat-j più larghe che quelle del lentifco , ma che i frutti 
fon limili alle ghiinde. Altri aggiungono quel!' albero effe- 
re incorruttibile , e che ani volta appredatovili il fuoco 
parve ardere, ina che ntn fi contornivi. Il cetro « , che 
ivi ■ cagione del gran popolo concorrente lenevalì una ce- 
lebre fieri . Il Clero (]) due cofe dice i che qui per an- 
ticipazione i nomimi» la citi» d' IHbroo , perche il t««a- 
po d* Àbramo appellatali Arbe o Kitiatb- arbt ; e che »»>■ 
dopo l'etl di Mosè da Hebron nipite di Caleb ebbe il nuo- 
vo nume ; onde ciò non pine letiferi! dallo il.-lìo Mosè, 
tea fa aggiunto o mutato nel tefto da qualche aliti roano; 
venendo coti ad infatuare, ebe almeno non tutto il Penti* 
tento t open di Mcie . Mi bene ivvif» il C*1*j«« (». 




„ f enervi ftpolti Abre- 
rWccV; Giacobbe e Lia ; e che 
l'anche Arbe , ma non perde il pri* 
. .-.Kotc (limano i citati autori della Sm- 
erlile , che i non dal nipote di Calcb , 01 a dall' e- 
fctaica »oce 'ibavar lignificante aiispfirrt ; nngiagurt, per 
«(Tetti' uniti di';fep<ikur» i fop rad detti perfonagei ■ Htbrt», 
c- piuttcfto Cbebm» ricevale il nome . Or che Hebron f of- 
fe' citi» antichifiima , e cornuti fentimento degli le tutori 
eìopo Giufeppe M , Alcuni Ij Credono fabbricata 00. ioni 
dopo il diluvio , e più * torte* di Mero/i . Altri la fanno 
anche Mitriate , pretendendo che fuiTe edificata da Chata 

Sì 

D Enfcb. D( m o«|.I.i.e. p .ioitì.I.i. ( <1 CIer.Hc. 
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poco dopo inèrti ftabilico io quel paefe . Egli è certo, 
che quella cittì aveva Ce tt Vinai di più ebe quella di Zoan 
in Egitto, la quale non è Mtmfi, com' altri hi credulo, 
sin Tini «litica fede de' Re Egiziani ■ come credali più ce- 
ni noe mente, 

M 0 R A, L E. 

MAi non fi perde col ben fare, coment) in quello ha- 
go il Gri foli omo (i). Abiurai: con laudevole mode- 
ranone cede li (celta delle miglior terre ol nipote. Iddio 
Con targhifiimi nuguificenia dona ad Abramo c alla Tua po- 
lìerità la fìgnoria di ratto il paefe , di cui quelle fono piccio- 
li parte: Hit, qtttfa , animsdvirte mgtnttm manifitentìam . 
Bel trattare con Dio, dar poco . e multo ricevere! P./rre 
tttttt ctgijii fratrit fili» i ttct tgo Itlom titii tarata palli- 
Sur t egli il patriarca dicivi. Njfcc tra lui e noi quali 
gara, e tutta a noftro gran vantaggio : Vièìjìi fluipuorfa ctr- 
141 trmfiditì Ad od minuto danaio, ami ad un porgere di 
Irefc* acqua a r Ut orare . la fé te de' ooliti fratelli egli promet- 
te il perperuo polTedinento d'una terra troppo più grande , 
• bella, e felice, che non dico la Faleflina. aia tutti i re- 
gni dell' abitato mondo non fono . Son pure quelli , eh' io 
\eugo toccando , ceitìfsimi oracoli di verità , Con di tede 
divina fermi principi , fon promeffe in cento luoghi dell* 
infallibile Scritturi ripetute ed aperte . Or chi mai fareb- 
be ai de' funi profitti nimico, che tanto traicurar volefle per 
eoil poco? chi coil prodigatnenie avaro , che per non da- 
re on quali niente rifiutale un tanto regno! chi mcn varfo 
à poveri che inverfo di fe crudele , che i poveri non ri- 
guardane come ilLuIìri benefattori , quafi tenefilet, qtì «. 
esfiunes falutis dare utbìi poJJuat (»)? Se tra' cri (li a ai uomi- 
ni, che quelle promette fanno, odono, leggono tuttodì, 
molti fieno de' si fatti . o pochi, a niuno , cani' efler do- 
rrebbe, ditelo voi, oh Dio ! poverelli di Cefuccido, 
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I no le defuiatiuoi delle próelBc» , le 
I Itragi do' ii-n clpevoli anmii», e qcafi 
lil in petti re I* trrrs. E perciocché puri 
cole dar lì aoglij-io apparente di Virtù ■ 
cit' atte diftiogj.irice delle i.t.rd ornane 
i pit é . d. valore e d, gloriti ed c d>l 



[Alle privite difeordìe nel pattato capitole 
I incontra» , ficcarne 1* umana malizia fi ve- 
de a mun cimine dar contenta. t al!« pob. 
I bliehe f. fi oca pallagaiu; e la prima » ol- 



ii defi no* fanti lib i lunare 1* mfaufto 
ime di gaserà , a! qu»le ioli* faccedo- 



fiomi di l'angue ad 
■Ile men dìrute co 




il più chiaro (tagli sommi chi ha eoe 



più micij.jl furie occupalo l' alrrui , e facci p>à infelici. 
Li ragione dei più forre credei! la migliore : Jd ia fumma 
f*r;*aa , tqtt ,»s , q*>d validi* . è de.ro da Tacito ji 
lueno dell' armi opp"™e t""e le voci delle leggi .- 

Ifnn rie jVf nana tanftrtum , fri magc frrrt 
Btm npttan!, rtgaamaar perirne , vadati fti\da vi: 

il dicevi Ennio. Laonde, comecché di Tir olmo Tappiamo , 
che ha la goerra ineor le fue leggi (i): Saat & ti Iti , fi- 
tte pati; jura : juff'qae m , mdu minai quasi fnltter iiiiii- 
mus gemè ; e che 1* amico popolo Romano con folcnne 
formula dichiararti si coli' armi nehedefe folta uro le coi» 
fu» (l) i Pi" p'tqar datilo quatrrndas ttnjea i ìtaqae t in- 
fittelo , Cànjcijiijat ; Quintucunio DODdimcDO avvila , che 



come 
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di Ciri 



come in inetto lo guerra fi 
ed ha per niente 1' ordine e tutti i dir; 
M (i): Aita tliatn naturai jira beltew hi con 
Già quii fufle quella , che li primi guerra 
noti lì può appellare, ilil l'acro tetto afe olii 
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Dichiarazione Letterale. 

Or 'egli avvenne di quel 
tempo , che Amrafele Re di 
Sennaar i e Arioch Re del 
Pomo , e Chodorlahomor Re 
degli Elamiti , o Tadal Re 
delle Gemi fetta infierite con- 
federazione prendellero l'ar- 
mi contro Bara Re di Sodoma) 
e Berla Re di Gomorra , e 
Sennaab Re di Adama , e 
Scmeber Re di Seboim , e 
conerà il Re di Baia , che 
Segor fu appretto nomata , 
cinque Principi altresì col- 
legati a diféfa de' loro pic- 
cioli (Iati j che tutu' uniti 
formavano, la Pent'apoli.. -Co- 
fioro nella cosi appellata^ 
t*lh Jfiwftrtj, la qual poi 
fu dai mar Morto occupata , 
ragionarono il lor efercito. 
L' oÉCaGone della guerra fi 
fu, che offendo Irati. i regoli 
Pèntapoliti per lo fpazio di 
dodici anni tributar) di Cho- 
■Jar- 



T I a t o. 

Cap. 14. I. Fu. 
Rum tji autem in il- 
io tempori > ut Am- 
rapiti rsx S"t"*ar , 
<Sf Arioch rex Fonti , 
ér Chodorlahomor rex 
Eiamìtarnm , t&Tha- 
dal rex Gsntium 

lì. Inirent hellum 
conerà Bara regtm 
S adornar ubi , & contro- 
Berfa regem Gamar- 
rhae , éf cantra Scw- 
natb regem Adama:,- 
Ór cantra Semeber re. 
gem Seboim, eontra- 
qm regem Baldi , i- 
ffo eft Segor . . 

hi. Orane: bi con-vi~ 
mr,un$ invaUemStt- 
nefirem , ause niitii 
efi mare féth. 

I V. Duodecim jù 

ChoJortahtmor , '& 
li 1 ttt. 
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dorlarromor» nel trcdicefìmo 
anno congiurarono infiemedi 
negargli ogni atro di vaflfal- 
laggio , e di rimetterli ridi' 
indepcndente libertà e fig no- 
ria i ficcome fecero . Cho- 
doilahomor al contrario fer- 
mato 1' animo a ricoverare 
i fuoi diritti, colle fue'gen- 
ti d' arme i e con quelle de' 
predetti confederaci per lun- 
ga via nel quattordicefimo 
anno pervenne , dove i Ri- 
mici polii erano a campo . 
Ma avanti di pervenire ri- 
putò alla fua (Scurezza ben 
fatto di renderli i vicini po- 
poli l'oggetti i e diede feon- 
fiita in Atìarotfi - carnaim ai 
Rafci e Zuzci inficme uniti) 
e agli Etnei in Save- caria- 
thaim , e ai Correi ne* loro, 
monri di Seir , fino alla pia- 
nura di Faran , la quale ha 
i fuoi termini nel deferto. 
Quindi le fue vitrorioftL, 
febiere rivolfe invetfo il fon- 
te Misfat appellato poi Ca- 
der , e dando il guaito a tut- 
to il paefe pofledutp ne' Te* 
guenti tempi dagii Amateci, 
li , e a quello degli Amor- 
rei , che abitavano in Afa - 
fonthamar, gli recò alla tua 



LXVT. 
tcrtiodec'tmo anso 
tejftmnt ab eo . 



V. Igttsr quarto- 
fanno anno ni: ti ir 
Cbodorlabomor , & 
regti qui crani rum 
io : percnjferuittque 
Rapbaim in Aftarosb 
Carnaim , . (ff ZusÀWt 
tuta eit t & Emìm 
in Sane CariathaiM , 



•VI* Ef Chorratoi 
in montibus Seir . ti- 
fane ad campejlria 
Fbaran > fs« eh in 
folitudine . 

. VII. ÌfWr/f«6 
flint , & 'ne ner un t ai 
fontem Mjffbat ; iffa 
tfi Cada : ór ferc*f. 
ferunt omuem regio- 
netti Atnaltcirarun* 
Amorrbaeiim , qui ba> 
bitabat in Afafontba* 
mar* 

Vili. 
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ferviti . Tolte in quello mo- Vili. Et egregi 
do ai nimici le fperame di font ttX Sadoraoram , 
nuovi foccorfi , il Re d' Elarn & rex Gomorrhae , 
e i Cuoi compagni diritta- texqae Adamae > & 
mente fi mollerò ad ■ alfa- rex Seboim , neemm 
lire i Principi di Pentapo. & rex Baiai, quae 
H i che dalla lor patte ven- tfi Segar ; & dire- 
nero all' incontro , e ordì- xerunt aeiem cantra 
narono la battaglia nella vai- eoi in -valle Siice- 
le Silveftre . Le due armate Sri : 
pofte a fronte aveano alla_. IX. Set lieti adwr- 
lor tefta , l'una quattro re- fot Cbedorlabomor re. 



goli, l'altra cinque, né l. 
tro che il fegnale del com- 
battere fi attendeva . Cre- 
iciuti in molle vita e vizìofa 
erano i (ignori della Penta- 
poli , riè affai valorofi da 



gem Elamit 



re gem 



j i<f Amrapbel 
regem Senaaar , & 
Arìoeb regem Ponti 1 : 
■ -- quatuor reget ad-ver- 
foftener 1' impeto di ftuo. fot quìnqu: . 
li guerrieri : laonde al pri- X. Valli t 
mo feontro fi volterò vii- ~ 
mente alia fuga, e i Re di 
Sodoma e di Gomorra al- 
tro che al fuggire non dai 
vendo la mente caddero ne' 
pozzi di bitume , de' qua- 
li lìpiéna era la valle Silve. 
ftre : gli altri fi ripararono 
difordi natamente tre' 



autem 
SH<veJ{rii habehat 

multai bitumi-m 

ItaqHt ' rtx $0- 
ìrum is" domar* 
terga uerterunt , 
ttctderuntque ibi ■ fa 
qui remanferant , fu. 
gvrxnt ad muntene. 
XI. Tulernm 



I vincitori le Dia contrailo 1 rem omntm fobfian. 

entrarono in Sodoma ed in ttim Sodomorum 1f 

Gomorra, e poferlc a facco, Gamorrhae , & «ni* 

e 1 principali, abitimi feco wr fa quae ad riluta 

ae trafportatoao qua fi crtag- f t mnm,&alierunr.. 
gi,. 
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gì , e grandifflme-riccheeze , 
e tutta la vettovaglia , e con- 
tenti della fmifurara preda, 
e del rinnovato tributo fe- 
cero ne' loro regni ritorno. 
Tra i molti fchiavi fu anco- 
ri Lot nipote d' Abramo 
comprefo» il quale in Sodo» 
rna avea la fu a danza , e 
molti beni , che nelle mani 
vennero de' predatori . Un 
fuggitivo andò prettamente 
a recarne 1* avvifo all' tbreo 
Àbramo , che , coni' è det- 
to ; avea polli i fuoi padi- 
glioni' nella valle di Ma in- 
fra tello di Efcol e d' Aner: 
quelH fratelli avea no ferma- 
ta amiiìà e lega con Abra- 
mo . Egli tutto dolente fi 
molle (olio a liberare il ni- 
pore , e daie I' armi a tre. 
cendiciotto de' fuoi dome- 
itici più valenti, con altro 
foccóifo de" predetti amici 
s' affteitò di raggiugnere i 
vincitori peifegutndogli. in- 
fine a Dan. Per nafeondere- 
la piccolezza del fuo drap- 
pello, e per cadere improv- 
vifamentè l'opra gli Elimei , 
da più patti gli alfe li con 
grand' impeto nottetempo > ne 



XII. Necnon & 
lot & fibflantiam. 
ejui , fiUit tn frrstris 
Abram , qui habita*. 
hot in Sodomit . 

XIII. Et ecce uhm* 
qui evaferat , nati ta- 
llii Abram Hebraeo , 
qui habitabat in con* 
'volle Mambre Arnor- 
rhati frotris Efcol ,. 
& frotris Aner : bi 
c,um Migcrant fot. 
ani rum Abram . 

XIV- Q»od cum 
audijfst Abram , ca- 
ftan vide lìcci Lot 
fratrem fnum , ntt- 
meravit ex f editai 
wrnatuloii fuos tre* 
centor decent & affo 
èr j>erfet*tni tjt »f- 
qne Dan . i 

V. Et itDÌfit fi, 
ciìt.\ irrait fuftr «* 
noite ; jercuffìtque 
eoi , .& perfetti»! tjt 
tifane Hol/a , quar 
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laro dando luogo ad ordi- 
narti gli m : fc in volta c in 
ifcon fitta , incalzandogli uno 
■ Hoba, che è al (inìltro la. 
to di Damjfto : e ricoveri, 
tutte te- predare ricchezze, 
c dalla fchiaviiu rifeofle Lot 
con tutti i fuoi beni , « le 
donne , e il mi mero fo po- 
polo tratto ne' ferri. Ai glo- 
riofo Àbramo (i fece incon- 
tro nellj valle di S.ive , che 
poi Regia fu nominata il 
Re di Sodoma , quel mede- 
fimo, che forfè non peri, 
ma deliberatamente lì nato- 
le ne' pozzi di bitume (i), 
O, fe egli vi perì, il figli- 
uolo fuccelTore di lui , e quel- 
le grazie c quelle lodi, che 
pare maggiori , diede al va- 
lore e alla vittoria del pa- 
triarca. Ma ben più onore 
TOle e cara ad Àbramo fu nel- 
lo lidio luogo la venuta di 
Mekhifedech Re di Salem , 
e gran facerdote del fommo 
D:o , che per riitoto del li- 
beratore della Pentapoli e 
de' fuoi foldaii feco portava 
abbo ride voi copia di pane 
e di vino. Egli col facerdo- 
tal dititto lo benedille dicen- 



do ; 



III. *** 
»ff ti Utièim Barn*,- . 

l'i- 
trmcnt fubflaitìant . 
& £•» f-tirm /■««« 
cam fiib/ljutia illi- 
'• • <"'""< J»oj«t 

uva. E g r,f„ ,ji 

anttnt rex SeJama- 

jvt , foftqttam revif 
fui ffi a tacie Cbo- 
iarlabomor # regna, 
qui cua tù crune in 
malie Savc , quae tft 
valli t rtgii * 



XVIII, At ver» 
Mtltbiftdtch rex Sa. 
lem , profereui fa- 

n<» & mmm, ( 

rat e'iim faceriios Dei 
altijftm ) , 



XIX. Beoedixit 
ti , & ait : Benedi' 
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do; Benedetto Gate , Abra- 
mo, nel nome dell' aliiflìmo 
Iddio creator del ciclo e 
della cena : e grazie per noi 
all' aliiilìmo Iddìo lì renda- 
no Tenia fine , per la cui 
poHentc protezione voi vin- 
ti avete i vincitori . Con re 
ligiofa venerazione e rico- 
nofeenza Àbramo ricevette 
le benedizioni del facerdote 
d' Iddio e in contraccam- 
bio gli diede la. decima di 
tutte le riportate fpoglie . 
Intorno alle quali il Re di 
Sodoma dille al libcrator del 
fuo popolo: Io ben di gra- 
do a voi tutte le lafcio co- 
me gi urti Cima premio del 
voflro valore : per me , con- 
tento farò) che a me e alla 
loto liberta rendiate i miei 
fudditi i uomini , donne , fan- 
ciulli ■ Guardimi Iddio, ( lo- 
fio replicò il patriarca ) al 
quale iìgnore dì tuue le co- 



i levi 



le 



ielo 



m'obbligo con giuramento, 
che delle cofe comunque 
a te appartengano, io nè un 
filo, nè la più vii parte d' 
un calzare mi prenderò , ac- 
■ ciocché tu , Re di Sodoma , 
a cui parlo, a dire non ab- 



LXVI. 

Sui Abram Deo ex- 
eelfo , qui erevuit 
taelum & terrtm. 

XX. Et henedìHut 
Det" txtelfm , qua 
protegentt loft et i* 
mani bui tuit flint . 
Et dedit ti detimat 
ex etnnibut • 



XXI. Dixit antan 
rex Sedomomm ad 
Abram : Da inibì ani' 
mar , & aura lol- 
le Ubi . 



XXH. Qui r*/><w- 
dìt ti : Levo me.nam. 
me arti ad Domi Mìni 
Dotta excel/ut* pof- 
ftfforem tatti & tir, 

XXXIII. Qjtod a 
filo Jabtegminit #* 
fyttl ad corrigiam ttm 
lìgae non accipiam 
ex omnibus- , *pco 
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6Ì gìammsi . Io delle mie 
ricchezze ha ficco ricco A- 
bramo. Tutto ritorni ad cf. 
ì-t suo, (alvo la vettovaglia, 
che quelli fanti han confiN 
mata mangiando) c quella 
parte delle nemiche fpoglie , 
che per ragione di guerra 
fi conviene ai miei bene- 
mericì confederati , AneTj 
Efcol > Mambre. 



XXIV. Extipih 
tfuae comederunt /»• 

riiat mcrmm, Aaer , 
Eftol , & Marni, ri ; 

ifii accifictir fgrtts 
fini. 



ILVESTrONl. 

IMoltìpUsi noni d" uoaaini e di Inaghi fanno (atta !• ai 
fcariia e difficolta dello fpofto capitolo; donde richie- 
dono qualche die h isti! ione . Si pre(entanO in prima i quat- 
tro Re , che andarono contro i Pentapolitì. Non a* intende 
con qnal fondamento Eupolemo (i) gli abbia creduti Ite 
dell' Armenia; e come Diodoro Tarlenfe (ij chiamati gli 
abbia l'ertimi , quando fsppiamo che «Tanti Ciro fondatore 
della Per (Tana monarchia quella nnione fu lem p re lotto Sì ra- 
merò dominio. Più Terilìmilmente hi fenrto Giufeppe ()), 
eh* elfi erano Aflirj, i quali nell' Alia erano i più potenti, 
onde ben poterono avere tributari i regoli della PenMpoli. 
E i quattro detti Re , cioè (ignori di una cmt o n' un 
piccini diftretio fecondo 1' antico ufo, il qnale in quello 
«elio capitolo appare ne" cinque Re delle cinque cirri, che 
formavano la Pentapoli , poterono tutti efTer [oggetti al mo- 
narca Adiro, • dt quelli crTere inviati a punire i ribelli l\. n . 
tapoliri. Che poi aveflcru il titolo di Re, ni e nuoto » 
Principi valìalli , ed è conforme alla vanità degli Allìn e- 
fprefla da Ilaia , che introduce il eran Re di quella n a zìi ne 
a dire (4.) : Nnnqaid ric. friasipts mei Jmal t £tt font ì Ma 
a quella optaicne fi oQocolo il dirli nel tcftj , che della 
7«m, y. K k guer- 
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guerra fu capa Cbadorlahontor He 4' Eìioi , e che ■ lui!, 
non all' Imoeradore Attiro va Halli erano i regoli della Pio. 
rapoli . Rilponuono i! lìjnfrerio e il Wells (0 , o che Cha- 
dorlihomor medelimo cri il gran Re dell» Artìrìa , chiamata 
qui Ri A' Elia , perchè in quella citi» capitale d' uni pro- 
vincia della flirto nu--n?, detn poi P/rfia , C forfè allora 
foggecii all' Allinn , eg'i faceffe li Taa relìdenzs ; b che 
niente ripugna , che un Re va Hallo d'altro grati Re avelie 
pe( tliburarj altri minori l'rincipi. Che ChodorUhoroor fof- 
le ii gran Ite dell' Aflìria , t tenuto per affai probabile dal 
Shuclilord (1) , il quilc anche lo crede il medefimo che 
Niiiyai figlinolo di Nino e di Semiramide , facendo il fc- 
gueme calcolo fecondo la fui cronologia. Quando avvenne 
il fitto regiftrato in qiefto capitolo. Abramo era all'età 
di circa 84. a 85. anni, cioè circa due anni avanti la Di- 
fetta d' Ifmaele, che venne alla luce , quando Àbramo a- 
vea SS. anni ()) , ciuè I' anno del mando 109}. Nlnyal in- 
comincio a regnare 1' inno del mondo io;p. , e regni J(. 
anni, onde la preferite guerra precede di 4. anni 1» morte 
ili quello Re. Quindi il Chodorlahomor di Motè ben fi ri- 
trova ntllj perlona di Ninyaa e nel capo dell' Impero Adi- 
ro . Aairaftle, Aiioch, e Thadal erano fnoi luogoxnenti nt" 
patti , de' quali fon detti Re i e infarti d» Disdoro Sicilia- 
no (4) fapp.amo, che N'invi t fu il P"mo t «abilire limili 
luogotenenti folto di lui. Cosi qaello rtorteo Inglefe , al 
quale tulio lì pud replicare, che Semiramide pi* venni cit- 
te villo molti fecali dopo , cioè si tempo de' Giudici . Pallia, 
aio alle congetture del eh, Fonrmont (5). Egli flibilifcc Be- 
lo al ten d' Abntnj , e lo ritrovi io Amrafele di q Berto 
effluiti: nel quii calo non Chadorlahomor , ma Amrafelo fa- 
ri Irato il maggior Re : il che e confermato dal tefto e- 
braiCDt che ha n'in in Hit unipare , m* in dhhas Amrtpkt- 
Iti , dira , la quii denora il Re principale , facto cui av- 
venne il facto raccontato. A B.lo cooqoHlatore di Babilo- 
nia ben conviene il tìtolo' di Re dì Sflonaac . Quanto al 
nome , Pbel è Pbul , che i difendenti di Belo gerrwarrMnie 
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iggianfaro il proprio nome. Amr.ii in (iriaeo è l'equivalente 
di Bui a Brlti , ciufi fe-tort, licconie anche o^idl cumu- 
ne e fignilieince [1 ItelTi cola è il termine di Emirv . Oc 
Dio-loro ci nfcrifca». die Bela nelle foe |<iierfe fu 11 ima 
Ai Anta, il qui probabili» e ni e è I' Anni di qjelo luo- 
go, nome comporto d* A'i « da "■ " . eh* >' 1 conni net 
nomi Perf.ani . fletto Ptmcipe nella Volgati è c ■ . no 



torto qui l'cgoititi li tradutione di Simmaco . cjie d tetta 
originile, il quale hi Rrx FMjfa* i tfO|ipr> duro tHendo il 
fir (coire dilli fimutiflÌTi» provincia dtl Pomo truppe au- 
libarle a quefìa guerra. Pu6 pentoli col Clerc '.< , che 
Ponto folTe una picculi provincia attorno l'Eufrate a il Ti- 
gri; benchi non troviamo in quelle parti preflb alcun geo- 
grafo alcun vttl'gio di quel nomo . Noi ritenendo li lezione 
del cedo originile ElUJfar, come han fatto i Settanta e il 
parafiarte Caldeo, pinliamo col Gruiiu ( ) 1 che P.lljfor fìi 
il piiife degli El.fjri fnaato da ì"edoftieu nell* Atibia .Bua- 
ni è anturi la verdone di Clonata, che ha Rrx Tb,\Iafftr 
provincia pilli al Tigri, della quale fj me ni io ne Ifaia ()). 
Interno a Chudorlahomor parmi poco verifunile e troppo for- 
Biti la congettura del Fourmont {*) , eh' *gli lia quel me. 
delimo che da' Greci fu fatto dragone guardirure dell' E. 
fpctidi da quello lenitole credute figliuole di Loc. I.itanto 
fi oflervi la gran diveriìtì e incendia , che fi trma ne" 
critici intorno li Re da Mose nominati in quello capitolo . 
Belli Thsdal qui appallato Rtx Gtathnt . Il lefto ebraico 
ha Ara) Geim , e dubitali fa Goim ila proprio nome d'al- 
cuni provincia o città 1 o fé, comò ha tradotto Girolamo! 
e come fembra md'Care 1' ufo «urlante di tal partili fitto 
dalla Scultura, Cga'iithi gene ral ai ente papcli , gtntì , nnzuni , 
Qierto fecondo fcnfo e qui comunemente dagl' inrerpieti ri- 
cciolo; tamo più che della provincia o cittì Goim nium 
incrinine irovafi fatta dai geografi litichi e- moderni. Par 
dunque lignificai G . che Thadal comandava a più e diverfe 
nanuni concurf* ■ Aahilirfi in una iUfla provincia o cittì, 
A quella intelligenza non ripugna la verfìonc di Simmaco, 



Re dtl fiat 



tende parche Girolamo .abbia pìui- 



Kk 1 



che 
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che hj R'x Ptmpbyliar , cioè onsipopitltiaa* . Il M1IÌ0 , il 
Patrick (i), ed altri han creduto il regno di Thadal euero 
Rata quella provincia , che nella Scritturi (i) è chiamata 
Galliate gf.tium' mi bene ofletva il Calmet (i), «he tal 
nome ebbe' molto d..pu l'era di Moie, quando i* GaliLea 
inferiore' taeomincù ad effrre frequentata da' Fenic, , e fi 
ehiarHO Ga IH ita Glia a Gesiium. Infidi >n Giofuè , do« 
più Tolto è nominata la Galilei, mai non vi fi trova ,g. 
giunto il geminai . In Giufuè {4) bentl parlafi d' ori Re 
delle genti pretto di Galgali non lungi .dalla Pentapuli: e 
potè bene elfer quello il regno di Thadal o confederato , 
o vafiallo fedele di Chodorlahomor. -■-■>. t^tpg.. .e. -.->#«■< 
I cinque rcgjli della Feorapoli per opporli al nemico 
nnkono inlTeme le loro troppe nella valle Silvellre , CojÌ 
Girolamo ha trasento I* originale, ne! qaale leggefì vallea 
Si ridi a, termine otturo, nella cui lignifica aio ne non fono 
d* accordo gli fpoiltori . Quindi altri ha tradotto vallem 
catnpcjirem ; altri v/illemvfll},ilorurn; altri plani lì tm pemuritraai; 
altri in altre maniere. Non mi piacei benché piaciuto fi* 
al Bonfrcrio (;) , il lentimento dell' Eugubino (6) , che 
detta forte fiHeflre per eftere affitto deferta e incolta [ poi- 
ché la definizione fatta nel precedente capìtolo del naefet- 
circoflante a Sodoma di morirà anzi che era ametiiffimo j la- 
ontle Aquila c Teodozione merita ai ente: -q-ì 
valle piena d' amenità • di piacevoli bofehi, 1 Settanta ira- 
ducono valiti* /'//*¥ ■• o perche nell'incendio della Penta- 
' ■' -pieTe tli»cnne pieno di falì, di zolli, e di bi- 
nile lì tramuti nel lago Aifilrite , 0 mar 

ni non in quello luògo, ma nella deferitone 

_. _,UeSr incendio ragioneremo ; o piatto Ho perchè gii a- 
vanti l'innabiffimenlo delle infami citta la detta valle ab- 
bondava di bitumino»: materie ; onde nel verfetio 10. de" 
molti poizi d) bitume, che vi erano, fi fa menzione. Ne' 
quali fi dice , che fuggendo caddero i Re di Sodoma e di 
Gomorra: la qua! maniera di parlare fembra lignificare , eh," 
elfi vi periffero. Ma ficcomc poi fi foggmgne , «he il Re 



(1) Mif. P"lr. bii. 

Sias.s.','- 
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i il vincitore Àbramo; eort-Jl 1 
' ' e Re non teftiCero e- 
' - e vi fi «.- 
. ben pud 

dirff, che il B* di Sodoma 'Venuta "i"d incontrare Àbramo 
fu il figlinolo fucceflore del 
intinte è di "offètTare , eh., 
ponga fate* dal monarca d' Affiti» , 
delle cinque cittì fembra un oggetto 
determinare quel Re a partire il Tigri, e a 
efercito per il lungo viaggio , quanto e di 
della Babilonia , della Mefopotamia , e dell* Elim'aide lino 
•Ila parte più meridionale della Cananiride . Laonde egli i 
probabile , che tributari fodero del Re Afliro prediche 
tutti i Princìpi della terra di Canaan; e che gii allora in parte 
fi compiile l'oracolo di Noe(i): Benufiflui Dominai Deus Stm 
fit Cbantiao firvoi e'yis : perciocché Elam , di cui Chodur- 
lahomar traeva la fua origine, fi conta tra i figliuoli di Sem 
per primogenito . Fu adunque ve ti Umilmente la ribellione 
maggiore, che de' foli Pencoliti . [rififtr Chodoilahomor 
avanti di vemr. .11. valle Silveflrc affali ì Rtf.lm.eoal dee 
ti da RaFi rammtmurato ne' Paralipomeni fj) , e che i gi- 
ganti anelli all' ctì di lì.ivide riconofeevano per loro au- 
tore . Nel Deuteronomio e in Giofuè (4) 1* Infirma , che i 
Rafiim erma uomini di finiTurati datura: onde i Settanta 
b gli altri interpreti Greci hanno tradotto Rafbaim in gìgaa* 

fa-ReiteeWbte gigante 'o/ (S) , e lo eitti d'Aft^otìi'™ 
«V Edrai. Bit» era di lì dal Giordano ali" oriente del mare 
diTLberl.de, che per meta fu aflegnata Élla tribù di Mani/Te- 
di qui dal Giordano non lungi da Gerufalemme trovava!, la 
t.IIc Rtfaìm (7), forfè perchè in effa Ihhili.e fi arano al- 
cune famiglie di giganti di cotal nome. " : 

Li città d' Altaroth-camaim giaceva predo al torrente 
laboeh ; e li «noie che prendete U nome dilla dea A (la ne, 
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tinto miri» nelli Siri» , nella Fenicia, e nella Paleftint, 
detti anche Aftaroih nel numero dtl più per indicare lo 
diverte ininjJgini , ietto le quali .«ri iìguiaia . Secondo i buo- 
ni mitologi (li * come -pud vederli nel Ifamer (i), Adatte e 
Adonide io* fpofo cleono confiderarfc come dei .animili 
liccoroe quegli che regnarono nella Sina , e pe' loro meli- 
ti farono divininoti ; e come dei litici quii fini bali de] 
fole e della Ioni, nei corpi de' quali furon creduti «fiere 
Utiferiti. Mi grandiflìme cnwioverfie e divertita, a' cpinio- 
ni , che a noi non appartengono , trovanfi nel Buchirt, nel 
Seldcno , nel Miriam j , nel Clerc , nei Cumberland , nel 
Bedfocd . e negli autori della Storia .uni ver (ale (:) . Dalli. 
Scrittura (() abbiamo > che Mbroth propriamente lignifica 
greggi , pecore , capre ; che nominali U divinili o L' 
ahbj.iii.nr.iune de' Sido.ij ; che riguardatali come la reini 
del cielo , perchè tapprelcnravi li luna ; e che liaia . Ba- 
ruch, ed Etechiele (4) fanno menzione delle profane felle 
celebrate in onore di quella dea e d' Adonide. Soggiun- 
gane" ora brevemeiro le nuove eongeiturali fcoperie del eh. 
Fourmont ($) intorno id Aliane colla feorta di Sincopa- 
tone , Egli è d' avvilo , che Ailaite è li Rachele del- 
la Scrittura . Ferma egli in prima un principio della Hot'» 
amici prefTu tutte le nazioni, cioè che finché un fidre dì 
famiglia vive.i , governava i tuoi figliiioji, eoo lai prenci:?! 
di dominio , che (urto a lui carne proprio nella fimiglia li 
riferiva, I figliuoli, le loro mogli, e i figli, eba ne nafec- 
vaao. Sucond.i quello principio Sancuniitone dì 1 Crono, 
che c Abramcpei moglie Adatte, la quii fu di Giacob- 
be n poti del punire*. Or Altane e Rachele : t'accordano i 
nomi lignificanti I* uno e 1' altro pefrriia: •' aceord» il pregio 
di rari btltexia, attribuito *d,,AjÌi«e e a Rachele; e ile 
come quella dimorava nella Mefup.mmìa , dove Tare Tuo 
bifavolo avei introdotta 1' urie di fare immagini c flatue di 
enti) e le itti fi tra imene vano di padre in figlio, «Ila fu 
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ripprafentin relativamente il fuo nome e sili Ibi occ*. 
patione, che era di guardare la gre;^) ; e nelle iminggini 
e il di lei fi ledei effigiata ani pecorella , od anche 

un montone ■ Siccome poi in procelTo di tempo fa confi- 
denti per la protettrice degli armenti ia generile, inco- 
mincili «J. edere fcolpita colla terra di toro come mimile 
più nubile . Qiindi i raperini oli Peniej por ragione dell» 
tedi bicorne li rig la'dirono p;r limbolo dello luna, e ptr 
la iuni madeTimi I' adorarono. Io non dico, erre in quelli 
rifeontri fis on' evidenza ; dico che provandoli afiai cllica. 
cernente , che i principili del Fenici fono i più colpi- 
to! patriarchi della Scritturi , ■ che probabilmente Àbramo 
fu Crono o Saturno, non è fuori della ventimi glianza , che 
11 prenJelTerj kltti numi dilla famiglia di lui più celebre e 
più privilegili* d' ogni altra . Or per qoel che appartiene 
■Un religione de' Cananei, il N-wtan CO ' di Parere, eh* 
e<n ris.TeveralTero nelh veri religione fino «Ha morte di 
M r le hi fé J ecco , e che poi abbraccìilTero 1' idolatria comu- 
nicata loro dai Caldei . Il Cutnherland (a) al contrario ti- 
guarda i Carnuti come gii idolatri avanti [a conferenza di 
Mal chifel ecco e d' Abrama. Noi giudichiamo più verificai, 
le , eh* elfi confervatìero il vero eulto d' Iddio fino al 
tempo d' Àbramo, il qua! riconobbe Mele hifed ecco per 
facerdote dell' unico Dio ; e Melchifedecco probabilmente 
era Cananeo , o almeno dimoiava in quello tempo nel pae- 
fe di Canaan . dove era in gran veneratone , e dove ad 
Àbramo non fu mai dita moleflia alcuna a motivo di reli- 
gione , Pofiiimo almeno coochludere, che non reg'iava al- 
lori tra t Cananei una corruzione univerTalc, come poi fe- 
gnì afiai preda. Imperocché Tappiamo • che gif Eni ti reli- 
giofi In apparenza ai tempi d' Abramo divennero oggetto 
d' a» ver (ione ad Ifacea e a Roberta , i quali mai per- 
metter non vollero al loro figlinolo Giacobbe Io fpofaliiio 
calle figliuole d'Hcth , come con lor grave difpiaoere a- 
vea con e(Te fatta unione 1* altro lor figliuolo Efaù . Circa 
quello tempo adunque Si può Sila re 1* origine dì quelle ab. 
bominaiioni , che tratterò l'opra i Cananei gli effetti della 
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divina vb ' e che gli renderono indrgni d'i prffcJere 

più i luogo il [or pacle ■ Al tempo di Must trino divenuti 
idolatri ine o erigi bili > poiché quella legislatore ctmirdo agi 1 
lidiiiliti, che diflruggelTcìo ì loco iltirl, fpeziiffero le lo- 
ro (lucie o colonne , tagli afiero i laro balchi > e brnciaflèro 
le loro inini lavorale . Dove opportunamente cITerva il 
Newcon (l) , che i Cananei non iv^ano (empi ; non aven- 
do Mosfc incuoio ad e. li niente oidi iato. 1 loto de teda bili 
errori e viij fon detenni in quali tutti i feguenti libri 
della Scrii tur», e in pine io quello della Genelì , Siccome 

Chodothh ornar dopo i Elafiìm b.:ttè gli Zuiìm , I Set- 
tanta e il parafraso Caldeo prendendo quella voce per appel- 
lativa hln tradotto gratti fatui , bamìrci rtbufios : ma meglio 
fi prende per nome proprio, e per gli Zoniommim antichi 
abitatori del paefe degli Ammoniti . U, loro diteli nel 
Deuteronomio ( ): Tetra gigatilum trpulsla tjì: ir in ipjé 
olita btbitaveraal gtguaiet , qwi Ammtniiat vitata Zom* 
sommità: Popolai augnai & mulini ir protette longitudini, 
fitti Enaiim , fasi detriti Diminuì a falli rerum ■ La Voi» 
gaci dice Zavm tua iti , quali coftora unici fonerò coi Ri* 
film i il tefto originile invece di tata tit ha la Ham, come (e 
qiic-ltg fjlì'e il luogo proprio, dove gli Z orini furano feonfit-, 
ti , il che fecondo 1' oflervanone del Bob frena e delClere(f) 
c pie confurme al confetto; perciocché de' Rifaim avanti, 
e degli Emim apprrffo fi noia il luogo , in cui furon bat- 
tuti , Gli Emitn abitarono la Moabiiidc avanti i poderi di 
Lot , e il loro nome letteralmente traduceli tertiailei , quali 
infitti deferì»! fono nel Deuteronomio : Emim primi 
futrutlt bibitalirti t'yii ( Moabitidu ) ; popalns magmi 
MIUmi, is ttaa exitl/ai , ae de Eaaiim pupe : qnafi gigaw 
(et Crtdtretitur, ir effeat fimi/ti Jìtieran ButUB . Drtùqut 
Haatiiae appellati! eoi Ernia . ElTi furono da Chodotlihomoc 
debellati in Save Cariathaim , c u.è nella valle o piantili di 
Ciiiithairo cittì detta campigoa Moabitica nel regno d' E- 
f:bon (j) • Finalmente tia i popoli fcggiugiti furono anche 
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i 1 Chórrei o Borrei abitatori dell' U noie a auflrale , avant)- 
chè quelli occupici folle di Eisìi (i). Sippinmo (i) , eli' 
eglino ebbero li laro origine di Sehir , onde venne il nu- 
me ■ < molici di Sehir, li quii ben piovi il Calmer ( •) di' 
geografi aflegiiirlì troppo ingoili contini , mentre dalli Scrii- 
turi fi filino ■ mezzodì Arrivare fino, all' Aubn Pecrea , e 
■I monte lloceb, e id oriente infine* al mogie Galaad. Del 
■ionie e del deferto di J7ar«n affai lì patii ueJ Numeri (4), 
poiché in quello per lungo tempo fi aggirarono gì', lidric- 
liii ventili dall' Egitto, c vi ebbero molte man/ioni. Fitte 
quelle fpedizioni Chodarlahomor ritornando verlb il' nord 
pervenne alla fontana Mafie, che a' interpreti (ani jaJiiìi , 
coi! appellati per anticipazione , perchè nel feguente tem- 
po in quel lungo gì' Iidraclici mormorarono contro Dio e 
Moie (5) , il qaale le fcicucire 1' acqua da una pietrai e 
per la ilefla rigione furono mche quel!' acque chiamare 
aqan teaCrti'iShmis (6) -* Hate efl aqua cunt'aU.diùtii , ubi 
}vrt*li fati filli linei unirà Dsmioum , ir fiatlifitatai rji 
in rii . Pretto quella fumarii nei confini deli' Ulimea era 
1* citta di Cadea , dove fu la trennelima terza man fio no 
degl'Israeliti nel deferto. Tu quelli luoghi Chodarlihomur 
disfece 1 popoli abitliori del piefe tenuta pai dagli A,-na- 
leciti qui nominati per ancicipizion; , perciocché eili ebbs- 
ro il loro nome da Amalec nipote d' Elia (7): e fimilmcute 
debellò quella pirte di Amorrei, che svendo l' Ida mi; a a 
mezzodì occupavano il laro occidentale dell j Penrnpuli o 
del mar Mirto. La loro cittì era Afalonchamir, la quale, 
dice Girolamo (8) , nane volitar Engaddì Itaifimi e> pai. 
matani fenile ( o/ipirfnm ) . Naia** nùman 1 bikraeum Aja. 
fentbamae Ialine finiti ntbem palmarnm , ibernar tn 'tm pal- 
ma iic'iiur . 1 Re alleati adunque venendo dall' AITnia da. 
maruno primi i popoli circolimi! alla Pentapuli , incomin- 
ciando dagli abitanti di lì dal Giordano vedo il lettentrio- 
ne , poi procedendo all' oliente e al menadi fino al de- 
ferto e all' Arabia Parca , e finalmente retrocendo il noid 
Itm.V. \.\ . . 4M 
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sii ali runa i cinque Re Penrapoliti, Il Grifoilomo fi) oppor- 
tunamcntc mleite , cbc Mosi volle annoveraci: le Vittorie 
da' detti Re ripartite fupra tatiii popoli e tinto feroci 
e gigimelchi < acciocché, di ani parte s* intendi il ner- 
ba , li toni, e la moltitudine di folditi , con cui elìi 
vennero o quelli guerra ; e dall' altri t* inferifea non tinto 
il valore d' Abnmo , quinto li divina afsillenia e poifania; 
poiché egli con un picciol drappello fconfilTe, fugò, vinle 
%ì terribili vincitori. 

Àbramo , che qui ti primi volta è romito Ebrei, 
cioè venato di lì dall' Hufrare , ficcarne altrove abbina 
ragionato (i) , fece ioidi e lega con tre fratelli Mambre, 
Eftol, e Aner, principili (ignori del paefe , che compren- 
deva Il ville di Mambre , detta dal nome del primo fra- 
tello i nella quile eri- venato ad abitare il patriarca , che 
da citi ebbe qualche truppa aufiliaria per la Tua fpediziona 
in favore di L.t. Incorno ad Eleo! io q jì compendiofa- 
meate porrà le iagegnofe congetture del eh. Fonrmont 
L' ansie hi filmo Ercole ( che non cinque, o piò , cume fi 
è creduto , fono (lati, mi due foli, cioè il Fenicio di San. 
coniatone , e il Green ) non fu Giosuè . fecond^chÈ hanno 
giudicata il Volilo , il Bochirt , c il P. Tammalìni (4), ma fa 
fecondo il nollro critico il Cananeo Efcol di quello capitolo i 
L* Uerio dall' edere l'Ercole pgiiiano chiamito da Favori, 
no Chm», c la Fenicia da Srcfiio Bizantino Còni , bene in. 
fenice corti H-'cilem China , qui Argjptiat ditìtur , liquct 
rumi/ili flf' <" Hrrcalfii Chinnm , {ì-j? Cb-ja mutum -' ma an- 
ch' egli P Q i volle ritrovarli m Giosuè. Gli incichi monu- 
menii ci fanno incendere, che aJTii fpeflb fi cambiavano le 
lettere a in li e r in r ; onde negli intichidimi tempi fi 
pronuni'ava indili srenrem ente Hersùtti e ftfrctlft , Hrrce- 
fts e Htftulit . Ecco qunto al nome I* Efcol del nollro 
cello. Erodoto {',) olititi , che I' Ercole Egiziano fu uno 
ile' dodici gran dei , e antico quanto Saturno e Giove , 
ne' qoili il Fourmont riconufee Àbramo c llaceo conterai 
parami d' E l'eoi . Quelli p:eflò li fui adiflenw agl'iddìi. 



cioè 
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cioè '. i Afctamo • contro • Titani . > quali , cane .- ve 
è montalo dal nftflto autore (i) . furono i ■ • i ■ d' Urino • 
cioè d< Tare , t d< Tit o Tetta Ida moglie . e i figlinoli 
attretl di Nieor rimali nella Caldea e oella MeiVpoiamiii 
e ira i Principi Titani fi polTono ftgtowfvolmeate cimare 
Amrafele e Chodorlahomjr di quello luogo • Ciù è bea 
confermato dalle tedi moni ani e il' Abideno (i) e J' Arrapa- 
no (5), i quali dicono, che U guerra ira Saturno , ciofc Àbramo, 
e i Titani , cioè gli altri difccr.denti di Tare o di Nacor avvenne 
dopo la difperiione di Babele , Or tra i principali fatti d' Ercole 
nno è l'avere affiUito gl* iddei contro i Titani. Ercole fu L' 
amico e il compagno di Mercurio, come abbiamo da Ari. 
Ilidj e dille lfcrizioni del Grucero (4) ; ed Efcol amico d' 
Abrama fu certamente amico d' Eliezer Umiliare del pa- 
triarca 1 e Mercario de* pagani fecondo il Fourmonr, La 
fpedizicne d' Ercole contro Anteo ncll' Affrica è riferir* 
preiTo Giufeppe ed Eufebio (5) dall' antico poeta Clecdemo, 
i! quale avea ferina una iloria de' Giudei, ai figliuoli d' Abra- 
mo furto la condotta d'Ercole o Efcol t la pone falfametne 
ncll' Affrica , forfè perchè egli tra i figliuoli d' Abramo avuti 
da Cetura conia Afer, e Afran . Si fa, che Ercole andò 3 
foccorrere Atlante, che folteueva il grave pefo del cielo, 
Lut è Atlante , Ltta, in lingua fenicia , e per corruzione Oiba, 
e al tempo della dominaiione degli Ammoniti , cioè de' di- 
fendenti di Lot (6), il nome di Tbcla, lo iìeflb realmente 
che Atlai , era affai ufitato. Or Atlante per edere del par- 
ai fuo liberatore . Fuor di favola il dice, che Atlante fu 

^5 la fcieuia propria del fuo p»efe feguicando Abramo, che 
fecondo le teli intoni anse degli aotichi(7) la porta dalla Caldea 
nell" Egitto. Che fe fi opponga, che il monte Atlante era 
nell" Affrica , il Fonrmont reca molti documenti a provare , 
che uell' Affrica molto lì ftefero gli Ammoniti . Ercole In 
il Comandante delle truppe d' Ofiride , cioè d' Efaù nel 

LI 1 lì- ■ ; 

(1) Fomm. I. c. e & 10. (s) Enf. I. c. I», Ut int, 1. f 

(i) Ap. Enfeb. Pt. tv. ]. p. e. 14. e. iS. 

(11 Ita, e. 8. (6) Mìe. 10. 1. 

Hi Ali». Ohi. in H trini. Giù 1. p, r. (j) Ap. Fouim. 1. 1, 
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ri. le ut del noflro critico ; c ben putì eifeilo Efcol , che 
filtra elT.-c dovè) un vecchio guerri.-rc, ud uomo d'eipe- 
rienza , il quii avei futio Àbramo apprefa I' arre dilli 
guerra . Li er .noi 1 d' Efcol è regolati di! Fonrmunt ,, 
che alluni •]"■ ri leu olii dell' identità di Ini coli' Ercole 
Fenicio ed Ff J il no .. 

Il valofufu patriar.-» ditili i Tuoi ji8. e le truppe 
■ulilisrir in due ccrpi aflalì . dì Dotte il nemico . Coti appunta 
Pituenianc coniglio ad Aleflindro (i) : furto, nei praelit. 
apm effe lesfeltji ; intempefla bh3i epptimi p'ffe kafiit , dl\ 
fendei mentili , linoni): ad bau fattine cV iiopttvifo p"'t' 
eh ferrila! , HMuq« •» in ut/fumo iripiéalìtne (tifati . E 
ben dicci Euripide , prudmtem virar» , .. , . in belle quitte 
piitrimum vnlire: Jnpieni tt.im ttnfilium mollai if vatidti 
«tonni vinti ■ Somigliante prudeian fu da Gideonc ufaifl nel 
combattete di netti notte i Madianiti fi). Àbramo inltgul 
i fuggitivi nemici inl"iu i lljn . Quello nome in quello luo- 
go ha iomiiiiiiilìrit" .ilio Spinufa e all'autore de' Sentimenti 
d' alcuni teulugi d' 0 nidi jj) un nuovo irgi. mento da nega- 
re , che Muse Hi amute del Pentateuco. Imperocché, di- 
cono, L«H al tempri di M ai nominai.) era quella cuti (4)1 
che fui d-pu Ij multe di Gioluè fu nppellita Dan: Moie 
adunque non puii qui feritele D.ih, le non fi ricorre fuot 
di necelììtì nd uno ipiiitu profetico. .11 Vulli» hi tioppo 
degnati quella debellili ni diiti;<ilià col prendere a confutarli 
con una interi diiTmciiioni {%), nella quale dluflra le ri- 
fpolle date dill" Uniu («), le quali e noi diamo. La ptioi* 
fii: lira peravventu. a nel ttllu Luis; e gli amanueolì vi fo- 
ftnuirono il nume mutiernu Dai. , come d' litri luoghi può 
dirli- e che gran mite t in quello , o che prova può 
prendetene per Contri II ire 1 Muse d Pentateuco? Perchè 
non fi putta Tenia alcuni Cattivi cuufeguenia dire, che Sa- 
muele 0 altro profeta nel f r copiare , o Eidra nel riveder* 
i finii libri invece dtg'i in ichi poneflero i nuovi nomi d' 
alcune- cuti per rendete il tetto più intelligibile ? Li fecondi 

li) Ap. Oca. Kit. 
(ì> S-»| C -i:'n'll. «H- Ltlir. ■ 
l;i Vai. CamMinul. phllol, 
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può etere , che 11 nome Dea « amico e avanti Ma* 
lè . non pelò d' uno citte, me d' un ,alce,lo. del nule in 
per.. P „„d„, ,■ „|,,„ , „ ,, Mm d '«„ j, 

lir oltro rnloclla, e da Dm. Benché altri non ammetta 
quella efonologia , Girolamo [,) l' ha accettata- Dm eli e„. 
*** «•"»". |W ..»< fiora, imi», .... i, 

/'«*». *«••»• "««■> /.r,,..J ,„„»„. 

fatar ntrat . DorAii. trga fmùH, , q.i eoo orerei i.rrr & 
«¥•■','■ „.„ ,„„,»„ f„ ln „„, I „ ll ,„ ic ■ 
I,..r. F.'d. .«errare, che il Clero .ero auro,, de' Seotl- 
menti de teologi d' Olaoda nel f,„ ,„,„. fA 6p „ „ 
Ge.en (,) , n fi„., qncfl, l,co.d, rifranti. . che concede tu,,, 
intera quella parte di tello a Mosè . Abramo i.clr.ò I ne- 
Fflici anche inlino ad Hova o Choba , che è ella linilìra, 
et nel l.ngu.ggio dell, Scruto,. (,) al fet.enitioo, di Da- 
mirco , come al contrario- la delira prendell pel mete dì . 
Chob, f«o„d„ Giroli-no („> era un ..«aggio, che f. poi 
la fede dogi, cenci fibion.ti , fecondo r Adric.mi. regoli- 
lo dal Lobin |j) ferie fu la cui di Sona , che di.enne poi 
la me„op„l, dell, Siri, detta S.»er. U a. di Sodoma ,en- 
me incontro ,1 „.,.„or. ,,„!,„, „,l|, v ,|l e Sa,. , che poi 
nominata f, I, „||e del j,. Q«f,, t di.err. dalla .alle 
i-ror, di cni abb.am pulito nel principio di quello capitolo, 
percocch.. ,„||, ,„ di |, d ,l Giordano. , quella d, ,.1. 

fole d,l 8,, f Jr r, „ p! ,che r, c , li chiamano le coro di lira, 
ordinaria ccc.llentnto perche ,1 Re, che qui più probibil- 

fpeincol, , , f,„, f,„ gl, rf-rcici millt.ri .. „ b ,.L "o. e 
f.mplare ge.eioni» ole.,, p,r le delle fpoglie ,j,„.« ,| 
....tener ..Ile, Q,,„„. ,„„„ 5y A ,,„,.""," 

f,.a.. ,„.,,,, „„„ii, M „f,,., & ,,„f„, ml „ 

Plana,* ,„«, „/„(, or,,,, tttaaht a» e l.,ia, timii^,!,. 
AUir lato aUMt/M , „,,„ fca.rr.r re./e.oj. 

le- 

SI "'- ■.»••'• e- M* 
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Kris gloria: dice Ambrogio (i) . SornigliantiflWo a quello 
d' Àbramo fa il penl'ore del maggior Carnee (i): Ai fe di- 
ttisi de praeda nib'il -ji'ilarum ,prailrr quat eHiffel ani bibif- 
f'I i { come Àbramo difle Exttptis bit qnae coni! /ferali juvt' 
uri ) Ntr talpa , inqutt > ras , qui ex salibili liuran falere 
volani ; fed mala de vinati cum optimi! , quam di fortuna 
Cam diiiffìmis ttrtert . Dal Grozio ()) altri c lem pi recati fo- 
no di fimile attinenza in Pittaco Mitileneo, in Timoleonte, 
in Paolo EnittÌD, in Murando e in Manio Curio. Alte oiFer- 
te del Redi Sodoma il patriarca con giuramento rifpufe, 
chu neppure un fì!o delle cose a quei Re appartenenti a- 
Trebbe tocco, bencbè fecondo il diritto della guerra a lui 
più non apparteneflero , come bene dimoflra il Grozio (4) t 
L;vo manina intani ad Dominum Dctim exielftim , pojfe/lorem 
talli ò' terrai. Sembra qucflo colloquio con quel Ite ef- 
ferS avuto da Abramo in preferza di Melchifcdctco , poi- 
ché ripete quali le parole medefime detie innanzi da quel 
Re ficerdoie dell* Alti/lìmo : Beaediffos Abram Uro txtei. 
fo, qui crtitvit catlum & imam. L' aliare le mani al ciclo 
ha nella Scrittura varj ufi . de' quali vegganfene fette anno- 
verali dal Fererio (;), Uno è di far giuramenro 1 ponendoli 
il modo della cola per la cofa medufima . Cosi ne' Nume- 
ri (tì): Omini, qui anatrati tjìii a vigilili ennii ir f'pra , 
ir miirvìluajlis attira me, osa ìalrobìiis lerram , juper quam 
Itvani mauum mentri , al brillare voi fateitm . Era preflò 
i gentili lo nelTò tiro di giurate: cosi in Virgilio (7)1 

Sic prhr Alitai i ft quìi se fi tiriate Laliaui 

Hate tai/em , Aiata , ttrram , man , pina jaro . 

Reda di quello capitolo 1' articolo ampli/Timo inlitme e 
difficiliflimo di MclchiJedecco , il quale altresì venne incon- 
tro al vincitore Abramo , Ma !ìccome di quello p ci fon oggi o 
tanto fi à ftritto , e fattefene tante diffeiMiioni 1 delle quii) 
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un ben lungo catalogo i prodotto dtl Fabricio(i)' noi in- 
torno aJ ella firem cementi di ftibilire brevemente i più 
fonditi fentimenti , trainici indù le confai mioni dei ratf.n 
prubibiii si amichi che moderni . Mele hife dece 0 non fu :.e 
una virtìl celere maggiore di Cnfto , come fpicciavana gli 
eretici Metchif. dechlani (a) i ti è fu lo Spintonante come 
vulev» Gerace Egiziano , e un anonimo antico ( Cledelì Ila- 
rio ducono Romano furto Liberio, fattoli noi fiilmatico Lu- 
cifetiano (j) > il cui libro di ETagrio , o piuttofto da Evan- 
gelo fu mandato a Girolamo, che lo confutò {4); uè fu 
un angiolo , come penso Origene (;): n fe fu il figlili do 
d'Iddio, che in un coipo aifunto apparili; ad Àbramo, 
come avviarono alcuni Melchili-dech'ani (6) , e qual- 
che amico cattolico preflo il Corelier (7) . la quale 0- 
pinione è fiata rinnovata dal Mulmeo , dal Canea , dal 
Ci. Hard, e dall' Ontrein (8); ne fu Enoch, come hanno 
pretefo 1' Huli f.9), e Uno leritror Francefe impugnato dal 
Siliano ( io) : nè t'u Cium, come I! è immaginato il critico 
Iurieu (11): ni fu Sem, come molti Ebrei e ì Samaritani 
opinarono (t 1) . l'eguitati da molti moderni predo il Fabti- 
cio (■)), e raaflima mente dal CumberUnd(i4) , Ma fu fecon- 
do la comun fentenia de' Padri (r s) 1 degli Morie! , e de* 
critici un Principe Cananeo, che in fe Hello uni le qualità 
di Re e dì facerdote del vero Dio; il che non è nella 
Scrittura nuovo, mentre leggiamo, che letro fu (ignare in- 
ficine e gran ficerdute del piefe di Madian . Così predo ì 
profani Rtx Imftrattr era! , & judtx , ir rerem divina- 
rum arbitir, dice Andatile (iti) .- e prelìb Virgilio ( ■?) -' 
Rtx 
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S<x Ani us , rtx idtm borni num , Pbotbiqar facerAst: 

dove conienti Servio: San majertm (rat tate csnfirttuia , 
ni rex fjftl tliam fattrdal , vcl poniiftx , Ann iiccume 
per ceflinionianza di Livio (i) in Roma erano alcune lacre 
cerimonie . le quali ibi Tuia Re poteano elarcitarti , coti 
cacciaci i Re fu creaci) un pontefice , che fi chiamò Rex 
jacrarttm . Re ili Salem Jicilì tOere flaio Melch ile d ecco , 
cioè di quella citta. , che poi Icb.ii, e poi Gerulalemme fu 
■spellata . Grand' errore iu quella opinione, ilice qui il Ba- 
chiti (i) i poiché Sileni era lo Ih iliadi, che Abramo do- 
vei l'ire per andare da Damalco a Sodoma : or Girolamo 
allerta (;j , eli-- Silem era al di qua del Giordano fulla uva 
medtlìma : e vergiamo in S. Giovanni {4), che Salem ancora 
al tempo di Crillu coofervava piefiu a poco lo flc-flo nome, 
dicendoli che Giovsnibainlla ammimftrava il baccefimo i.i E- 
tionc predo di Sjlim . Ma trlìcac emente fi lilpnnde , che 
Abramo più naturalmente dona ritornare ad tlebron , nel 
qual calo Geru laidume eri appunto fulla lua Iliadi . Quanto 
all' autorici di Girolamo efTa e diminuita dalle cuculiarne 
medelìtne della Tua narraiiunc , le quali fembrano contraddicli , 
come i elicici hinna olTeivato : e tn quello .articolo dee ce- 
dere a quella di Giufcppe (5) , che chiama Salem Sclyma, 
a e piagnendo che Melchifedecco Be fu il .primo fondatore , 
cìie la nominò emblema 4s»*c= di Solimat che »i fib- 
biico un cempio , euffiiftee le funzioni di facerdote , Gli 
Arabi parimenie , dice 1* Otungero (6) , sflìcurano che 
Melchifedecco furo da «(fi ililcendcre da Falrg diede 1 Sa- 
lem il nome di Gerufaleninie , Dall' altra pane egli è evi- 
dente, che Sion o Gerulalemme è nel filmo (7) appellata 
Sattm; e bilogna confidare > che confidetando Melchifedecco 
cnme figura di Gefucrillo, la p.ù efacta analogia richiede, 
eh' egli ti a flato Re e faceidote a Gerulalemme piuttollo 
che a Salim. 

Nel così defericto pcrfoniggio egli e ora d' uopo ri. 
trovare gli fpeciali catateen , che in altri luoghi della Serie 




Digittzsd by Google 



D'I t GB -N ESI. 



tara gli fono attribuiti . 11 princìpi li [Timo è, eh' egli e. (lata 
un' illuiìre immagine di Gtfocriilo i Agìmilctar Film Dei , msr.et 
faterdn in perpetuimi , è detto nell' epiftola agli Ebrei (ili 
nel falmo (ij parlandoli di Gefucrifio : Tu cs fnterdm in at- 
tenuili itcnutìam crdium Melfb'tfedttb • Cenu il nome Mei- 
(bifidftb lignificante fecondo 1' Apoftolo ()) Re di giajìizitti 
la denominazione di P.e di Salem interpretata dallo He fio 
Apoiluls (4) per Re della p»te> il faeerdorio , l'offerta del 
pane e del vino , le decime che ricevette da Àbramo , e li 
benedizione, che come maggiore egli ditde al patriarca (;). 
ed altri caratteri annoverati dal Percrio (fi) fanno adii 
clprefl» vedere la ftmilituditie col Media . L* eccellenza dall' 
Apoftolo aderita (7) de\ ficerdozio di Melchifedecco fopra 
quello d' Aronne , onde Davide dica , Crifto effere flato 
gran facerdote fecondo l' ordine di quello c nen di quello, 
è nel Tegnente modo di Girolamo dichiarati giuda il fentì- 
(uento de" Padri e degli ferino» ecclefiaflici (8)- Qrd'mtm 
aatem illam Mtltbifedetb mutili vinili interprrtnnlui : Pri- 
ma, quid jtlui ir rat farri' (f fattrdu Selmud» , quid 
ante lirtutatifiontm filatili! fit faterdatit ; ari non Genlei a 
laiaeii , fei a Gtntibui Intinti fatrrdtlia0 acciptrint : Ter- 
tio , qund unfttis nen faerit olen faterdotati , tu Mafie prar. 
etpta tonftilaunt , ftd olia exultationis if fidei paniate: 
Quarta , qued una tarais & fingainii viftim*! immoìaviril , 

pane & vino . fimflici pnroqae [atrifich Cbtijli drdicaverit 
Satramtntum • Ma la più fpecifica e più eccellente fomiglian- 
za del facerdoaia di Mekhifedecco con quello di Crillo 
confitte in quella quatta ed ultima die aia razione , cioè 
nell* avere il gt.111 facetdote Cananeo con Angolare e infa- 
nto genere di facrificio offerto, non il fangue e le carni de- 
gli animali, ma Complice pane e vino, prefigurando la tal mo- 
do V ineffabile facrìficio e miflerio dell' Eucarifiia , che Cri- 
fio alla Aia Cbiefa lafciù infino alla confumazione de* i'ecolì, 
end' egli fu veramente ed è facerdote io perpetuo iecon- 
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do 1* ordine di Mclchifedeeco . Imperocché quantunque li 
rniterìile »? ute«t* folle /eh* Mekh.ledecco prelentà pi- 
ne e vino per ndjrite li daoca. truppa d' Abramu ; non. 
dinsoa qadU fttMuutW prioc.p*l« M » fipificÒ il car- 
po e ,1 Ùnga» di C-.IU oll.no il d..ino Padre Quello fc~ 
l>rj il prelente ietto, in""' ■ contraili ti ti i moderni critici, 
è (lato fempre il toiMlo dell» Chic* iirnUu ; q««" 
li comune inrerpretMiane de" Pai" . Bilti Aaoftino (ijt 
/*i primi* uppifit l-tir fiii'i* * H »«'« « Cbrijhanis of- 
firtur Dio ta!» ori' turrita* . implttarqat illud tuoi l.ngt 
ptti bn fifa* ptr propbttam dima, „d Cirtflav , q» fa'- 
rat adbjc unitami in crai : To. e» lacerdoi in setetnum 
fecondarti urdinem Mele ul'edech . N»a Jcilìut ftstmdm »r- 
dhim 4,,°»: .ni ari. fk-r.t .•f.wrnd.t ittoifiwto «*« . 
aalt illh nmrrh p^ »''*""' VeggiG q«ft V""' 0 , \ 
fai bene dloffraio dil Pernio, e da Natile Aleliand'o [»}. 
Due cofe di Mtlch.<frdec:u agg'ugne l* Apoilolo! 1 un» e, 
eh' egli fu fin* patte, fi* mitri, Snr gtafllgU ())' \ al- 
tra , H che fu »*«*■ iahhv dirram t fiatiti vitat ba- 
brts (4). Delle quii l* p""» è dichiarata dal Cornelia 
dell' Apuleio Biedefimo, e dalla foofiuewe de Padri recat* 
da Njtale AlefTindri» e dall' abate Guuger. fi) . Intende 
■dunque I' Apertolo, che ne MelchiTidccco uà Crifto fa- 
remo della It.rpe face-dotale d. L-fl,, o-cV I. loro gene.- 
hr-il noi fi p-ende dUU '«)' '« ?" "'"» 

Ì./fcr. f- f" '"*« * f'^dtbat M. 7 fi, (.««* 

,jJi e 4i Mdilu;'"de;ej avei lìetio (7)- tt^qat demodé 

f Ti^}^7umTg '» falli 

btm. ò banc qui habtbat T, f r*m,f,**t , *»«.rfl«r. Donde 
di nuovo s'infenlce, che il liMidono di Melchifedeeco fa 
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figari dtt hcerdoiio dì Orlilo. Li fteffi confégaenBa lì erta 
dal dire 1' Apofìolo , che il facerdote Cananeo non ebbi 
ni principio ni ùrie delli (a» vitti Cini feconda l 1 inteili. 
genia d'Epifanio, di Girolamo , de! Griùiìoinj, e di Tendo- 
leto (i),che !a Scrittura non pirli ni della nsfeita né 
della marre di Me lettile .lecco , come fi degli altri patriarchi. 
Or nell' una e nell' altra efpreilione dell' Apoftolo trovati la 
fimilituiine di Melehifedecco con Crifto : quelli fecondo 
1> divini nuora & fenu madre, e fecondo la eirne è fieni i 
padre, -e per li fui eterna generazione non ha principia 
rè fine : Csrtt enim principi» ir fi«f , ir i al brevìttr 4'f 
■tam , Btutnvi rfi Patri tustttrnui , dice Teodoreio . Che 
fé pure vi ha IM.11' ano e 1' altro qualche diflerenca , ri. 
flettali che imagi .... noti cmaìa biliii, quaitumaat htbtt 
anhttypom: ma tortavi: e fempre vera la conclnlìone dell' 

Apofìolo , che Melehifedecco a$miiastst ri ilo 

Uri , m.imt piceriies io perpetuità . Àbramo delle fpoglie 
proprie de' fugaci nemici diede la decima al facerdute Mel- 
ehifedecco . Il Gaetano (a) nega doverli qui intendete le 
decime propriamente tati , poiché quelle ebbero il primo 
principio dalla legge Mivfaica . Il Pererio (}) validamente ha 
impugnato qucfto fenlimento . Imperocché I' Apoftals (4)nelIo 
fletta m'Ao e fenfo pirla delle decime, che gli Ebrei of- 
ferivano ai lor facerdoti , e dì quelle, che Abramo diede 
s Melehifedecco : fe quelle adunque crino vere decine , 
furono ancor quelle. Oltrediche fe non li prendere qui in 
proprio fenfo il vocabolo di decime , di quatì ninni furia 
farebbe (lato il ragion amento deli" Apoftolo, il qual volei 
provare , che il facerdoito di Crifto era più eccellente del 
Levitico. Melehifedecco , egli dice, benedille Àbramo, e 
da lai ricevette le decime: adunque egli era per padelli 
c per autorità maggiore d' Àbramo, Or eflendo allora tutti 
qaei della (ìirpe Levitica ne' lombi d' Àbramo, da! qual di- 
fcefero , ne tiegue, che anch' effi furono da Melehifedecco 
benedetti e decimiti in Abrama , e per confeguenza i lai 
inferiori . Ni 1' efiere Rate le decime legalmente iftìruiie 
Mm * di 
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Musi provi punto, che ivanti tal tempo non folFero prati- 
cate ; perciocché multe cofs avanti li legge u per divini 
ifpiralioue , o per Muto Ila legge mimile, n per tri* 
(licione de' maggiori > o per religiofa confa et Udine degli 
domini pii li oflerv ivjio , le qmli poi dilla pofitiva Molai- 
ci legge furono ordinile e preferitre : di che tegginfi il 
Clinici, lo Spense. -o , il Seldeno , e il Dggtco(i). 



BF.l piacere leggendo rie' finti libri dove lo SpìriiuflVnto. 
li fi interprete di fe medcfimo '■ Paolo fpiegi Moiè, c 
d imo tirando la preda line del facerd uzio Giudaico fa vedere 
tftai avanti di quello nato nella l'uà figura i! Criftiano , e 
quello più eccellente e più gloriofo e perpetuo: Affimilatir 
ùKiem Fili' Dei; masti fjctrdis il p-epeiurn . Lionde ac- 
conciamente aptavit itìvinnt p.iuius baie ex fi' 

mìlituAine tlar.t ac m.iaiftfia M:UbifeHcib Cbriffo . Statuii 
amen jymbolum fi-ji typsm fattrdotYi praejl-iniipris , quant 
ejl legale . bentiìShaia Ah. viiifae pin"" 

aHaiina,!» , dice Cirillo Aleliandiino (i) ■ Melchifedecco 
per avvilo de'Piln come facetdote offerì primi all' Altif- 
(imo il pane e il vino; e poi per rilloro egli fianchi faldati 
d' Abramo ne diftnbuì largjmcnte . Sacrifici» d" immoiazio* 
ne ■ e facramentu di comaoione i inficine il gran nnfterio 
do" nollri altari. Criflo gran facertlote facondo I' ordine 
di Melchilcdccco djpo offerì. i al Padre in facrificio 
il corpo e il lingue Tuo , ai buglioli figliuoli Tuoi ne fa 
pine col TlC'amcnto drl , .- >■ t del vino . D i fi ; , : 
fur fitti degni ci-lnr (uh tutine , che Icguitavino Àbramo 
padic di tutti i fedeli : al figurato nltoro cebi foli verj- 
.■ i chiamili . che della pairiarcal lede fono imiiatcn • 
Alla fede vool cITer anici la fatica del combattere confo -li 
Teorici appet-u non Miramente che conno luperbi Aiiji 
poiché k>* vali optiati , net mssdvtei fi;. Li fede 
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■ li battagli,! fieno dilli vittori» fcgjitate > come U fi' 
poitari.no i faldati d' Abrama: che allora di buon grado 
il noftro ii vin fucerdore Crifto ne dark il conforto dell* 
fon miflerioffl ni t ni a : Vialtati dtb» must-i tbfìttiidittm (i) - 

Sun quelle le dupoittiotiì , che noi il gnn (ìciimenco de' 
nultn altari portiamo? 
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lente nel fifìco filitmi e più chiiro e cer- 
io di quello che gli occhi veggono: l'a- 
nima ivi prefentc è meo che in altri lenii 
ad erroii fogge iti: PnfrOt in eculìi ani- 
mi! inbMtat, ben dice Plinio (i) . Perl»- 
qualeofa I* itto della mente da divini lu- 
ce infallibile direni i cnnofcere 1* avveni- 
re con acconcia fotniglianza vifìint %' ap. 
pelli . e i profeti , ai quali è dato il conofcere con tinti 
cbiarezia , veggenti fon detii . Levato per si fatto modoi 
quando per divino favore egli avvenga, 1' umani mente fo- 
pra la naturale ole ara ragione, per li quale, io '1 dirò col 
eh. Tofcano tritimi, or* dell' Inglefe Pope (»)> 

ti V animo involto io (narra- eterni, 

» loltibile , leggiero , vicinante , 

„ O. folle, ot l'igeilo, e colli mente velia 

„ Sempre ■ nuovi dilegui e nuove brame» 

., Pien di corigg : u e di fiaechema inficine, 

>, Cide , s' alia , e ricade ogni momento. 

., Ti può folo feoprire il vrro ifeofo, 

■■ E d' errore in error pilla e >' immerge , 



... ... egli c nel tempo ideilo 

„ La vergogna e l" onor della naturi. 

,e rimote cote e «elle tenebre di tardiflìmi feenli invilup- 
pare cosi come preftnti c ptfte in aperti luce vede e di- 
ttiti- 

« !7. 'ap= cplt. j. Areno i;s». 

•daz. del Sitilo del 
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ftingne partìumcnto collocando chicani nel Tao e tempo 
e luo™o . Non eh* ella • ftcoodochfc piacque d 1 immaginare 
al vUlebranche (0. non in Mede , ma in Dia, a cui tut- 
to e ^cefence , vegga tutte le cole ; al quale (l/jna interi. 

quali e d*?it> - che da l).o altbiamoV fciems , {•), e" che 
in lai e il noilru e (Te re , il mll-u vivere, il noilro raus. 
*erci(U. D» Di i> b;nil nel norteu fpirito roagjiar chiares- 
li o rumare, come a Idi è in g^ado , derivi I dir poiché il 
Botro fpiriro È bjftevulmiote illuminato, le prelVitite cofe 
in |jr medefìme , e m>n in alito mezio , egli mira di rit- 
ta. ntn te ti mé : liccome dell» fedente vifione &' Abw 
mo fi vuul giudicare» 



Dichiarazione Letterale. Testo. 

Dopo i raccontati avveni- Cap. rj. I. Hit i- 
menti Iddio ad Abramo nel ta^ue tranfattis , fa- 
filenzio della notte fi fe «e- ftut ejl fermo Domi- 
dere , e gli parlò in quefta ni ad Abram per ni- 
guifa ; Àbramo , affai palefe fònsm , dittiti : No- 
ti ho fatto ii mio fivere in- li timere , Ahram ; 
veifo te; né tu già dei al- ego proiettar timi 
cun timore avere o de" ruot fam , rjr merci t tua 
o de* miei nimici : io tuo magns tinti 'i . 
feudo mai fempre e tua di- 
filla farò , ed io medefimo 
efler voglio il ino magnifi- 
co guiderdone. Il patriarci II. Dìxitque A- 
con umile libertà rifpofe : hram : Domine De- 
Signore , nè di far maggio- »r , quid dahit mi- 
n le foilanze , che date mi hi ? Ego uad<sm ri- 
avete larghiffime , ho defi. / ?tìe Uberis : & fi- 
de- li*, 

l'I MH ( bt Rccoeicb. ile li virili . |sl pw. ,. ,.. 
'• (]l A4, '}■ il- 
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delio i ne i poiché piaciuto litir yroc aratori! 

non vi è di darmi alcun fi- mai meae , ijle Da- 

,t1ìuo!o , ' io "ho crede cerio mefiti s Elitzer . 
.1 cui ]afciarle ; e quello E. 
liezer d' origine Damalce- 
na i figliuolo di colui , che 

ha il governo della mia ca- III. Addìditqut A- 

fi , in difetto della mia prò- hram . Milli natene* 

genie , fuccedérà per mio »o« dedifti Jemtn ; 

volere padrone di tutti i be- ó" ecce *vèrttactiltit 

ni dov" è nato fervo. No, metti baerei tnetts f- 

Iddio replicò , la tua credi- fit . 

tà non pafler'a > come etc- IV. Statimene fcr- 

di , ad udo ftranieie ; ma a ino Domìni fatili s ejt 

quel figliuolo j che , non ad eti"i diccut : Noi* 

andrà guari , di te nafeer trit bic baerei tour ; 

vedrai . Anzi , ( e in così fid ani cgredietiir de 

dicendo il traile fuori all' a- utero tao t ipfnm ha- 

perto , dove una bella noi- belìi haereden». 

te mollvava tutte le lìelle ) V. Eduxitque cum 

leva gli occhi al ciclo , c , forar , & aie iiii : 

le tanto puoi , annovera le S^icc eaelum ^ & 

(len?,i . Àbramo rn^-rado VI. Credidie A- 

della fua grave età, e di hram Dea, & rcjiii- 

quella di Sarai prette» iute- taium cjl tilt ad jti- 

riflìma fede all' ònnipoteate Jfìtia'H' 
divina piomeiia , e il fermo 
credere gli meritò il pregio 

di perfetta giuilizia . Quindi VII. Dixitqtic ad 

il Signore feguirando gli dif- eum- Ego Dominiti^ 

fé: Io fon quel Dio nitdeiì- ani eduxi ti de Vr 

no, Citi- 
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mo 1 che da Ur de' Caldei ChaUaeor/im , ut da- 
ti ritraflt per farli trapalare rem cibi tirram ». 
in quella terra , la quale a fiat» & pò fiderei 
te c ai poderi tuoi ho affe- mr. 
gnata , e di cui ora per me- 
rito della tua fede te rie raf- 
fermo il diritto di proprie- 
tà . Allora il buon patriar- Vili. At Hit tit : 
ca quafi familiarmente do- Domini Deat , nude 
mandò un qualche fegnale , /tire poffunt , qood 
che ficurtà gli folle del prò- foffejfurm fini eam i 
meflb poiTedimento : e il be- IX. Et rifondasi 
nigniflìmo Dio così gli rif- Dominar : Sante , in- 
pofe. Prendi una giovenca, quìi , mili 'vaccata 
una capra 1 ed un moncone, triennim , & caprai» 
che tutti fieno di tre anni, trimam , & aunomm 
una tortora oltracciò ed una trìum, tartnrem quo- 
colomba ; e prepara quelle qxe & toUmbam . 
vittime per vieppiù confer- 
mare la noilra alleanza. A- X. £>*< toiletti n»i- 
bramo nel giorno appreiTo vtrfa bau , dinijìt 
tenne il modo preferitogli ta per medium , fa- 
rci compiere il folcane ri- utrafqae partet con- 
io, e lafciaii interi i volati- tra fi eltrinfecut f§. 
li, partì per lo mezzo i qua- fuit : avet Mitene, 
drupedi i ponendone le di- *ca divijìt. 
vife parti 1' una di contro 1* 

altra. Intanto mentr' egli a- XI. Dtfctndtrn>tt- 

fpettando lì flava le dimo- qm 'volutrer fuptr 

ftrazioni del divino volere, cadavere, & abigt- 

cacciava i rapaci uccelli , che L>at e ai Abram . 
dall' alto fccndea.no fopra le 

morte vìttime . Quando già XII. Cumqae M 

venuto meno il folej grave tteumbertt , fopor ir. 
2»m. V. fon- N n ruit 
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fonno il foprapprefe i e in 
mezzo a denfa caligine un 
fiere turbamento di tutti gli 
fpiriti: e udì ma nifeft amen- 
te così parlare : Sappi aliai 
tempo avanti , che la ma- 
progenie dimorerà come dia- 
nicta In un paefe, che non 
farà Tuo, e in duellimi, fer- 
viti* fi vena: incontrata c in 
travagli per Io fpazio di 
quattrocent' anni . Ma io ne 
faiò giudo giudizio) e men- 
tre thè la mia punizione vi- 
filerà quelle inumane con- 
trade, ■ tuoi carichi di mol- 
te ricchezze ne faranno par- 
tenza. Tu nè alle calamità 
né alla liberazione del tuo 
popolo avrai parte ; e iiu 
tranquilla pace e in buona 
vecchiezza pervenuto alla 

padri tuoi . Il tuo popolo 
dopo quattro fecoli a quella 
terra di Canaan ritornando 
ne prenderà la debica poflef- 
lìone; perciocché le malva- 
gita, degli Amorrei non fo. 
no ancor compiute . A que- 
lle predizioni della divina 
voce feguitò il vederli dal 
patriarca nella none già di- 
venuta più nera qua fi tin_, 
torchio accefo e circondato 
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ruit fuftr Abram , ór 
barrar magnai (g te- 

XIII. Ditlumqut^ 
tjl ad enm : Scito 
yraenofeent , quùd p- 
rigrìnitm futurum fit 
fcmtn tuiim in terra 
non fua ; & fnSHàtnt 

... fidimi , & ./■ 

fiigent tot quadri»* 
gestir anni! . 

XIV. Vernatimi* 
gtnttnt , citi ftruitn- 
ri flint, ego jndica* 
io ; èr pòjt baec e. 
gredientur cum ma- 
gna fnbjlantia. 

XV. To antem ì- 
hit ai fatret tuoi 
in face , feyultus in 
fcncttiite bona . 

XVI. Generatane 
antem quarta renjer- 
tentur bue : necdnm 
tnim compitai fata 
iniqui tate t Amor- 
rbae»rutn ufqut ad 
fraefem tea/ni . 

XVII. Cum erga 
ettuUiffet foi, fatta 
ifi caligo tenebria, 
& afparuit clibannt 
fnmant , & lam/at 
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da fpcffo fumo , che in mez- igtit tranjìem inttr 
zo alle divile parti delle vie- dtwjHowii illat . 
lime andò trapalando . In XVIII. In ilio dio 
quel giorno il Signore fece ftpigit Dominus far- 
pa;to con Abramo dicendo : dm cum Abram di' 
lo ai tuoi difendenti darò cent'. Semini tuo da- 

3ue(ìo paefe dal fiume gran- ho lerram hanc afiit- 
e , che è l' Eufrate il paefe , dìo Aegyftì tifane ad 
io dico, abitato da'Cinei, flti-vium mtgnurn Eu* 
da' Cenezei , da' Cedmonci, fhratem J ' ■■■ 

dagli Etei ; da* Ferezei , da' XIX. Cinaeos ; & 
Rafci , dagli Amorrei > da' Centxaeot , Vedi**? 
Cananei propriamente det- naeet , 
ti , da* Geiefei , e da' Gebu* XX. Et Hethaeot 'i 
fei . & Therezaeoi , Ra~ 

fhaim quoque , 

XXI. Et Amori 
rbaeoi y & Chana- 
naeòt , & Gergefaeos , 
È" lebufaeos . 



QUESTIONI. 

NEH* interpretare li p roteili di Daniele dovremo ra- 
gionare do' varj modi > onde Iddio agli uomini G 
comunica e lì rivela . Qui dirà brevemente, che le dae 
più ulìiite miniere fono 1' apparire o parlare in fogno 
all' uora ebe dorme, e U farlo per vifione all' ucm, che 
»cglia . Coti i detto ne' Numeri fi} : Siqn'ti furti isttr 
voi pnpbeté Dimmi , /■ vi/hnt apparti* ti, tt! pir fiu- 
mani hqoar ad illam , La rivelazione della feconda manie- 
ra fi fa , o quando 1' uon cade in ettari • e menirech' egli 
fate fuori de' fentimenti , Iddio opera in media (amen te fu- 
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pra l'animi di Ini, e vi fa le più funi inipreflìcni dell» 
vericl- Cliefto coi! fi efprimc nella Scrittura (i) : Q?i vi- 
pineta omiipeit"'<< iatmeuì t(l ; qui caJii , tir fic eptrìantur 
■noli fjui . O fi fa , r.ilo Iddio ti raamlVIla cltenornicn- 
te per modo fenfibile , o Ha col itrdere vifibile quello, 
che naluralmetnce non può vederli , o fia facendoli ve- 
dere folto ana formi fcnGoite . Di quello fecondo go- 
nere fu la prefente ic avari da Abram,) , per mez- 
zo più probabilmente d' on ingioio motlraiolì in umani 
fcmbiania , Il tempo della vinone fu la natie , psichi 
il patriarca fu condotto inora della Tua tendi ad offer- 
vire il cielo (iellato : e , come ben penfana il SiNaoo 
e il Bonfrerio ji) , la primi parte della villosa più vera- 
mente avvenne ad Àbramo mcntic vegliava , c la feconda 

Iddio per mitro del fuo mioiflro refticuro I" mimo 
del patriarca ■ che forte temivi il ritorno dei Ite fugati a 
vendiceli! di Ini con nuove forze; e facendogli Urghif- 
fimc promefie aggiurife, ch'egli ftelTb farebbe la fui mer- 
cede, mtrsis tu* megnttimh, OiTervtt acconciamente il Cai- 
rn et (j), che Abramo non ebbe mai mentre vaie una tnntr, 
fehciiì terreni , quanta potelTc di;ti corrifpondvre alla ma- 
gnilice n ia di quella divine protnefle . Lionde egli * da di. 
re, che principalmente la divina pramefTa rìguardtile beni 
di più, alto ordine, cioi i femplterni e celefti , de' quali il 
fummo è 1" efl=re Iddio fteflo la mercede e ricotnpepfa de" 
beali. Ne vi ha forfè più valido argomento a dimoflrare 
l'immortalili deli' anima, la verità della religione, e I' e. 
temiti dell' altra vita, che il vedere I giudi meno del lo- 
ro merito is terra ricotnpenfari , e in apparenza men felici 
degli empi • Abramo riferendo il parlare del Aio Signore 
alle cofe terrene , con Umiliar miniera , e non con dilti- 
dentea , lìccomc ben maltratto Agoftmo , il Grifoflomo , e 
Teodoreto (4) , domando qual dler potelTe il bene promef- 
fagli , patch' egli non avea figliuoli, e obbligato farebbe 
a lafciare erede Eliezer fuo do medico e economo o mie- 
flro 

II) Ibid. 14. 4. (,1 Cilm. hlc. 

Salili:. ,.■ 1.1. r.Jnd. 111». 0' !■ '.)*■» Ci.- 1. Hi. C. Qiryt II 
■J:lf[. hu . Gin, noni. gli. TbcoJ. In Gel. i]n. 64, 
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Uro di cafa. ti Grotio (i) dopo avere fhhJIta, che il pn- 
tet ridire i un diritto aliarti* ■ chi hi I» proprietà de' 
beni, dice che Abram-j ulando d' un tal iliruto penfava d' 
iftituire per fra erede Etìeùr-t «d egli avii avute te lue 
ngicn a noiig-iore, con: olTerva 11 Clere (i). di non tr«- 
ifenre la fua cediti al minte Lor , nonché agli aliti pa- 
renti lardati d- lì da'..' bucate. ijuindì apptte .' ufo an- 
cichil&mo dì (it teftsoisno . di che reciti fonu dal Grò. 
110(3) moiri efempj tra i profani. Dal Fourmont (*J c tov- 
vrfito in Hlicter Mete ile io , cioè I* tiermei di Sincopatone. 
Le prove fono ; I mitolorjift: generalmente pongono Mercu- 
rio al tempo di Crono, ciui d' Àbramo nel fentimcnto del 
noftro critico : 11 primo nome di Crono feconda Sanconia- 
tone era Ilo; e Mercurio fu ti fedel fervitore d" l!o, cioi 
Eliezer d' Àbramo; e infatti Kadm.Ilat in lingua Fenicia è 
lo fieno che fervi! Iti; per la qual domenica relazione di 
feryitù Mercurio fu annoverato tragl" iddei Cibiri , che fe- 
condo il Faurmont (;) furono le principili pcrlone della 
famiglia d' Àbramo ■ 11 Mercurio dell' autor Fenicio era 
Siro ; ed Eliaier dal noftro tetlo t detto oriundo di Da- 
mafeo , e la qualità di mereadante darà a Mercurio ben 
conviene ad Rllcier economo e nueftro di cafa d' Àbramo . 

Tulle Iddio ogni dubbio al patriarca col promettere a 
lui quantunque grave d' età an figliuolo ed erede nin- 
fale , ed una numerofiffima pofterita . Il Lirano , il Torti- 
lo, Paolo Cingerne (6) , ed altri hanno ferino, che la di- 
vina promelTa in quello luogo riguarda principalmente la 
moltitudine degli eletti alla vita eterna , e meno la carna- 
le propagazione de' difecndanti d' Abramo . Vegga!! quella 
Temenza afTai dottamente impugnata dal Pererio (7) , il 
quale e foftiene il fenfo letterale della corporale moltipli- 
cazione de' poderi , e folo concede, che in [unto fublime 
e miftico fieno indicati tutti gì' in numerabili futuri fedeli 
e gialli particolarmente del nuovo Teftamenco di flirpe 
ebrea 0 pagana . Àbramo , perciocché per folo riguardo 



fi) Grò:. Dnlt.fcs.L 1, 
111 Cltr.Mc. 
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•ttS divini autotilì riviUnte prcftù pie nidi ma fede ad 
uni cola agli nrhsnl fenfi incredibile e naturalmente impof- 
libile'. Ti acquiflò pivffu Dìo il merito « li lude di perfetta 
giufliiia , OutHl'-UCÒ di fede fu «osi eccellente , che l'a-' 
jn.-ftolo Paolo 1' ha riputato dtgnu d'eflere commendilo eoa 
HO intero capitolo (i) . dove traile altee Cofe dice (i): la 
rtptaaifav tliam Dti Bea ktrfiuvìt difjijtntia , fed cm- 
fìftitat ffl fidi , datti gloriola Dio: pltriffltnt fiitm quìa 
quactutique ftomifit , pattai ffl ir fuetti, Idtt riputatala tff 
tifi ad jvfihìta: e- dove diflrugge l'opinione degli Ebrei, 
i l quali dicevano^ che niooo puteo elTere accetto e grato 
■ Dio fe'ma la pratica de' riti Mofaici . mentre il noftro 
tetto afferma , che Abramo per la fu» fede fa da Dio ri- 
putata giudo e fanto, quando non gli era llar» ancora or- 
dinata la circoncilìone (j). Dal noftto itilo i moderni ere- 
tici han pretefo di prendere argomento da provare , che 
li fola fede gin (tifica 1' uomo prefFo Dìo, cioè lo fa p«f- 
fare dallo flato di peccato allo flato di gratta , 'Veg- 
gi!) la loro confutazione nel Per cria (4) . E chi mai potrà 
penfare . che Àbramo avanti qoefi' etto di fede foffe in 
peccato ? o in peccato folle avanti il grand' atto d' ub- 
bidienza nel .dimorfi a fagnficare il-fiio figlinolo Ifacco > 
per Io quale atto È detto nella Scrittura {5) ■' Abraham 
mnnt in ttatatkm inventar e/I fidttii * *V ttpalalmm tfl ti 
ad jafiiiiata ? Chi dirà .eh» Fuwei «wo frfe in grazia d' Id. 

' '-piaci io favor del popolo prevaricatore? 

Me coti e e;',-: eia od fatino (oj t Slrtil 
f piatavi' i ti teflavit auajatia t & jtpetaiam 
t japtiam. Non parlali adunque nel ooftro tello di 
ptflaggio dal peccato alla grana , ma d' on atto buono, 
d' un atto di vinti , la qaale fieqaenteoicnre nella Scrit- 
tura e nominata gìtjtitia , che abbraccia e foppone lo fia- 
to d> g'aiia i o la carità . Coti AgoAIno (?) : Cattiti 
,pfa jÉfiiti* 'fi , qua una jafli fitti qy.tanav jajfì fan, . 
.Vernati iettiate tatiias , latitala jnjlìlia tji ; frtvtSt 
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'tini , prtvtSa jafiitia e?; HUg" Untai, «#/■« j*#S- 

ti* tfl-i pcrfiSà carità! , ptrffffj ja/liti* ifi. >.*.. 

Alla ptomeMa da Dio appreffi» fitta ai patriarca di 
dirgli ■ polledere la [erri di Caini n , foggio ni* H patriarca 
ai' altra domi odi, ciofe che da Dia data gli folle un qual- 
che legno da puter conofeer* 1* idem pi meato della pia- 
nella. Ni quella d^minda iofarifee debolem di fede, co. 
me io foniiglUnie elfo non 1' inferi in Gedeone e io Eta- 
chii (i) . o pe>chè il patriarca ricltiefe folamente notili» 
del nodo da efeguirfi la promeffa, il che fece altre»! U beat* 
Vergine' pienoni di fede (a) : Qj/amada fili iflad, qaaaiam 
virqm no» itgntfio > o patene lt fu» int erragliene riguar- 
dò iolamente il temp» del dotenì la prometti efeguira ; co- 
me Umilmente gli ip-lìoli domandarono * Crifto Die 
mabii q-miv batt. trani i ff qaad figmm aàveotut tal, ir 
tiafummatiaait piatii B infatti nella fegttente rifpofU Li- 
dio gli parla fegnacintentc del tempo . Ma di più Iddio 
feglibitmente e all' umana maniera volle con Àbramo fa- 
re on» noo»a folenne «llemia . SI, all'umana miniera , di- 
ce il Grifjltowo {4)1 Vide qaamtd» mtr* bamana hit tam 
tafitdtia. Qatmadmoduoi wnim Mi borni**! , qaaada aliquid 
ftamìttintat , & vtlamut tertam rtdditt tam , lui pmmigìa 
fit , il* al ir pramìfis aibii avibigit , figliar» alìqaed damai 
& pigaat, at ad illad fprffan /tire qutat prewjla imaiaa 
fora tarai ita ir birignai Dominai . pajlqaaat d'otti Abram, 
Quomodo coguofcaa ? iaqait , Etti & bat libi piatita ; 
Sanie miht vacete* mennem , & capram trinami & arie- 
tem , & tnrturem , & columbam . Atltadt , ab/etra , M 
quantum traffitudmem defitaitadaar, fiat imiti t biavi Da- 
minili, qua palrianbam argammtit tepiofii certiarlm rtii*t. 
Nam quia elim eh ita mas trat patìfttnii ir patta firma*- 
di, idea tir 'pft vi* bit iagnditar. Del collutta fin d'allora 
olinto di fare le alleanze nello (ledo modo > che Iddio 
prcfcrilTe ad Àbramo, parla ancora Tecdoreto (;) : Caia ta 
pati/teat ix mare, qai tam vigebat . Cirillo AlelTandrino ha 
fcritto (6), che tale ufaoa» derivò di' Caldei, e fi comunico- 
poi 

di Indie- t, i7.*j7.i.:iV.Rei.ie.», Uì ChnrC In Cta. koaa, }7 - 
|ii Lea- .1. 14- Tt>«oJ. io j««a. i 4 . <|. 

U) Min. ,. w c t i. la Uiìia, 1. >.. 
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poi ad altre naaipm-. * riponi on loogo di S . : e*-, prtA 
fo di cui i ii-i intcedott! alcuni ■ ri in ronzo ■ dui 
fuochi leoende. U fpada in mino. Ed è ben da credere, 
the a the Atolli» alla (Ufla marnerà palTalfe traile divile 
vittime ..fcencbè non IT» ciò fpecifìcaio dal tcfto ; tanto 
più che poi fi osta (!) . Iddio tDedef.mo l'otto I» figot) 4* 
u^ij fiauiTj aver compito quel nco, quali per patte Tua 
confermando 1' olloania . Il dividete le vittime deh' alle- 
ntisi, 'e .1 r... -., in tacito lignificava , che gì. alleati 
obbligavano la lor Tede ad «ftetvatr le condizioni , e io 
•etfo di violarle» con fiera imprecazione (oggettivano fe- 
fleflì ad elTete in diic patti, ficcotoe quelle, divifi . La 
pena d' efier dati i violatoli in putert de' lor nemici e 
elpiefia in Geremia : ti date virai , qui pianarli**'»? 
fetdat mtan , & ne* ebfervavtraai vrrta ferirti! , fatto 
afeafi flirt in confptBa mto.vituium qaem cemiitruat in dati 
pari" > & tran/itraitt inltr divi fittiti rjai ; Primipti Ma, 
(X Pttutipei ttrnfaltm , tunmbt [aterina , èf evinti pa- 
falus ttrrat , qui tran/ieruit isttr iìvifianes vinili : & data 
tat in marni; ìmnicotum faarum. 11 qual luogo ne fi inten- 
dere , che il rico praticato da Àbramo continovi) predo 
gli Ebrei o con più o con un» vittimi fola . Prefio i Ro- 
miti! (;) il Feciale o facerdote nel fermare il contratto d' 
alleanza con alcun populo ligrificava un* troja pronuniian- 
do quelle parole; Si fritr def.urtt piHU» (affilia dui* ma- 
le , tm Hit , Diiffiitt, pafulrm Kimanam fic ferite, ut ego 
barn panai* badia firiant; tantnqm magi, ferite, q -tanto magli 

Il troja . Quindi per opprimere , il fare un' alleanza venne 
prefso gli Ebrei la frafe di fdadert o dividere fetdai , e 
predo i profani quella di per la Ieri fetdat . L* eruditillimo 
Buehart (4) ricercando i documemi de* profani itiiorno al 
predetto rito ha ritrovato , che Dicìi Cretefe 1' attribuire 
agli antichi Greci e Troiani, mentre dice , che Diomede 
e Ulifse dopo fatta una convenzione col Trojano Anteno- 
re , txtifit i» duai pariti battiti , q-jat ai tam rem aiimaiai 
tranl , ti' * r pan ai faltm , refiiaam ai nauti fptSartt , 
t" 

(I) His ij. (!) Lio. Dee i. I 1. 



Del G e 



iti. 



fir mliltm trunfeant ; e clic Agimennone per render deli- 
ra Achilli: d' una fui promefia pafiò in meno alle divi lì* 
pini d' uni vittimi. La flefi» pratica , ma per fine diver- 
rò di quello di fare alleimi era , dice Plutarco (i).tra i 
Beoti : Apad Baraci pub/ira efl latrati» pir unii dijfeiTi 
pariti Itunfire: e predo i Macedoni, dice Li*io(:): Farle 
infinti» iaflrittdi esercitili -zenit lemfui , cujmt feiemne ef 
tale , Caput taeitiae usti praetifae , ij ptiar p.in ad dex- 
tram caro exlii , piflcrier nti Imvum vite punititi- : Inter bine 
divi flim bijiiam capine armatai tradtceUur . Ot le vittime 
di Abriniu per divino comandamento adoperile pel grani' 
11(0 dell' alleami furono Uni giovenca , una capii , un 
muntone , cotti tre di tre inni, e ani ratiera, e ona co- 
lombi i o più fecondo il reflo originile un piccione. Di. 
vife i tre quadrupedi, ponendo le parti di ciafeuno I' une 
in faccia all' altre in modo , che vi folte uno fpizio 
di meno da potervi pilTare : ini non divlfe i volatili. 
Agallino e Teoìoieto (g) hin prodotte ..le figurile flgnifici- 
lioni di quelli animali c di rutto quella ficnfmo d'alleni- 
li', ma il fecondo fembri iver dita un' inierpratJiione più 
letterale e più relativi -al dettino de gì" lidracliti manifella- 
to di Dio ad Abramo dopo il ficiifieio : {luce eram inarata 
atnigmala, qaae poflerir frane abvtatura . Siqaidem fatti fi- 
tta ptraBa fubjtmtit : Cognofcena cognofcei qued i". mtti 
tuum peregiinum erit in terra non Ali. Et adititi : Quar- 
ti vero generinone reverrentur huc . Propterea ex qua- 
draptdibm Blandii (ria , e)r anatnqnìéqut eorum trimurti fa' 
irifiiati ptatctpii , ad figaificand.it Irei geatrattanei , qaae 
in incoiata permanfardt eranl . Tarlar autem generatimela 
Ulani denalabat • qaae ex Aegypla egreffa velar avtlavit , if 
aiutimi >■ deferte . Huj dimorfi* eolia avi efl amant de- 
ferii . Catiitoba anttm generatitnem aliarti i-.-u-at; , qaae 
Ittram pramiffom tuepit . Manfutlum enrm efl bai animai 
damtflilam . Quam ab taaffam biet qaidem temìiat dntfit, 
*t libeutiaaem é jtivltnt figa' piatita . Qaadrup.'dei aerrai 
f untai efl , e« fuori inditatenl qaam male iraHaaiii eraat 
in Aigypta. Feichè fri tantr fpteie d' mimali Iddio otii- 
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nalTe le cinque annoverate . <i dà comunemenre dagl* inter- 
preti per rifpolti . elle li» d' allori Iddio volle fjr coito- 
Tetre e quali preferirete gli animali , de' quali foli dovei 
poi dalli legge Mollici ord.naitene I' ufo nei I-;: , 
le u ccccciai il fola ficr.àtio per erter liberato dalla leb- 
bra . net quale li offerivi una paTeri . Peicliè poi tinelli 
foli animali detoniti fa.ieio ai (acri fu) . ne fono da filone? 
lecite aliai piobibili lagioni (1): .)■--■■.. quae in faerìt 
mattati filai , e»t letrefirit font , eat «ito.jj, StJ volu- 
timi* imuMtfM Ji«t fptuti , pftttii'uh ce:e'ii omnibus , 
daat tantum [elegie Mifet . ttentm telornba iter nature 
maafartai (? f"g*H* volrtant.-t efi mi-iffima ! Urlar viro 
iute' ftlitariat moni» fifthma. lerrefinam auoqae , (Uff- 
pici/i tariffi! ■ tris pratltpHt fetrevìt genera , bìam , ovium . 
tapieium , ut mititta dr ma" far tiara. fnaidem magna tosi) 
a'meata , magale gregei avtum & taprarum, dum exewt 
ed faglia , rurfafqae ad fepta reiatontur , ab unoquwit 
■11 Viro tantum , fti eliam piitra aguatar . lllad rtiam 
mìtit tortiti ingenti argumtntiim //! , qand non taraibut , ftd 
bttbìt vcftuntiìt ; net ungaibtl adunili armata funi, net ten- 

javant ammalia. Arietei jiraeler tamil efam etiam vrfliiuit 
praebent trgendii tsrpotibui . Bavei arando ttrrta fonemi 
freeparaal, ir ipf't fruget tritura utiiei rrddmit alimenta. 
Ex caprarum { talea hit lae & tafeum ) pilli ac tergoribus 
toattxtir tonfutifque fi«nt pedalar vìatotum , vtliminaque ni. 
Sitibat & alili, ?«« nittff.is atìqua togli extra orbei fub 
èia degan. Nella nnllra Voigna fi ll>a 3 iu B i.e , the (celerò 
uccelli di rapina l'opra i cadaveri delle vittime', e che 
Abramo gli difsaccUva . Ma olTervi il P. Calmer (1) , che 
mutando alquanto i punti foprappoflivi dai Mofloteti, il te- 
fio ebraico aver potrebbe queft' alerò Tenfo , che Àbramo 
pofe l'opra le divìfe parti de' quadrupedi i due fagrifieati 
interi volatili, e che Àbramo fi collocò. fedendo in mezzo. 
Cali hanno trajlatato ■ Settanta. E veramente par diffìcile, 
che , efTendo ivi preferite il patriarca > gli uccelli rapaci lì 
iccoftaflero . Ot veggauii le accurate ed erudite oflervazio- 
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S -.-/■,.! . che è il 1*. Mattiti Btnedettino, i\ quale foltiee-e 
c .iijflia il ieotimento del C«linet(t), e con documenti 
dell' antichità dimoili* 1' ufo di «neutre (opta le poti' del- 
le vìttime skom petti (laccati ,«(«■ appare nella de .'colio- 
ne fina da Omero (') &' un facnficio uelv* occatione ap- 
punio d'una fyleone alleami ■ Il GtlfoftoBo ()) feguitato da 
alcuni intetprtii hi creduto, che la filmina ti pprelentan- 
te la difina piti>r.ia , la quii oeftò m roeeao *Ue diviie 
»ittime . eonfumille le tnedefime, e ne comp-effe I' ciò- 
cauflo . M* fflette acconciamente il IJonfrtno (4). «he 
quel'.a fienimi fu fulo immaginari», « dal patriarca red-ate 
to fogno , onde non può attr.buiilelì qoell' effetto t e me 
glia e da dire, che o Àbramo fletto col naturai fuoco con- 
lumo il ftet.ikio , « cbe Iddio fece fendere »ero fuoco 
a confluitilo . di che abbiamo altri efeenpj i*>= ■ 

Tutto l' appaiato dtl fj trincio , ftcondochi: abbiamo 
Temilo da Teodorcto, flsui6i»n» la ferrini del popolo t- 
bteo oell' bg.tto; e particolarmente e(Ta indicata «1» dall' 
apparito forno fumaste , ^parati tlìbanns fumati ; percioc- 
ché in altri luoghi della Scrittura ( s ) quella ferviti! è chi*, 
mata firn aie flirtai e appunto ena delle gravi fatiche im- 
pofle agli Ebrei fu il cuocere nelle tornici i martelli per 
le fabbriche , Ora Iddo pattando • predire ad Abiamo a- 
petttmente e fenst emblemi 1» detta fervili dice, eh' etta 
dorerebbe 400. anni . .Quelli e la difficile e celebre que- 
ftione cronologie» della dimora; degl' Isdraeliti nell'Egitto. 
Noi già oaftevolmaiKe io alare- : luogo (6) l'abbiti», toccata, 
e può llefameote -vedetti in tutti i cronologifli . Nella crono- 
logia dell' Urterio da noi^uirata^U.phne^^*}?. an- 

mond'oTe la "fine, cioè la partenxt degl" Itdtaeliti dall' E- 
gitto, nel «513. 11 ooflro tefto , corno giace, fembra dire 
che la fervili e oppreffione degli Ebrei durerebbe 400. 
«ni: Subimtnt «I forvimi & nffigtnt t nai<ìngt*tit Anni, . 

O o a M» 

,« BkpIIc. 3 . m « Deal. «.»■ W. *«■ 1- »»■ 
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Ma ficcome noeSo *on ben (i accorda col'* faere fiorii , 
le recitile pjrolc fino il qaadmgealh aaaii deono chiu- 
derli qm-i ira parerteli , e (irctitlì * diverte circo* 
ftir.ir di tempo , nelle quali i discenderti! d' A bramo fu- 
rooo afflitti i e le parole qaaàùagtniit tanta applicarli a 
quelle, che preceJi.no d fatiiiiiat , in quello modo i S'ita 
prua: fi. m , qaaé frtgiiaaai falaram fil [latta taam io Ut- 
fi moo faa ( ir fubttutal ras fetvitati & off. igni ) aioéna- 
gtntit aaitit. Le «(Bilicai ftlrono a dfcrerfi e interrotti tempi: 
•lacco fa opprefla in C rora , t faoi putti fjruno rierupiuri 
digli abitimi, ed rg'i uiedeficno coitretro al allontanai»" da 
loto: G acobhe fervi e fu foggeito alle dorerie di Libano 
per quali reni' inai ; mi ne Liceo ne Ciiacobbe . lirir- m 
uni concinni oppreOÌ ne. L • Mniv.tù u' Egitto ooo ioco. 
tnincid fe non I ■. j la motte di Giofeppc , e di cotti i 
fratelli di lui-* mi per I* j va mi gì* IHtituti in quel picfe 
etano ftati tranquilli e felici Le alcrc c. Teofanie qu) pre- 
delie li vedranno de noi ne.:' Cfodo verificale . Si loggia- 
gne.che gl' Iidracllti nella quarta generaiione o compiuta 
o corrente oleici dall' Egitto ritornerebbero nella Cananici. 
de. Equivoco per le diverfe maniere di contare, le quali 
tutte veggaiilì nel Pererio (i>, è il termine di gtitrtxh- 
mi il contare p*r generazioni era ulama degli Lbrei ■ 
degli Egiziani , e d' nini popoli . Alni eompreadevano Una 
generazione io )o. a })■ "l"i in 1 °°- > e tatara in 108. 
o ilo. Di quanto più inrrchì tempi li patla , tanto più 
lungi» periodo dee augnarli alle generazioni per la più 
diuturna vita degli nomini. Qui j più fecondo il conrrflo 
l'incendere, click quatrro generazioni corrilpotidano 11400. 

eialcuni . Col il Calinec (a) , Altri interpreti per quattro 
generazioni hanno prefe quattro ielle , 1' una fuccedentefi 
all'altra, Efron, Arati, Amin.ldab, e N a alien , □ Catch, 
Amrim , Moie , e Aronne , come vuole il Willet (;| , e, 
come il Whillon (4) , Farei, lair. Leti, e Core. Ma non 
accordandoli quella maniera di computare le quattro gene- 
ra- 

li) Parer, in Gsn. ir. Difp. 7> (4 WMA' Dtfnft ila I> Hill- »•«■ 

ci 1:1'. n. dì.-. Barali. !• 1. p. J«J- 

(31 Will bis . 
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razioni calla noftra cronologia , noi in qsefto luogo noi 
1' accettiamo . D' Àbramo e detto , eh' egli avanti i pro- 
fetati avvenimenti morendo andrebbe ad unirli co' padri 
fuoi tranquillamente-' Tu aatern ibis ad pMres fusi in p,u: . 
Dove non vuole intenderli , eh' egli morto nel paefe di 
Canaan avelie una comune : eri altura co' fuoi madori mor- 
ti nella Citdea; ma deeli riguardare quel!' efprelìiune come 
nna prova dilla perfusfione avuta digli antichi dell' immor- 
talità dell' anima , e deli' eliltenza a' un luogo, in cui la 
mime de' gtind' uomini defunti fi raccoglievano inlìeme di 
là dalla tomba. Certo c naturai delio a tatti coloro, che 
credono I* immortalità dell' anima , di dovere un giorno 
ritrovirGco'Ior parenti, amici , e uomini illuliri. Se l'anima 
di Socrate , dicefi predo il Cterc (i) , ha avuta la libertà 
d' andare dove il Tuo pijcere li portava , fenzi dubbio 
avrà Tubito cercato di unirli ai grand' uomini della Grecia , 
a un Orfeo , a un Mufto , ad un 0;ccro , e a tanti eroi e 
feruidei, che colle loro imprefe ecquiflaroao chiariffima fj- 
ma. Nò intendali , che Abramo dovetti riunirli con tutti 
i fuoi maggiori, de' quali o molti o alcuni morirono nel!* 
idolatria, ma co' foli giudi e piì « religiosi adoratori del 
vero Die 

Per ragione di differire agli Ebrei il poffefTo della 
terra di Canaan Iddio dille , che non erano ancora al loro 
«olmo venute le iniqui li degli Amorrei . Sopra di che 
opportuni (lìmo è il cemento di Teodoreto (ij : Didicit ex 
bit verbit Abram raehnem Jilatiiah ; tir qt'u fafpicaretur 
tb aatnertfam ittioli rum maliitudinrm non pttèìffi Deam tra. 
itti Hebrarir pofjeffionem ir dominata ittiut eerrae . Idtìrt» 
J'utìt Deus Abrtte , Nondura implcta funt peccata Amor- 
rhaeorum ufque nunc; idefi , aaadam UH digna tali etiti» 
ferpetrarant , Non étett auleta ante pettata* ex pratfiirntia 

fatati peccati patmtm ittfligerr , Qaod aatem tempore ili» 
Abrae faeriat in e* grate probi alitai eV pii bominet , eoa- 

fiat ex Meltbifedecb ir Jbimeletb , ey tribù fiatribat in- 
babitaatibat Htbrou tura ipfo Abram tam feeder* tata ataì- 
titia ceajanflis . Gli Amorini fono qui nominiti per tutti ì 

(•) din Ut.' (>) Tate*, in c*a> OT . « 4 , 
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fette popoli, che pò ledevano Canini tide, o pitch: qui 
prendati ani pine pel tulio, come in Giol'uè(') Ruminiti 
fono i ioli Etcì per tutti gli altri , o perche gli Amuiiei 
per la moltitudine loto > per la gtindei.ii e forza de' cor- 
pi , per I' empiei! e gravezza delle Icekrangini lì il ili in fero 
fupr» gli altri . Il Peierio (1) dimcllra , eh' eflì in quali 
tolto il paefe di Canaan, fi dillclcru . Dilla lem Datura di- 
ca Ano) (j) : Egt .... txittmi*<wi Amtrrt/atum a J'ti* 
w™ ■ lajai eisUtda , cedrerai» etiitude rjm , ir firlit 
tpft quafi qatrcui . L' empietà luto giunlc a tale , clic 
quali in proverbio appellava!! Amorreo chi nella malvagità 
fi diflingueva. Per quelli ragione del popolo ebreo è det- 
ta in Eiechitle (4); Patir Inni Amor/barai ■ Ma poi il 
Signore nella line della predinone nomina Ipecificaum en- 
te dicci popoli, che cadrebbero fotta la dominazione de- 
glit-.brt-i, e probabilmente non tutti comprefi ciano nel pae- 
Je di Canaan, poiché nel precedente verletto fi dice , che 
gli Ebrei popolerebbero la iena pcila ira 'I Nilo e l'Eu- 
frate . Hi fette di que* popoli altrove (5) abbiamo pallaio: 
rellano qui i Cinei , i Cenezei, e i Cedmunei . Non può de- 
tetminani , le i due primi popoli Ellero dilccudei.n di 
Canaan , e quali luoghi ubi talleru . lena Alletto di Mise 
era Cineo (ti) ; e i difendenti di letro occupavano nella Ca- 
nanitide un tratto di paele , che poi fu comprilo nella por- 
zione aiTegnata alla tribù di Giuda (J) . All' eia di Meli- 
le i Goel erano unlri cogli Amaleciii ; e quel Re in ri- 
compenfa dell 1 avere eflì ben trattati gì* Udr.eUti gli a *< 
vilù a fepnrarfi da Amalec (S) , eh' egli per d.vmu coman- 
damento andava a diilrjggcre . Il parapalle Caldeo invece di 
Cinti ha Saluti , popoli dell' Arabia preflb Plinio (o) . 
Il Bocbart (10) porta opinione , che il nome de' Cinti , co- 
me incora de' Cenerei , fu abolito e morato nell" interval- 
lo, che pafsd tra Abtimo e Must , poiché ne Giofue gli 
nomina tri i popoli da fe foggiogari , ne nominati fono 
•ella divisone delle campagne . Caleb cognominato Ce. 
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w«< fi) P n " fir credere , che quelli gente abitane quellr 
parte de' munti di Giudi, che toccò olla fletto Ca.cu ne* 
contini dell'idonei - Tia i Principi d' Edom li nomini ua 
Cenei (i) , ebe forfè diede il nane ai Ccnetti occupimi 
doppi ine i monti meridionali tilt crlb& di Giudi . Il Cieco -,; 
*uoi trovate i CrdiDonei o Cadmonei nel defer:o ali' onen. 
re del Giordano nei contini delle nlbft di Ruben . Noi 
feguit.aoio più volentien II fedtimento del Borimi e del 
Calmer t», eh' etti firoo i medesimi che gli Evci, de' qaoli 
nel proprio luogo abbiamo pallaio (|). Kvco fi crede che 
fui'e Cadmo; e (ìc c om e caéma ni or lignifica trienfsli, coi! il 
nume di Cadmo fi dee riguardare per generico , non per 
proprio , iìccome oflerva il Fourmont (fi) . Di Cadmo jiaf- 
fìto nella Greci» fi dice , che remirò i denti d' un fer- 
pence , ( £t» lignifica ferpinie ) da' quali prodotti furono 
incontanente gaerrieii armiti : cioè egli feco conduffe a 
Tebe valorofi compagni e meni alle militari fatiche. 

Alla terra prornelT* alla pofteriia d' Abramo da Dio lì 
• iTegnano i leguenti confini : A fiatila Aegyfli ufqnt eii 
fltoitim nugnaia F.vphrartm . Sopra dì che due queftioni fi 
muovono ; I* ana intorno al compimento , cioè le mai gì' 
Tidraelitì abbiano poileduti tanta eflenfione di paefe; l'al- 
tra, fe il detco fiume d'Egitto li» il Nilo, o altro. Circa 
la prima abbiamo due diverfe fentenze , 1' una di Girola- 
mo , l'altra d' Agoftino , -ciafeuna delle quali ha tragl' inter- 
preti ■ fitot fegusei . Girolamo (7) flobilifce fecondo la 
detenzione fattane nei Re (8) , che il pael'e pofieiiuro digli 
Ebrei non fi (tendeva oltre 1' Emath lontaniamo dall' Eu- 
frate ; anzi che altrove {9) è comprerò in termini anche più 
angufti , cioè folamenie da Dan a Berfabea in lunghezza 
( dice il S. dottore ) di itìo. miglia , e in larghetta da lop- 
pe a Betleem di 40. miglia . Or egli eli' oppolìzione, che 
fare li poteva dal nollro tetto , rifondendo dice , che 
li divina prometta di arrivare colle conquide infino all' 
Eufrate fu condizionale , ( la condizione è e fp celia nel 
Dio- 
tri N«n. |1. t*. lof. t»' (- (fi Twin. ,. i. L t .e. 11. 
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Deuteronomio (i)t Si tanttn tufiodierit mandata ejut, ir 
frttri; qaat bodit praet'ipi» liti, ut diligiti Dotninam Deuri 
wra , y ombales in viis tjm omni umport ) . Non avendo 
gli Ebrei adempiuta la condizione , limole la prometta giù- 
fli imamente lenza il fuu effetto ; Ego falebor baec libi 
repromifia , non tradita ( dice Girolamo ) : Si obfervajfet 
mandata Dti , ó" '» praeiepi'u Ulivi ambulaffei \ fi non prò 
*nmip*timt't Dea tolaiffet Beetpbtgor & Batta , Brettriu» ir 
ebaniti : qnoi quia pranultfii Uro , omnia , qaat tibi pra- 
mìffa fatrant , ftrdidijit ■ Et tnibi io tvangeliu prommimiar 
regna taeioram . . . . Sei fi noti feltro quat prattepta font, 
ntquaqear» otti talpa in prominente , fed in me, qui pn- 
miffum etùpert non mirai. Ma ficcarne pure la l'aera fiorii 
ci fa fapere, che Divide debellò le nazioni infinti all' Es- 
fiate, e che Salomone fino a quel fiume dilatò la Ina do- 
minazione, Girolamo ha Interpretato i che quei Be avellerò 
fola amicizia e alleanza con quelle nazioni. Quella interpre- 
tazione a vero dire non l'oddisfà at capitolo ortavo del 
fecondo dei Re. dove annoverate fona le conquide di Da- 
vide , e dove efptelTjinentc è detto, eh' egli i' impadro- 
nì (j) della Siria, rendendola a Te tributaria ; ni ti quarto 
capitolo del terzo dei Re. in cai fi determini 1' ampiezza 
del regno di Salumerie dall' Eufrate fino ai confini dell* 



Cinioitìde eoa ordine di {terminare le fitte genti malvoge, 
che I' occupavano : e quello piefe non fi (tendeva pià là 
che da Dan infino a Berfibea , o dall' iogreflo d' Emaih fina 
il fiume o torrente il' Egitto. La feconda prometta fu, 
che gli Ebrei dilaterebbero il lor dominio oltre la Cina, 
■itide (ino all' Eufrate, non però col Cacciarmi gli antichi 
abititeli, e occuparne il pjel'c , ma col render l'enti tribu- 
tari . 

li) Dell. la- t- 7. Mu«J. Kb BtoWi. *■ prep. ■. Mar. 

B) Il Bit- I. «■ fa 1*1. i- 




: Ili Ktl. «.1" „ 
BonJr. He H. Al. 
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tarj • Quelli diftiniione e fondu* di Agoftino fopra il Te- .. 
guente siiti ofTervsbilc divina comandamento; Si guatilo 
aellfferii di txpugnandam tivitatem, affini et frinitila pa- 
rta . Si reieptrit , ir aptruerit liti perlai , cun3us pepala! , 
qui in tu efl , falvab'ttar , $/ ferviti -libi fub tributo . Sia 
au'em fertili 'mire nilatr'it , & utpn'tt nutra te bellum, 
appugnabii eam . Comque trad'tderit Gemami Diai limi iiiam 
in aanit tua, prrtutiei amar, quid in ta guarii maftulini 
efl , in ore gladi! , abfque moliiribui & iofantibat , jumea- 
tii ir tettiti, quae in finitale font. Omanit praedam «xer- 
titai dividei , ir tamtdei de [poliit bùflium tuerum , quae 
Domimi! Deal taui dederit tibi. Sic fatiti ewiSii 'ihiiati. 
bui, quae a te prteul vttldt funi, ir un funi de bit urbi- 
bui, quat in pe/fiffìtncn atteplurul ri. De bit auteio tivi ta- 
libai, qute dabumtar tibi, aallam canina ptrm'tttet viverli 
fed ir.fiftiiti in tre gladii, Httbaeam videliict , & Amar- 
rbaeum , # Lbanaaaeum , Pbirtzaeum , & Hevatum , & le. 
blifa:um, fieut praetepit libi Dominai Deal tatuai). Or la 
feconda promefli , come abbimi veduto, fu in Divide e in 
Stiamole compiuta. Il gran dottore la riferifee a) folo Sa- 
lomone! di cui e detto: Et erat damnaai in amnibut re- 
géut a flamine vfjue ad t errata Pbiiifiiim , ir ufque ad fi- 
ati Aegypti , Bice ubi imputati efl qaad in Genefi Drui ad 
Abraham tequtni primittenique praedixerat . Alla fentenat 
d' AgoRipo inclina più il Femio (i) , ed io Umilmente . 
Uni fola oppudiione portata dal Mula ii è, che Iddio co- 
mandò (j) agli Ebrei , che anche nelle nume conquide 
fuori della terra di '.Canai ftab.liucro tre citta d' alilo; il 
che e foppone non un femplice diritta di tt.buto, mi un 
ereditario polTefso, e non li legge giammai dagli Ebrei ere- 
mita.. Rifpondo col Ferciio , che il dominio degli fibre! 
lino all' Eufrate fa per bre vidimo tempo , e quando ir lo- 
ro numero non era il grande , che non baUjlìe a contenerlo 
la Camuitide, onde uopo vi fofie di mandar fuori d.lle co- 
lonie . Se quelle due ragioni non l'avellerò impedito, gli . 
Ebrei fecondo il divin comando penfato avrebbero a Ita* 
bilire i nuovi afili . Mi i lor peccati demeritlrono una ti 
Tarn. C P p in- 

di Deal. i). t. Ut» 
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ampia c più lungi docoìmiione . Lì feconda qucftione > fé 
il fiume dell' Eg'tte, come fi legge nel teilo , (il il Nilo, 
fi fetore dicendo , che non pi-ò intendcifi quel gran fiu- 
mi: altri metice bilogneiibbe (lire, che una gran parte dell' 
Egitu, e l' Arabia , e la Madianidde apparienefiero al do- 
minio degli Ebrei, il che in niun tempo è (tato. E' adun- 
que art picco) fiume derivane: dal Nilo e (corrente tra 
Pelulìo ( oggi Damista ) e la Paletti)» per Boa vafliflìm» fo- 
Ileo dine , e- avente la Tua foce nel mediterraneo: fiume, die 
in altri luoghi della Scrittura ì detto rivai A'gyfti (i), ter- 
reni étgyfti (l), teina! Htfrrti (\); e dai Settanta [4) è 
flato chiamato tirreni Utiimhi perchè fcorie dove l'E- 
gitto voi?c all' occidente. Dì quello fiume ferire Girola- 
mo (5}; Ejl rivai Nili de tremi venirnt , ttqae ialcr Ri/i- 
mtoluram if Atgyptun in mare ingiedilar me diterraaeuw , 
Ri ii u colora è citta polla alle rive dei detto fiume , della 
quile veggjnli Strabone , Diodoro , e Tolomeo (6) . Le 
ragioni del Clerc (7) per credete, che del gran fiume Ni- 
lo qui d parli, fono dalla fola no il ri qui avanti recata di- 
Irrotte. Densi veggenti le probabili e buone ragioni recare 
dal Bonfrerio (8) per negare, che quello fiume Ci» un ti- 
mo del Nilo. 



IL nnovo TcRamcnto b perfezione del vecchio. Quanto 
e il cielo fopralìante alla terra , tanto fono alle prò. 
me(Te di quello fuperiori gli oggetti a noi mofitsii ■ Alla 
famiglia d' Àbramo Iddio promette provincia e regni ridi' 
Alia; t noi II beatilfimo poiredimento *e medefimo nel 
fuo (bpraccelelle regno : Subii aulem , fi fnpimnt , multa 
m/)ira pmmijfi fimi , ir munii madis bomauat cagh aliene s 
ttanfitadtrt pejfamus , ben dice il Gril'oftamo (oj . Di que- 
De bilie contrade, che cilpefliamo , noi fìam maggiori. 
Dall' alto riguardiamole con quel virtuofamente fuperba 
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idegito , the al mio grand' Ignanio facea dire rovente : 
Qusnlt i firàida egli tubi miti la Urta, ausai» rimira U 
tilt» '. Quanto fembrano più piccale le cofe , che di fiiblime 
luogo fi veggono'- Quanto goder noi dobbiamo Temendoci in- 
grandire i penlìeri, e crefcer 1* mina fopra quello non no- 
firn (erreflre foggiorno ! Li dolce (ferma di pervenire a 
tanto bene ci confurti a vincer* lietamente le di [lìcci th del 
cammino . Solvi ne deoeo e (fere le firicbe , le quali Col 
nel!' operare f amibfl virtù ci fono propone: S.,g!tit tam 
benera!)i Jfn •' ■ itìtm feritila stdsBcr eggttiiamur : 
quinta magii ut , virtatii labtrtt ftrtit'r (tramar ! ne 
agjugne il fovrano doccorcfi). Tatto ben può foffrirlì per 
•ì "grand' acquifto. Eppure { io inorridire*» a penarlo, non. 
che a dirlo ) quanti penfano , parlano, vivono in goifa, 
che per affai meno , che ad Àbramo non fu in terra 
prometto , per un onorevol carico , per una eredita, per 
usa piò ampia polleulone rinaniierebbcr di grado alle di- 
vine premette d'una perpetua c empiuti ilita a falcili ! 



L E ZÌO N E LXVIU. 




do II facoltà vi firn , 



* Orgoglio i che contentando irauifce.re* 
| puiafi meriiamente da" fiiiai il vili» de* 
poco vegetiti animi e volgati . Niuns 
qualità e mrn convenevole ad uomo, ■ 
cui ogni pitie di fe altro non prefetti» 
J che dtbUetzi e miferia. M a i fuperbi 
ì forni gli a riti Ili mi iuno a quegl' inferirli rim> 
ti da Seneca (t), che guaita i.cn- 
iqut anJalT-ti-, infelicemente bei- 
li per mito incotiiiavano 1* immagine di fe Aedi: Qaidim 
bit gtntvt valctudinti itbtrast , ut ipfi fbi vidtaatmr aitar. 
rive, & ubiqut imagmetn ftam etmani - La lor vedati no» 
pcsettova più lpn«nxl , e li prun" uii, in coi gli occhi fi 
avvenivano, ballava a fare ,-.||a propria immagine fprechio 
e riflelTb (1)1 Inforna vis ocuterum iti poi/jl ut prtrimnm 
qutitm fibi . . . aèrea perramp'" . f'd re/i/iir . Itaqst antd 
in alti! effiiit denfnt air. ìa bit ficit eaints . Strina infer. 
unta d' un corpo > la qua! troppo foverttc fi trova nelle 
menti over luogo '. 'einprc c debolezza rìi vidi il »edet [ol 
fe medefimo; ed fffctio dell" aver pochi fpiiiri di buon fen- 
fo ci* sterfi condii altamente davanti , e il crederti o fulo 
■1 mondo, o il mondo tutto pieno d' un folo. Convenni 
anzi il fitto male ( che b ri li può , e fi dee ) in finiti di 
mente. Ciafcun egnor guardi fe , e riennofea il niente che 
e , che fa', che può ; e » capo chino il cunfefli . Così pen- 
fa il faggio , e il debitamente modello. Lo dolio orgogliufo 
d' ottener fi confida i pubblici appisoli coli' ofsre d erger- 
gli; il l'aggio mai il fao qualunque Ila valore non vanti, « 
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Urei* che da' diicrcti conofeitori vantato fia. V ano afpifi 
(Ile lodi; l'altra i k, elitarie i 1' uno tdoI femnreraai fopra- 
fbre ; l'altro Inprads in effetto fenzi «tppnr Aperto i I' ano 
■mi lo (trepito; l' litro to teme ■ La nuovi alterigia d' nni 
fchiitri hi dito a quelli vetiffimi filofufici fenfi giallo »rgo> 



coderemo. 



Dichiarazione Letterale. 

Quantunque Iddio al fe- 
dele Abramo fatta aveife d' 
un figliuolo prometta , non 
avcagli però fatto intende- 
te i che da Sarai il dovette 
afptitare : ed era quella già 
di grand' età, e per ifteri- 
le avuta . Perlaqualcofa effa 
dolente , che per fuo difet- 
to al degno marito mancar 
potettero le divine benedi- 
zioni , a lui parlò in quefta 
guifa : Poiché non è flato 
volere del noflro Dio, che 
tu da me abbi prole, io fon 
contenta, anzi . ti priego, 
che tu prendati in moglie 
fecondarla una ferva Egizia- 
na , nomata Agar , che io 
ho pretto di me . Mio fa- 
rà , ettendo d' una mia_ 
{chiava , il figliuolo , fe da 
lei alcuno, lìccome io fpe- 
ro, ne farà partorito . A- 
bramo ben l'apendo in sì 



T e s y o. 

Cap. 16. I. Ighur 
Sarai uxor Abram* 
non genaerat Ube- 
rai: fed babciti aneti' 
lam Jegjfiiam nomi- 
ne Agar t 



II. Dixie marito 
fuo ; Ecce eentliijit 
tue Dominili ne fare' 
rem ; iugrtdire ad 
.aneìltam meam , fi 
forte fahem ex ili* 
fuftifiamfilht, Cam. 
que ith acqaùfeeret 
damanti , 



Digitizod t>y Google 



294 L B Z I « K E 

fatta proffeita niente «fiere 
reputante alla divina leg- 
ge , fi difpofe a fare la vo- 
lontà di Sarai , la quale per 
nuova fpofa gli prefentò lie- 
tamente Agar . Quello ma- 
ritai contratto fi fece dieci 
anni dopo la venuta d' A* 
bramo nella terra di Cana- 
an . Non era guari di. tem- 
po pattato, the Agar fi tro- 
vò aver coucepuio : e tofto 
ptefi nuovi fpiriti a lei non 
convenienti , dimenticando 
che alla fua .(ignora (ut» do- 
vca e I' onore del maritag- 
gio, e il flutto della Tua fe- 
condità, con infoiente or- 
goglio molhò d' averla a_ 
vile e in dii'pregio . Sarai 
foiìcner non potè tanta Ilu- 

u °" 

ti dalfe dicendo : Tu male 
e ingiù fornente adoperi ver- 
seli- me : io non pur ti ho 
pfimefio , ma e dato confi- 
glìù e mano ad avere la mia 
ferva per nuova moglie j ed 
ella ora frntcndofi incinta 
fa contro me ritornare il 
mio beneficio fthernendomi 
palefcmcnte. Tu vedi le mie 
ingiurie , e come a te nien. 



NI. Tultt Jg&r 
Aegyptìam etici! Imil. 
faam foS atinos de. 
tem qimm h abitare^ 
coepetant in terrtu 
Cbanaan , & dedit 
eam viro foo nxo- 
rem. 

IV. Qui ittgreffus 
tfi ad eam : jfe illa 
concepì Jfe fenideni de- 
fftxit dominati junm • 



■ V. Bixitqste Sarai 

ad Abram : Inique *- 

■gh< "tetterà tue ; ego 
dedi auci/iam neast 
in Jìnnm tnum , quae 
fiicnt quid coiteepf 
rie., iefptRuì me ba- 
bee . ìndicet Dommut 
inter me & te . 
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te appartengano , non hai 
di reprimerle alcun pende- 
te: ma ben vede il noltro 
Dio le mie e le tue inten- 
zioni , e quel merito , clic 
ad ambedue Ti conviene, ne 

renderà. Il patriarca coli' u- VI. Cui refendette 
farà fui dolcezza rifpofe: Af- Abram :. Ecce , air , 
fai è lungi dal mio coftume, attilla- tua in man* 
clic io approvi gì" ingrati mo- tua e fi ; atert ta ut 
di della rua fchìava, laqual, lite* . Affittente i~ 
perchè Ha divenuta mia l~po* gitur eam Sarai , fu- 
la, non ha però mutata la gatn ititi . 
primiera fua condizione) ed 
Ci come avanti, foggetta al 
ruo arbitrio : di quello tu 
puoi ufare inverfo di lei > 
come più t* è in grado. Sa- 
rai rroppo peravventura Ja- 
feiandoiì alla donnefea ira 
traportare , tutta fi volfc a 
trattare Agar rigidamente e 
per sì fatte maniere, che co. 
liei per minor male ebbe il 
dipartirli fuggendo dalla ca- 

fa d' Abramo. Ella fi mife VII. Cumque iu- 
flelia via di Sur , che per lo memjfet eam angelus 
diferto conduce in Egitto , Domini juxta fonte* 
e come per la franchezza fi aquae in falitudiue , 
fu pofata predo una fonte , qua* efi in mìa Sur 
1* angiolo dei Signore le fi in diferto , 
fece innanzi dicendo: Agar Vili. Dixìt ad il- 
ferva di Sarai, donde vieni) lami Agar attilla Sa- 
li dov' è ora il tuo andare ri- rai , nude meniti 
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volto ? Schiava infelice , el- 
la rifpofe, «Uretra fono ad 
allontanarmi dagli ftrazj cru- 
deli , che di me faceva la 
mia. padrona . Anzi , 1,' an- 
giolo replicò , ritorna pu- 
re pretto di lei ; e più umi- 
le e meri rirrofa ti ftudia di 
compierne i voleri quantun- 
que fpiaccvolì c duri: il ruo 
paziente oflequio ne vincerà 
lo fpìrito inacerbito. Quan- 
to al rimanente di buono a. 
nimo fta ; e odi per mezzo 
mio le paiole del tuo Signo- 
re : Io farò la tua poiteriià 
ere Tee re in tarlo , che da 
niuno mai potrà eflere an- 
noverata . E 1' angiolo ag- 
giur.fe oltracciò: Tu ft'gra- 
vida i e alla luce darai un 
figliuolo j a cui porrti il no- 
me d'Ifmaelej perchè s'in- 
tenda) che il Signore ha a- 
vuia delle tue afflizioni pie- 
tà. Ma tu infìeme incomin- 
cia fin d'ora a conoictre i 
co fiumi di coietto tuo figli- 
uolo . Egli farà un uom fe- 
roce e falvatico, cercatore., 
dì gravi e nojofc quilhoni . 
quali avendo tutti gii uomi- 
ni per fuoi niniici , e la ni- 
mkizia di tutti contro di f e 
pro- 



LXVWI. 

«sfò naJit E ifbtét- tf' « 
ffandii ,: t A fatit S'a- 
rai «e.mftat tritai 
gt \f»?jo. , . " 

IX. Dixlf/fuc ci 
angcì tir 'Domisi ■ Re- 
•Vtrt.ert &4 domina»» | 
tuam i iff humìliare 
fub manu iliius. 

X. Et rurfm ■■ M*l- 

tiflicurts ■ intuir , 
multifiltaho femen, 

r ab itiir ,fr<M finiti^ 
ti'dme . i 

XI Ae ieititep . 
Ecce , alt , caneefjn 
fit - & parili filtum; . 
nocabifque nomen e-. : 
jui Ismael, > eo quoti 
andicrit Dominar af- 
filUìoncra tuam, 

Xll. Hit crìt /«■- 
tal homo : moniti tjut 
cantra omaet, iff ma- 
rnai omnium conird 
tum , & e regione u- 
ni-utr/oram f rat rum 
fnorum figtt taltr- 
natala . 
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provocando . In luoghi' fra* 
iiati c contrapporli a que- 
gli de' Tuoi fratelli egli va- 
gando fermerà il fuo fog« 
giorno , né più commerzio 
avrà con loro , che S* ab- 
bia con incognite nazioni 

e ftraniere. L' angiolo, che XIII. Votdmit au- 
fenza moftrarfi coiì ragiona- rem nomen Domini , 
to avea , fi fece ad Agar ve- qui hqaebatùr ad 
deie nell'atto di partire voi- cara : Tu Deui qui 
gcndo le fpalle : e percìoo •vidimi me . Dìxìt e- 
ch'egli a nome del Signore itim: Trtfclfo bit vi. 
Je avea parlato , efla il no- di fojltrìora midentii 
ino il Signore the m'ha ve- me. 
dito : poiché, difTe, quan- 
tunque io veduto non ne 
abbia il volto , me ha egli 
veduta fenz' alcun dubbia. 

Eil fonte altresì o pozzo, \lV.Praftereddf* 
preflb cui erale la vifione ptllavit futium H~ 
«venuta, pollo infri Cades l,,m Piitcum uive*.- 
e Barad, ebbe il nome di tit & mìdtntit me. 
To*%ò del Dio •ui-vtitte e wg. fyfe e fl i n[tr Cadtt 
gtnre . Agar già più av»e- & Barad. 
duia e più rei/creme fece XV. Peferitqa^ 
•Ila fua padrona ritorno, la Agar Ahrat Jilìum , 
qual , come fi vuol crede- qui nrocauit nume* 
je , prefe a trattarla me- tjgt l/mail. 
no afpramentc . E venuto 
ì] debito termine partorì 
un figliuolo > che appella- 
to fu Ifnaele , e fu il pri- XVI. OSogintd & 
tao , che Abramo arefft, fex annerimi erat jf. 
Tm.V, „cl- Qq 
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nella, fua tarda età d-' Ot- hntmiì IHàxdo ftfi- 
tancifci anni. . W»v,r«' Agar Ifmai* 



Q^VESrTIOUt. 

NOn dee ■ quello luogo di noi ripeterti contro le ae- 
cul'e de' Manichei li difei'a d' Àbramo già f*tca ncìU 
polirà diflertaiions l'opra Ij poligamia (i) per lo doppio ma- 
ritaggio di lui. A quegli eretici ampi imene e rifoste il gran- 
de A"olìino fi). Non fi vuol bensì tralal'ciare la miftiea li- 
gnificazione, che di quel doppio matrimonio e del doppio 
frutto e efu-i(h dall' ilpollolo Paola (j) : cioè che (ì ed 
coluta efpriiiierc la direrfa natura e qualitl delta (inagaga 
e della Chiefa . del »ccchio c del nuo»o Tcftiinenro rf 
StripiuiB tfl enti* •■ Qaamam Abraham dati filini babait, 
fiinn de mcilla , ir •"'""> de libera . Sed qui de utili* > 
feiandum Caratili mtat e/I: qui avtem de libera , flr reprf 
ìniffìsnem : qiiat full per alligarla"! dìdit. HiitC rnim font 
duo TeSamena : unum qmdem in minte Sina, io fervìtuteot 
generavi ; qaae (fi Agar . Sina eniut moni tfl in Arabia , 
fu' tniJuaBiii tfl ti, fua* aunc ejl l/rufitem , $ ftrvit tu* 
filHi fuit. Illa ttutem , qiiae furfam tfl lerafattm . Ubera rfi , 
quae tfi water aojlra . Siriptum ejl eoi- ■ Lattare fienili, qua* 
«o» Paris : trumpe & il"»* , <!•><" *<"> partimi ; quia multi 
f,i,i Jrfertae , ?««™ ')«' . ?"■" b ">>" • «•* 

*i U *, fia*r*, t f«*«<tam Ifiac prtwigimi filiifam*. Sei 
quomedo tane ìs , qui feiundura camera nalai faerat', perft- 
quibatur film , qui fteundam fptr't t um , ira (y nuli. Sei 
quid dìtit Stripturd ? Éjice amillam & filium t)ai i non tuirn 
burli erit filini t-ncitlae tuta fili» libtrae . liaqur , fruirei , 
ma fumai amìllae filii , fed liberar ; qua libtnati Cbriftur 
nti liberavi!. Dal luogo dell' Apoftolo , oltre le altre ra- 
gioni da noi gii apportate, bene argomenta S. Ambrogio (4) » 
sbe nel fatto d' Abramo fu non peccato, ma mifteiio: 
•■ ' 1 -'■ --' ' Qt,i 

(.) T. ? . Le*. XXXIV- Iberni tifi- , 

Ò) Aut. coni fin». 1. 11. e 10, & I41 Ambe- ie Abubim, I, 1. c. 4. 
CI,. 1. t- if 
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Qatà ergi patii efie fittala* , tinniti tfft mjftriam, 
fare paflnìcibui eiaat fatava tempsribai , revelabamar . >fc 
j^mafiamaa erg, a}*adÌM baci , qua* i» figura* uatìagf 
baat . iltit tritolai arto arami, ■ ■ *'■ ■ 

Ella è non ìnveritìmile etmjcttura del Gtifottomo (i). 
che Agar dona» fofls i Smi di Pinone nella parctiua di 
lai dill' Egitto; perciocché nel lacro cello abbinai letto (a), 
che tri|li litri doni vi fwono delle fchìave. Vaneggiano 
Iteriti ella loro Vanta È labbini dicendo, eh' ella eri fi-r 
glrunla delio Redo Fanone , e altre favole adunando, che 
fon riportate dall' Eideggtro .e dal B*>U (j> , il quale col 
Tao ordinino flile fi viene icreligiofa mente beffando della, 
fantiiì del patriarca e della dottrini del Tua apologifta 
Agoltino . Il FourmonC (4) con molti aforsi di filologica 
•rudiiione, »' affi tic». 1 ritrovare in Agar quella , che Ci- 
cerone rkonofe* peavAa feconda Minerva adunca' io Saia 
d'Egitto : ma a. dir vero quoti* volta l' argomento gena, 
lale, che.i gran dei v enfi «il <■««*•: ebbero origine dilla 
famiglia d" Abramo , e il più convincente. Da Agir prete 
il nome li detà d' Agic o di Pietra metropoli del;' Ambia 
Betrea, poiché, com' è ofTervato dal Fourmont (5), in lin- 
gua Fenicia bagnr lignifica pietra, e ancora oggidì in lin- 
gua Araba bb:igar a hbagi* 4 piel-4 . Donde poi detti fu- 
rono i .popoli Agartni o Agani -, ora chiamati Satinami , 
MM dal nome di Sara, fecondoche alcani han creduto, ma 
dall' Araba vpce farai lignificante rubare , predare , quii' fc 
Saro tempre il coflume di quelli nazione. Agar etn febia- 
va.diSarai, della quale.* notabile 1' efpreflìune : Si fine 

fatte* ix illa fufàpiam filiti ; .quafiebi k figliaoli , che fof- 

fero per, tufeere dalla icbiaya , pr — 

ri>. alla padrona. Tale nè più nè 
ritto idi fchiavitù in que' tempi,- come in .altro-, luogo 
Genefi letteralmente i confermato (fi) , e come nelf Ero- 
do (7) A apertamente dichiarato : Sin aule* Mammut ie- 

Jerìt étti ( 1 «nO lehiavo ebreo,) «tn-fiat , ir p'p'rerit fi- 
tìM & fili"', °><*l'"r & HH'i (j»f trine inaia) fui. 

(il Chryf. in o«n. boat, jt- C 4 ' Poorm. i. i. 1. 1. IMI, |. a. <■ 

(il tisn. 1*. Iji E-* ai*n» 1 

n> Hcidci. ma. pi». j;ì. 1. i- p. », gtn- ;• 
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Dilla m»di= palliamo al figliuolo predetto dati' ingioio 
■d Agar . Quelli i la primi appiiiiione ii' nn angiolo, 
che leggali oc [l.i Scritturi , benché alice «olle ullcivata 
abbiamo, che du»e il l'acro itilo ne dice, Iddio aver par- 
laro ad A Ij.d-.' . a Caino ! a Njì , ad Àbramo, per gene- 
ral fenrToleJito dee crederi; co elTerlì facto per meno d" 
un angiolo . Al predetto figliuolo dovei porli il nome 4" 
tfmaelt , che t' imerpieta. Aulivi' Deut , perchè e> 
laudile aivea le dJenn preghine d* Agar. La ' = '■» 

peli.; .:, r/iuliipKcatione deg/ Hiojehti, citi degli Arabi, 
de' Samceni • e della tu»; ; parte de' Maomeiuoi c ™- 
«lifefra e vifib le (ino ai n.>(l<i giorni . Secondo li (rad. ito- 
ne di quefli ultimi approvata dall' rtuli.ilimo Rolando i ) 
la geneilog a ili Miomeuj irseli da limacle. Da I ■.. .ce 
elB hinno prefì la clfcc-n ci Corte (i) . e credono, il lepoL 
ero di lai elfite alli Mecca , Eavololaraenic eggingnen. 
do (]) , che Àbramo e Ifmaelc furono i fabbricatori del 
Ciba, cappella in meno ni tempio della Mecca i che pro- 
babilmente fa la eafa di qualche patriarca llmit'iiico . Nel 
carattere d'Ifmaele e de'jùoi difendenti dove la Vulgata h» 
/fruì bauli, nel cello originale letteralmente * onagre , ali- 
no falvarico, animale, che gode dello liberti e lulitndine, 
e per conlegnenzi aliena dalla man fu eludine e locici* degli 
nomini , di cui è detto in Giobbe (4): *"•»** '•> fipet. 
Ylom trigilur, £f titnquiim pullum oa.'gri ft liberarti italum 
pKUl . Ma di quella proprietà degl' Ifmatliti , e della fé- 
gucnio nel cello. Min" rjat nutra omasi, frenami cmnimm 
ttnsra tem , odali Ammnnj Marcellino de' cort ami de* Sa. 
licerli fj) : Omves p.:<i (arte fiat htiìalorts , fimintéi , fo/n- 
rasìi fagulit pube tenui amiSi , eqaaram akpmcnìo pervi- 
lium, graùliamqae ttmcUr:i-n ripianti in tranquilli! aequt 
et larbidis rrbul , Net taravi quifnuim olìqutiiiJt fiivam ap- 
frekendil , vel aibarem calti , vi urna Jabigenda quartini 
V/rfim» ; fid vagantar jemper , erranlque ptr /pitia hagt 
lateqae distata , fine lare , fine fedibui fixìi tal legibus, 
net idem perfrruit diutmt (aelum , ael trillai amar fili 
HUt 

(n lei. ut ni';. Uiien. 1, 1. i. f U) tutù h. rat 

U> li. I. 1. f, 4'. I»1 Amai». |. li' 
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pMrt. Vita tfl iltìi fitopt, ;» fui* , ».V)'ff/Ì«i 
' * té umtat rx pta 9i -'tta„ a, & 



*"*"*'•'•'''* "f"* /«* isiàm diem , fi titgtrit 
étfttghr* ..... Is, ver „ ^,,44 vi&fltt utr animar , ol 
«Mi mtUtr nato, i* hi» pa-rÌ*fèH»Ì-mhtfì„ pr,,,} de . 
dMtst , ,.Wrt npU wufinAi ptrmiff* . cstp 
fina* tfi , USifqae éb*nia*, cipU , qBtftfiittiaw , (r 
torto <**ltipl,«, , # fi^u sfai <*pi pir iittfhm ptf- 
/Wi & plrrefjtr tei vidimai frumenti sfavi vUìaat pia'nat 

tgttrtte, . Olir, ,ufi„fì„ , 

ttfi-mtmnt, Umftrh Vt fi„,, m.lvh ritrito fimilrs , «ai 

coltomi de Moderni Arabi veggatì il Pocochio nel.» note 
ad Abol&ragio (,). Affai qui cadonu in acconcia le riflef. 
fio., dell' MjM Flo.k. Copte r iilimpta.no dell. p,.. 
d;.iooe f.it. .d A,,, (,, . U4 „ hl ,,,„,„,„ |, 
ò Ilice .d edere depotir.ri. delie promefle di fclote, e 
1" poterai d' Ilotacle , „ri6cirl. cóó oo> ooi.bilinW. 

■ l i a'"""" * • L " s ""'" r " fl ™ ■»'- 

sSt" "-•"« ■ m 

«oo 4. pr.di.iooi, che gli .igoatd.oo , eoo o». ,1», 
conform.tà d' a.renioienti e di coltomi . Niooa onice 
ioli» te.r. fi e tao.o moltiplica : oinoa ha mollr»' 



.. ■ . , - J P ia dilpre.lo pel naturai diritto, cria io- 
lei. c..fcooo pofliiTo do' fooi beni . doli. lo. liba,,,. 
Srl. ';',?*' 'I."" *""» «"'"S™ '""«" « 

«otto eiercitaoo on odiofo d.rpotirdid t tottn * ln.„ A~ 
.... , .d .63 o,l„ debbo.» , &«.. °L'.oodo d' .li 
..mpo . fot,, i „.«„ ,„ k | fi , „■„,„ „ d .™,*,°«£ 
..o. d H„« te , .. ,„ ,„,,, , ,. „, cm \ 

Ù » ° P °' 8 " r '' '** « «■<•— ttifo.0 oo« 
.bb„ . lofi,,,, . „.,„„„■„, gf fT«,>diil . fi li.o .11! non 
fi t.ol..pl,c..l, ,„„„ |, |„ r o logj, , i„ cli ,i „„,„„, 
w ojo.Ho orrr*,,,., I«j„ a .„, . ., f „ llm „„ ic ,|, 
■empite, ontaoit. , lo. porne.te dt togliete e di «ppro- 
pri.r* 

|r| F0t«b. !■ P . .,. ( „ |fc.. ti H U |, ,. t, L: dtjòl , 
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coli hi ficco il c 
tucci i popoli al gl-J 
che finno profelGone 

ni, e i Miomeccani 
fcendence d' llaccc 



eriirli , o di dulfuggere tutti ì metti della multiplietiio' 
«e. Mj ed ' l*o' lì arrogino mito i ti» )j Prov- 

videnti, the hj permeile le feduiioni d> qneflo m.luflr.o- 
fj tiliooerio ■ è fompic À' nccndo con le medefimi . MI» 
adempie ciocchi In iiredccio > c h* ptllo e contimi * 
porre folto gii occhi del genete oa-ano I' adempimento 
del j (inguine - odiofi profptiitì , con cui ella di unii fe- 
deri d' Umide ■ PofTuno prelTochi 
d* oggi diedero in due iimiglie. 
d' onctare il Dio d' Abramo, e che 
i iSHooli .1" Àbramo, cut i Crrftif 
1 Cnlliini per li Imo oniuoe il iti- 
■n Cui Ioii braeilctii e incorporili, 
• appellino figlinoli d' Abitalo , perche eglino fero gli e* 
tedi deUe beiieditiom ptoirelle al pttiiaici , e della Tua 
fede > e i veti idoratcri del lou Dio. I Maomettani fi di- 
cano i \-. . cioè i credesti : peubè elfi fun me o 
«datti ti nclli i. ■ provenni» dal padre dei credenti. 
Non dee adunque penfarlì , the da|T limitili ifmo ofcuiato fi* 
il Crifliinefimo , peithi elfo rede irfìimooiiria alla Sci ittura 
coli' incelo fv.luppiroento delle crcoilsnie promeQc . Sana 

bici jI figliuolo d'Agar: dipo Mao 
fori di lut lì fon «eduli gf llmaelin invader- 
1' Occhiente , ii.giai.dnii di leccio a'.l i 
t;,-:", i.l onci di rutto I" univerfo limalo 
io . l-milmente Come M debolciie e d.fprr 
de r y lidratliti pr vi u-j m canone, ereuJc 
«irritato prrliri.j e i. leu, io io . Con i' [Bulini 
rione e il CI rat cera dilbrafem d' limiti* f 
livcladooc, perche fon cole predette e adempiute. 

-S. conchiude la ptedizioac dicendo, che limarle pian- 
terebbe le fue tende ( dove fi cfprion il ceflooie ptopiio, 
deg'i Vibi 1' in.hr vagando con incerte abitazioni lotto 
le cende ) dirimpetto igli Hibilimenti de' .un Tritelli . Il 
che hi avuto il Tuo Ietterai compimento , petcìocchc I' 
.1 i.. i da tvtle le parti * circctidie» dipi' lidiiemi , da' 
Moab ii > digli Ammoniti , digl' Munti , in uni parola da 
tj-.es i figlinoli d' Àbramo tv iti e da Sira , o di Cecu- 



■ Cilifi iuccel- 



t continua 



lull.phci- 
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ri, e eonfegllenteniente dai fratelli d'Itatele , Tenia e Ite 
qatvli e i l'uni difendenti abbiano potuto mai elTeie lf>o> 
gliati de* toro ; pu (Te di menti , ni dalli loro natia ferocie tic 
dotti e più minfjeto todamj , Si oonfondono ger.ei.il men- 
te gì' Il'aueliii cogli Arabi : ma , fe lì vuol parlare con prc> 
cilione . fona da diltinguerfi gli Arabi più antichi dileam 
demi di Ieflan , come noi * Tuo luogo abbuiti pollo in 
nota (1), i quali fecondo 1' ode n'alitine del tfocochto (1) 
chiatnavanlì Mata -Araba , cioè Arati peri , dai nuovi A- 
xabì aggiunti , che appellati, erano Mafia- Araba, cioè A- 
rubi infilivi, -procedenti da limaci; r che fi unirono ai 
primi , e andatoti vagando per le due Arabie Terrea e De- 
ferta . Il Fourmont in un compendiofo faggio della Moria 
Araba (j) co' documenti ofìentili c greci conferma I' o- 
pinione del Pocochio (.;) , che gli Arabi sv.fiiro gii de' 
Re avanci Ifmtele. Imperocché 1' Alcorano feguitaodo tut- 
te le tradizioni degli Arabi e tutti gli autoti Maomettani 
parla dei dominatori profeti Hond e Thamud , e inciti 
credono quelli effer Eber e Silef . Da Diedero (;) poi 
Pappiamo, che Nino fece alleanza con Arieo Re degli Arabi. 
Suddividono gli Arabi le loro antiche tribù in tribù, peri- 
te 1 e in tribù fu [lift etiti , Tra quelle pongono da u» lato 
ì difendenti di Iettati, cioè ì primi Arabi , e dall' altro 
i difendenti d'Adrian, cioè la poiteritl d' Ifmiele, il qua. 
le è riguardato come il Muftaarak 0 Mtfìrabt, cioS il 
primo > che unendoli ai primi Arabi prefe i lor coltami . 
Di che veggalì la nubiliilimn moderna Scoria degli Unni 
pubblicata dal Deguìgtiei (6). Il Fourmont (7) riconofce in 
Ifmaele uno de' quattro gran dei detti" Cabir', , che fecondo 
il famoio pino di Mnafea confermatoci dallo fcolialte d' A- 
polloni o , e in più luoghi contentato dal Bothair, le cui 
ìlluftraaioni fono adottate dal Marfamo , erano quattro ■ Axit- 
tal , Axiakirfot , Aiticterfa , i Cadmìhi . Axierot più proba- 
bilmente è Giove, e Cadmilo! Mercurio: Aiiokerlbi gialla 
le meditazioni dal nouro critico è Fiutone I £sptr;; in greco 

ili PofoEhf N«i. i'a AtaUpk.'di mt, 
111 F«.m. t.j. 1, ,. e if. 
f+l F.tosk. I. : p, ,i. fe-r. 
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304 Lezioni LXVIII. 

Agnine! un kogc fttt* C deferì», e Aròkerfoi è lo fieno 
Che ptffeftr leteram eJflifmm fr» itftrttiam i oh meglio 
potealì indicare 1" Arabia abitati di IJinaele, di cui i fc lie- 
to (1)1 Habìtav'ttque im deferii Pbartn . J Irmele «dunque è 
il Plutone delti favoli . L' antico nomo di Fiorone è Dii , 
che prelo dall' antico verbo 3m è il medesimo che fepà- 
ttlaii e quello appunto * detto d' Ifmielc , che fu fepa. 
rato di I ficco (i) : Fili» éaiem litcfbinarmm largiiai ifi 
tKtn-r.1 , & fepatavit tot ab Ijial fili» fui , (fata adbal 
ìpfe viverli , fa plaga» nìeutalem. Ma come Ifmaele cioè 
Plutone fa confiderato per dio dell' inferno ? Dagli Egiziani 
egli cri riverito come prendente delle ofeure abitazioni e 
de' luoghi fot terranei , cioè come cu il ode dei (coolcr! ; e 
fi fa , e 1' hi dimoftrato il Fourmont nella Tua diflerta- 
tione fopn 1' inferno di' pagani , che gli Egiziani e altri 
vicini popoli in fotterranee caverne feppcliivano i loro 
morti. Tra i quattro Cibici Aviolterla verifim il mente ì ti 
moglie, o una delle mogli d' Axickelfot. Quella è Pro- 
ferpiai moglie di Plutone , >ltrimet:te detta Perfefbone , 
figliuoli probabilmente d' Àbramo per Cetura ■ che era di 
Bcifabca . Or pad crederli , che col pronunmre li b per 
via a per pbr I' ebraici voce BrrtMtitìi Ila la (iella che 
terfepbtneicb , cioè Brrftbtmjna , Per/ffiailiia ,- onde Per- 
fefone o Proferpina (la uni ili nia pref» dil paeTe di Gerla, 
bea; e la voce Perfpbint ria ebrnica ritenuta da'Greci ; il 
che finora non cri ani flato olTervato , Il medefimo Four- 
mont e d' avvi b (+) . che [t'maele pirimenre Ila il Munii 
di SinconiJtone . lignificante marre, e il Dtvmilre degl* In- 
diani , Cioè il Din di' lunghi deferti e ttr.cbrcfi (4) . 

Nel fegaence verfetto è molta ofeunta , onde aflai vi- 
lle fono le fpolizioni dcgl' interpreti: V<t*tìt tmlem ntmem 
perniai, qui loqaibw ad cam ', In quelle parole è folo di 
oflervore , che eflendo un angiolo , che ivei con Agir 
ragionato, ella lo chiama Dio, poiché nel refio originala 
è uaine* lihnae , La ragione n' è manifefta, perche i l'in ti 
«omini ricnnoicevano principalmente Iddio negli angioli rotf- 
faggieri , Laonde in qneflo luogo il nome di Itbevt , \ 
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propriamente pillar», non fi.^rriBBifce all'ingioio: 
Dio ragionante con Agar per meizo dell' angiolo : 




le 

Orni qui vid'ffi air, Dìxh 

ixitnttt mi. In quelli parca del irericct » fc li mei 
\ii de' feotitnenti . la qui alcuni ne apporterò 7 Quello di 
Ludovico de Diea pire lemplicc e b unno f ) . Agar "dieet 
E' egli adunque p. .(libile , che Iddìo abbi* per me tati!» 
ptoteziune . che venga a preTe, ninnili in qjedi luoghi ? c - 
tnì averte fitta una cai grazia pelli caf> d' Ab-amo, n 
ci meno maravigliati; mi che la fui botiti m* leeoni ■ 
ino in quella folitudine per mio follievo , come poti 
jaftevd mente ammirarla ? No, io non dimenticherà mai un 
fivor» il fcgoalato, e di qui innanzi io il chiimetò il Dia 
forre iitU w$>nt . E 1 quella maniera propria dtlli lingua 
ebraici, la quiile adopera i rullanti vi in luogo degli aggetti- 
Ti, and' e lu lìetìo D-as vifienii , che Iddio ialijt a vn' 
La fpofiVione degli Etnei approvata dal Fagio (;) e : 
ali* ioli Siri mia pidroul II t IdJio moftrato , ni »— 
me di condili , ne fervile, e di pio mi fi è mirato 
(erto . I Settanta difapproTiti con poca ragione dall' 
gnbino (4) traducono quello luogo eoa! ; Ettmm curai» »i 
t*m , qui appaiali mibi i nì molto diverfamente il pm< 
frafle Caldeo : Eli, rg* tufi mdtn pt/lquam apparali mih! 
dove la voce ebraica trillatati in p,3 0 ptffaaaet p iò 
fermi all'ordine del tempo, non affo tpM ' " ■ 
ipparito in forma umana . Affai comune è la' fé 
ligenza [5): Agar dapprìmi credevi di parlar 
nomo : mi poiché videlo voltando le fptllo !.. 
/patite , giudicandolo un angiolo o Dio fieno 
Sono iti» felice, lino a «edere le I palle del ligoi 
mi e apparito, o, che hi gli occhi della fua prò*' 

r«». v. 

[■• CRu ale <4> Ininb. Ut. 
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fopra di me. Cosi Iddio 9 Mosi diffc f.) s VUihh ptftt- 
r'hra mia , faiifm autem meow viértt r,tn poltrii. Anche i 
profani antichi «trino la j rrluafione , the gì' iddeì non fi 
factfTrr, mai agli lumini vedile col vifo ad t(5 rivoli» : 
di che e un dt-c urne nt 0 1' epigramma di Callimaco l'opra la 
flatui di Giove, che voltavi le (palle . Molto probabile > e 
da me polli »e"' ">■" Dichiarazione letterale è 1' inter- 
pretazione del P- Berruyer (:) . L' angiolo fen»a inoltrar!: 
Mai ad Agar pirliro; rna dopo I' ultime parole le Ci ren- 
dè vilihile nel quii] undarl'ene e partire da lei ; onde il 
frofiBa bit viti fjlerhra vijentis me , Vanghiamo al telìo 
«b'iico > che letteralmente t ridiceli con maniera interro- 
gante ■■ Etiamat vidto p*Ji vìtienttm tntl Per ben compren- 
derne il i'enib fappiifi, che gli Ebrei fermamente credeva» 
no , che la veduta degli oggetti celefli accecale gli nomi, 
ni C ne roettefle a perìcolo la vita. Giacobbe dopo aver 
lottato coli* angiolo pofe il n»me di Pbaauel , perchè' dall' 
■ngelìca conver fazione non ripyrto alcun danno fj> . Gì" 
Isdiaeliti pregarono Moti , eh* egli ad elfi parlale 1 non 
Iddio medefimo, par non cITcre efpofti al pericolo di mo- 
rire (4) ■ l<Ìdi° «reni lo (te lo Muji , che fi guardale dal 
mirare la faccia del Signore > poichì a ninn uomo era 
cooceduto il vederla , e il continuare a vivere (5). Gedeo- 
ne dopo aver veduto nn angiolo efcl.mò (6)t H" »• 
mini Dtat , quia vidi aagtlmn Damimi fttìe ad faticai ; e 
Iddio lo raltkuià dicendogli. F'* ntam , ni limtal , nm 
iriirirris . La ftejT»' opinione era prelTo i pagani , onde ne" 
lor favoiofi^Wcbnti abbiamo Tirefia accecato per aver ve- 
duta MinflìVi» mentre lavavafi ad un fonte. Di che Cal- 

'." . . ■ . • * fiUigtro I'" f'xt lata jvbtt, 
Vt ' putita traviare luat , tcmiraria quifauit 
Audet in iwitoi lumina fare dioi . 

'Abbiamo Ancone lacerato da' cani , perchè vide Diana in 

ni EkdA 1). 11 U> Enoil. u. !»■ 

ili Wa\ J. pe.Pl de t.1» Ifitìì'V^j- 

M) cS'ìt" (" fi»» L**»w- '*"*■*■ 
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iimil atto (1). Plutarco riferifce, che Polìaclo uno de' duci. 
AtenieG, che combatterono a Maratone, dopo veduto uno, 
fpettro divenne cieco (1) , Luciano dice, le Gorgoni •fiero 
die invifibili, che privano della viftì chiunque le vegga (3). 
Porfirio ricconu la fallita morte, di nove nomini per aver 
veduto il dio fan (4). Agar adunque eflendo nella medefinii 
pcrfualioae fi maravigliò d' eller rimifìa o veggente o vìv* 
dopo avere v-idcro un angiolo: Etiamnt vÌ4tt paj} vi deli- 
tti* me ? A qu-ila interpretazione può anche illudere il 
nome dito al fonte , predò il quale avvenne la deferiti* 
vilìone, appellavit .... Puieuvi vìxntif £r vìdentii me, 
cioè il pozzo , dove io fcoia efler morta hu veduto il 
Signore) benché la più diritta intelligenza fembrl efTere, 
Il patta n*' UH» vivine , eie mi ì apparii» . Chiamali in 
quello capitolo or fonte , òr ponzo, perchè ben dice Ago* 
ftino(s): Omnii puleti fi-i rfi , »■ mm/t fili pattai. Ubi 
tnim equa de titia manat , t> ufii praebelur baurìentìbui ,- 
fini iìtitar : fid fi >« pr-mlu & « fiptrfiiie fit , futi tan- 
tum Jititur. Si énlem in ali» & ftfwdt fit, ila patini 
vMélpr , ut fanti 1 matta non amtlat . Era quel fonte tra 
Cadea e Barad . Di quello fecondo luogo non troviamo al- 
cuna menzione appreflo i geografi. Cadea o Cadeabarne eri 
al mezzodì del paeie dt Giuda nell' Arabia Petrea , poco più 
di 10, miglia dittiate di Hcbroo . Agar confortata dalle an- 
geliche ammonizioni ritornò prciTo la fui padrona , e venu- 
to il Tuo termine pittori il prometto figliuolo, che da Àbra- 
mo fecondo il c.-flume,.il quii portava che non U m.'dri, 

le giuda l'ordine dato dall' angiolo «Ili md?// l'pa^'ei 
ave* allora 16. anni , c probabilmente più non fi ader- 
tati d" aver figlinoli , ma coofiderava quel fanciullo co- 
me f erede delle fue f'Ilanze e di tutte le divine ptr mef- 
fe . Agar poteva ficilmente difinganoailo , ma forfè noi 
volle fare per avete migliori trattamenti in quelli cefi, 
«love ave* me leu folletto. Sulo dopo altri tredici anni ld- 
Rr * dio 



<4) Ap. S.ftb. Pfnp. tv. I. f. C 
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dio nunìfeft»mente »i Àbramo promife , che mabbe H 
figlinolo dalla fleff* fut moB l >e 

M O t- A L E. 

PEr comporre la «fr d* un nomo giufto « che bob fi re- 
ca il buon Dio? Ad una mifera fch.ia»l invi* ano de* 
favreni fuw miotftri . Dica l'empio, fe puf* , che chi noi 
«r*ò , Hill noi io dimeii titani» , uè »' inchina ■ prender- 
ne alcuna cura. Sia nelle noftre cafe la fantita d' Abitino, • 
.pretta a. guidali* eaiandio ne'le minime cole fai la femprn 
ivfglime prufTideoii divina: Vìiipi tx ih, f" in ti- 
tilUm grfia fan! , qtttnto in ttMlV tfftt ptmtr.ba ì na 
domandi opportunamente il Griloftom» (i)- Ma fe I* più 
parte- delle cale Ctlftfcn» inette in foga le Celefti Beaedi- 
stoni fe* in effe abita il peccato , eoi quale Iddio non può 
intiero e ilare : fe la diicirdia eccitattiee di continue qui- 
ftioni , fe la frode mlìdiarriee dell' altrui fede ne* traffichi 
ingialli . fe una draniffìma ufania , che a' pi* illegittimi amo- 
ri e «Ita coniugale infedeli* intende di dar h legione e il 
Bone di convenienza, hanno in quelle principi! luogo. Fac- 
ciali per noi queHo , che ■ trarre le i'aperne beneficarne è 
liebieflo: Nèbit cara fit ,■ ti triflttì** t**ff* ' min Ul- 
Ular, tttftatqut *c ritornar p** f*'J!>" (l) / » «« P»" 
lo'a, (ia e dimori nelle ne lire cafe il timore d Iddio : nèr 
mai calieri la divina larghezza anche in mirabili modi fopr* 
le famiglie de' buoni e fedeli Criftiam; Omni, fimai «gìurnt 
tona, & "«Hit infitti txpofiti traili , magno & Spugna- 
titi ttudarn mar* drcndtii [j> . M* ehi mai col malfare 
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pi^ys^fS ' Co^l^,, * oc ** etie 1 '"°«<» "fr* •! H* 
L i ) 1"- - ( «= a» non e da negare pertuttueiè , eh» 
fcs'.'j p 1 ^. fa» P"«io «enire ali» vini luca no» 

' fs a£Xj ^ Ja to<ie lc MI,oni •<"«< wn f«fl* 
ijtìfi t Tl^j" A IV'coimetiio celebrato- mailempre . I mol. 
[..-',: !..".■-•-',:-, 'ippici mi , „nd' eri accompagnato, ttfii 
EBkìivC^SH fcdc ne ^ nnl >- Guardili il rolo porre il 
E- -..■^WWW novellamente n3I0 un nome. Di* Rum ani 
fieeafi con quelle cerimonie , thr Noa<in.,Ha fiera erano 
appellate (rj, ~c quel giorno cih toftr'uut era detto j. 
infanta luftrantar, cV »*«»nt actipiant , per a»»Ìfo di Mi* 
crobio (i) j /W » maritai nonni -, uBavut rfi fiaéhkì Di 
coiai differenzi le ragioni da Plutarco Ino diviate {)) . Ai 
Romani si fatto rito da' Greci era paflaroi. ma qaeitt ani» 
nel decima giorno il coftaiiuvano, fwconie da Arifto&nt è 
indicalo (4, v 

«Mi rrgo Jtrìntam nana fnrì^ttit ff b»nt *£» * 
., -'.Ut utmtn Mi vriat firn ititi* 

■ 4 „ . i, 

•■ ét Euripide (5) : m-.< ■- ... 

fra mt féttìfit* ( rgi ipf» rÌHm nrftfy } 
D.'iima futili lutr , fiat mi baiti t 

e il dì fefììvo per reftimoniatila di Snida riportato dal Bo> 
lengero (6) da folenne comitu dito ai parenti ed amici fi 
tes- 

f> Ter,- it Hai. e, D:. ( tiui («1 Artlopb.. tn AvTb. 

HI Pili. Quel, ?.o m . iti, 1*1 taiou.dc lapin le», I j, «.i*. 
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«ero: ì[ iva, Ni voole attenderli Plauto , che al quinto gior- 
no dopo il mlcere fernbra tiferi're qual rito (i): 

Quin diis fttrìfitart batic pr» facre v»lc, 
Quitte die qu-jJ fieri opirlet : 

perciocché o egli quivi ha prefo abbiglio, o degli tmfidrm- 
f.'.-j de" Greci, non de' Dominili favella. Che gli Ebrei l'ol- 
iavo glcrno dopo il Mfcimcnto ne' ior bambini efeguifie- 
ro i;uel f8|jrai»encaie atro , che il pnrcipal foggetro laiì di 
quatta Leaiune, e Infiline 1<jr delleio il nome , troppo i 
più net», che iii lame difcirii. buogni ; e qoello può ve- 
derli, che della natività del Prccurft>rc Giovanni ntlle mìe 
panrgitichc Orazioni di me fu ragionato (a) . Le quali ti- 
ra lioni , poiché pure le ho ricordile, vogliono khe io qui 
ad un debiro di gratitudine fuildisficcia ìnveifu il eh. P. 
Corriceli! Accademico della Crufca , che nella feconda e- 
disiane delle Aie utiliflìaic , e di quante abbiatene lenii 
comparinone migliori Ergete tit Offtrvszhni iillà lingua 
5~efiana (;) , ha troppo onore fitto a quel mio oratoria 
libro annoverandolo fra i teftì di lingua (4). E giovami cri. 
dere, che la Clelia grazia egli avrebbe voluto concedere 
alle mìe Mimnii Stericbr di S. Biigio (s). 6 i"*»» f«"» 
pervenuta contena : ma nntlìmc elle fono in Italia , per. 
chè eflendo ftaie fcritte per volere del Raguléo Senato, a 
Ragufi preltoebè tutti gli eferaplari furono traferiti . E tut- 
tavia dall' «ver tanto onoie io non por fono flato Tempre 
lontaniflimo col penlìero , ma nt , comecché compofte io 
abbia e recitate tutte in Tiratile quelle Orazioni , ho mai 
ìkuna parola nè ifìinn fitti, cera' è ufo e quali legge, 
per edere aicritto «eli' illultre Aeciderail , che di mante- 
■eie hi CD» li pureiz» dll Tofcano linguaggio, 
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Dichiarazione Letterale . 

E come Àbramo fu ai no- 
Tantanov'anni pervenuto , il 
fuo Signore per nuova ap- 
parizione gii di(Te: Io fono 
f* onnipotente Iddio: tu prò- 
cedi nelle tue vie diritta- 
mente davanti a me) e a luo 
potere procaccia dì divenire 
ogni giorno vieppiù perfet- 
to . Io teco flabilirò perpe- 
tuamente e fenza termine la 
già fatta alleanza > e fuori 
d' ogni nvfura e d" ogni nu- 
mero propagherò la tua di- 
pendenza . Neil' udire que- 
lle parole Abramo tutto fi 
proftefe per gtan reverenza 
col vifo fopra la terra . E il 
Signore feguitò dicendo: SI, 
io fono, che ti parlo, il tuo 
Dio : le mie promette mai 
non ti verran meno, e tu fa- 
rai il padre di molte nazio- 
ni . Perlacjualcofa il tuo no- 
me da quindi innanzi più 
non farà Abram, come fino- 
ra è ftato , ma si bene A- 
Irehaniì perciocché affai po- 
poli da te avranno la loto 
origine . Jl nome tuo gran- 
de farà c venerando appo gl' 



Testo. 

Cap. 17. \. lofi, 
quam litro tonsgtnta 
1ff nonem annartint, 
tjfe coeptrat , appa- 
rtar ti Dominili ; di- 
xitqat ad tum : E- 
go Deut omnipoteni : 
ambula coram me , 
fa efio ferfeSut. 

II. Fon ama- ut fae- 
ius raturn inter me 
& te , ér multipli- 
tabo te i/ebemtntir 
ttimif . 

III. Cecidit Abram 
pronai in fatìem. 

IV. Dixìtque et 
Desi : Ego fune , & 
paftum meam tecum , 
trifali* pater multa- 
rum gentjum, 

V. Net ultra vai 
tabitur nomeit tuum 
Abram ; ftd appella, 
berit Abraham , quia 
patron multarum gejt' 

VI. Faeìamqut te 
trefetre •vtb.tmtntijfi. 
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innumerabfli pofleri, che di 
te ufc iranno, nazioni molte 
e nume cole olrrcmodo , e Re 
portenti ) che per grandini* 
ina gloria avranno d' edere 
del tuo fanguc . Io raffer- 
merò rinnovando il folcirne 
patco , con cui ceco legato mi 
fono, e a' tuoi difendenti di 
generazione in generazione 

10 (renderò con ecerna fede, 
ond' cfli comprendano , che io 
fono llaio il tuo Dio, e che 
per te faiò anche il loro. A 
te e ai tuoi figliuoli darò il 
pieno dominio della terra dì 
Canaan, che tu ora percor- 
rendo vai e abiti come ftra- 
niere ; e nel cacciarne gli 
antichi abitanti farò fentire, 
che io fono il Dio de' nuo- 
vi conquiltatori . Dipo le 
promeile venne il Signore 
piefcrivcndo le condizioni ; 
O Tui Abramo, intanto, 
difle , porrai diligente cu- 
ra , e ponganla altresì i po- 
steri tuoi fecondo ie fucceffi- 
ve generazioni , ncll' olici 1 - 
vare il mio patto . Quello è 

11 nuovo comandamento , 
che io a te , e a tutti co- 
loro , che di te nafecranno, 
impongo ; Ogni mafehio d' 
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me , cV fonam ti im 
gtntibai , regefqae^ 
ex tt tgridunfHT , 



Vir. Et ftattianJ 
paflxm mturn inttr te 
& me , & iitter fe- 
men tuum poB te im 
gcncrationìbwt fair 
foedere fcmfittrnt , 
ut firn Dfm tutti , 
àrfimimit tuijoftte. 

Vili. DaUque tibi 
& femìni tuo terrà» 
feregrinationit rune , 
emwem terra"* Cho- 
nani in pojjcjfwnern-m 
anemoni , croquet 

Dcht forata . 

IX. Dixit ittrum 
Deus ai Abrabaam : 
Ei tu ergo cuftodiet 
fiHum me un , (f ft- 
mcn tanta p)Jt te im 

r.; acmi. Mi futi . 



X. Hoc ejt faftum 
meum , q uod ebferw 
bitit in ter mi df 
mot , df femem t*um 



Del 1 OtK 
infra voi fia Circoncifo . Que- 
fta quafi impronta Culla vo- 
fìra carne fia il fegnalc del- 
l' alleanza con voi per me 
fatta. Il tempo a fomiglian- 
te facra cerimonia ftatuito 
farà 1* ottavo dì dopo il na- 
feere di ciafeun bambino : 
e niuno > che rrìafchio fia , 
( ben s* intenda ) reputili 
non efTere da queiia legge 
comprefo; o fervo fia , na« 
to nelle voflre cafe , o fo- 
seftiere e di tutt' altra ftir- 
pe da voi comperato. Im- 
perocché è quefto un fegno 
ciTenziaie della mìa perpetua 
unione col mio popolo, che 
chiunque noi porti fopra la 
fua carne impreflo , dee ef- 
fer dal numero de' fedeli 
feparato del tutto, e ancor 
me flb a morte, fc in età c- 
gli fia da potergli attribuire 
una maliziosa violazion del- 
la legge. Iddio oltracciò dif- 
fe ad Abramo: Come. ho cre- 
duto ben fatto di tramutare 
il tuo nome, così è di quel- 
lo della tua moglie farò : 
ella già non più Sarai , ma 
Sara nomata Ha. Ella per 
me farà benedetta, e a te 
di Jei concederò un fìgliuo- 
pm. V. lo 



ESI 

l*ft 



te : Circumeide- 
ex niobi c omiie 
mafcalinum . 

XI. Et tìrtumtiit- 
tii cameni {-rat putii 
zefiri > Ut fi, in fi- 
gttum fotdtris inttr 

XII. Infint otta 
iierum circnmùdetur 



fai Unum in generatio- 
nibui nefiris , tam. 
mernacitltis qitam tm- 
ptìtius circnmcidetar, 
& qaicumque non fne- 
rit de ftirpe uefira, 
XIII. Eritqnc fa' 
Ittim rntam in carne 
wejtra in foedus a,, 
ttrnum . 

XIV. Mafadut , 
cujur fretfutii caro 

rit, itlebitur anima 
Ma de popxlo fuo ; 
quia factum mennu 
irritttm fttit . 

XV. Dixit quoque 
Deui ad Abraham : 
Sarai uxorem taam 
non wocabit Sarai , 
fid Saram. 

XVI. Et bentdi. 
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lo a cui rifcrbo le più co- 
piofe beneficenze . Egli il 
capo farà di moire nazioni - 
e molli Re il ricoji eliceran- 
no per padre . Soprapprefo 
da queA* ultima prò me ila il 
patriarca fi lafcìò andare 
tutto colla faccia fopra la 
terra , e tra per la mara- 
viglia c P allegrezza qua- 
li ridendo diffe in cuor fuo : 
Nafcerà egli pure un fi- 
gliuolo ad un uotio oggi- 
mai di cent' anni ? e SaiL. 
già di novanta potrà dive- 
nir madre ? Ah Signore , ( fe- 
guitò a chiara voce ) affai 
mi terrò per contento, fe_, 
di confervarmi ti piacerà e 
vivo , c di te degno Ifmae- 
le. No, ripigliò il Signore > 
d' lfmaele io non parlo . Sa- 
ra , dico j Sara tua moglie 
iterile fin qui , ti dark un 
figliuolo , the tu Ifaac no- 
minerai . Con lui 10 ferme- 
rò la llcfìa eterna allean- 
za , che reco ho fatta , e 
colla fua progenie dopo lui 
nè più né meno . Né è pe- 
rò i che io d* afcnlrar ricuii 
le tue preghiere in favor d" 
lfmaele : anzr egli ancora., 
nelle mie benedizioni avrà 
- ■ pac- 
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M» et , & IX Ma 
iaho libi fili urn, cui 
benediflurar /fi»», ff- 
ritqiif in tietioHts , 
éf reger pofulorn^U 
orientar ex co . 

XVII. Ctttiit A~ 
brabat» in facìtUL. 
fuam , & rifit diccnt 
in (orde fuo : Fata- 
tur filini ? & Sara 
nonagenaria yaries ì 

XVIIT. Dìxitquc 
ad eum : Utixam l- 
(mtìl ui<vat corali 



XIX. Et ait Deus 
ad Abraham : Sartia 
uxor tua farìet libi 
filìnm , mocabifqu^. 

•— « >i" '!"• ■ 

(S' con Situata factum 
mtum illi in foedut 
fcmfiternum , & fe- 
mìni tjm foji eum. 

XX. Supr IfimaH 



& gH^th & "tu/li. 

flicabo eum nitide : 
ditodccim duce: gene- 
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parre , e il renderò grande rabit , & fati*» it'\ 

e potente, e moltiplicherò- <J*m in gettiti» ma- 

fenza modo i Cuoi difeen- gitani. 
denti ) ed egli medefimo Ta- 
ra padre di dodici Princi- 
pi , e capo di grandiflìmo 

popolo. Ma ad Ifacco figli- XXI. Taflum w 
noi dì benedizione , che nel ro meum Jìatuam ad 
vegnente anno in quello flef- Ifaae i quem par/et 
fo tempo da Sara fia parto- tthi Sara tempore *• 
rito, il principat luogo nel- fio in anno altero. 
la mia amicizia ho deftinato . XXII. Cnmqae fi. 
Cosi detto , Iddio , cioè 1' nitus etfet fermo I». 
angiolo fuo miniftro in quel- quentit cimi co , fi- 
la fembianza, in che era ap- feendit Deus ad A- 
paritOj dalla veduta d' A- brabam . 
bramo fi dileguò. Il patri- XXIII. Talit. au. 
arca niuno indugio interpo- ttm Abraham lfmail 
fe al dare effetto al divino filìum funm , & o- 
volere) e fattifi innanzi ve- mnes njernaculoi do. 
nìre ifmaele , e tutti i fa- mai fitae , utti'ver- 
mìliarì , e i lor figliuoli, e fofanequoi emerat , 
g!i fchiavi O nati in cafa > cuntloi mere: ex o- 
o comperati , tutti in quel mnibui nitrii damili 
di medefimo i nel quale il j u ae , & circnmciàit 
fuo Signore gli avea parla- tarmem praeputii co- 
lo , gli circoncife . Nè la_ rum fiatim in ipfa 
grave età di preflb cent" an- die , fieni praeaperat 
ni parvegli ragion buona da ti Deus . 
difpenfar con ierteflb: nè il XXIV. Abrahamnò- 
ritardò la fanciullezza del naginea & no-vem e- 
fuo lfmaele , che i tredici rat ann*rnra , fama- 
anni appena compiuti avea, d» circnmeidit camera 
fiethè il dulorofo taglio non praeputiì fai . 

fot S i i XXV, 
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foffriflero nel giorno fteflb XXV. Et I/mail 

e il padre e il figliuolo, e fittiti tredecìtn annoi. 

con elfi tutti i macchi, che imf> leverà? tempore^, 
nella cali erano del patri, 
arca di qualunque maniera, 
feeondochè qui avanti è dec- 



ùrcumeifionis [noe . 

XXVI. Eadem die 
ircnmcifiu eji Abra- 
ham & l/mail filini 
tjut : 

XXVII. Et omntt 
•viri domiti illius titm 
vernateli , attuta sat- 
f fitti & alienile - 
nae p., ri ter circitmeijì 
fu» . 



Avarici d' entrar* nel valla argomento della citconcilio- 
ne fi vogliono fpedire le olìcr vazioni , che occorrono 
net rimanente redo . Prende qnl Iddio per la primi vide* 
un nome tri i dieci celebraci nella Scrirrura , e da Giro- 
lamo dichiaraci, Quello è El Sibariti, titolo augufto da 
Dio ufaro quando annunzia eh* egli ha fané, o è per fare 
cele grandi , difficili , ■ foperiori a qualunque altro pote- 
re . Neil» Volg»ta è tradoteo per omnipottns : fecondo la 
più parie degl' interpreti ha quelli fona: iddio mi fu fi- 
atate a fe mtitfsma , tbe niente gli matita. Se tal notne fi 
prenda dalla radice fluid lignificante marnatila, vorrà efpti- 
rncre la divina beneficenza : fe da ftbadad lignificante deva- 
finte c rovinare , voirà dire Iddi» vaflatere ; ma quella duca 
el'preffione è ridotta dal Clerc (i) a quella ài fette, potente. 
Al nuoto nome d' Iddio feguica la mutazione da Dio I ni 
nel nome d' Abramo. Egli avanti nominava!! Abeti» , cioè Pa- 
rer excelfui : e qui fi vuole , che per 1' avvenite lia nomi- 
nato Abtabim , cioè Pater extelfut molti fd'mis , con ag* 
giugnervi le lettere iniziali di tomista lignificante mellita' 



(i) Micron, epifl. id Mi resi li m . (i) Clet hio. 
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dht ; onde il RH *o intero nome farebbe AtmmKAàM ; ro , 
Iddio I efprelTe «corcato «et minor dur*™, M i pronun . 
ti*rlo. Pare ad alrn .nr.rpte.i fonata e poco granasti™!* 
quella etimologi*, e le preferileona quelli .5ell'O iu „ Piatii, 
il quel deriva il nome Abraham dall' ebraica voce ai, p s . 
drt, e dall' antica [.noia arJ ba r^, c he finitici un /«, 
Miwre , o una m»ttu,dint . Notili I' abbaglio prefo dal Gri. 
fbftomo (a), . quale dì al nome Abram la lignificazione di 

Ti r d ' "?'fi™"' • ciot <*' «°n»o venuto J,, H 
la Mf Eufrate la qM i f, fi creazione COQV ie n e alla voce 
.7 u "V f""" iltrOVe sbblJD, ° offwvato (a). Vegganfi ne ] 
l'aòncio le favole rabbiniche intorno al none d' Àbramo U\. 
D* Dio umilmente mutato fa il aome di Sarai in quello di 
Sara. II prtmo lignificava arò fi gnu* , mi printiptlfa quid 
Erettamente alla cafa e famiglia d' Abramo: il fecondo 
vuol dire aiTolutamento A/n.r*. principia, volendoli indi- 
ore, che per meìzo del figliuol fao farebbe non fol fiena- 
li d una particolar famiglia, conte fino allora era flato , ma 
regina di molte nazioni . Cojì Girolamo fa oflervare {5) , che 
quella, la quale prima era prhtep, mea , , antam As _ 

matttfmtUi , piftra m* tfi tbfifrtt prìmipt Un a), 
tro nome «fabiamo nel tetto , che e quello d' Ifa*( '. Qaefh, 
lignifica tifa , o letteralmente rìdtri, ordinato da Dio in me. 
moria del rifo , cioè delia gioja provata dal fanto patri- 
di"siM ma " tì0 dd * n<Rmo B » fc i»«w d' un figliuolo 

Il tetto dice, che. Àbramo a tal nuova rifa . Que- 



M„ dar., e' , B ii prtEbii.. ci. 



c il tetto medesimo parer 
rife , e tacitamente in feftelFo d 

«n uom di preffb cent' anni, e una don»* q^nova""™ 
generino nn figliuolo > E poi a Dio dilFe chiaramente ■ Mi 
contento d'avere avuto Ifm.el.. A q Oe ft 0 dubbio hanno 
agg.unra qualche autorità G.rolamo e il Gtifoftomo (6) , i 
quali tacciato hanno apertamente il patriarca di poca fede 5 



(1) Ho'irn» =ni;;ti,,1r>m. 
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■ il fecondo non hi dubitato di affermare, che in peni dì 
quello peccato la famigli» d' Abumo fu . condannata a sì 
lungi fervici io figlilo . 11 Clerc (ij giudi il fao culluoie 
non ha tralafciata -qatli' occafione d' ulcerare la fanelli 
del patriarci benché generalmente tatti gli eterici inter-. 
" 1' abbiano in quello luogo rirparraiara . Mi al fen- 
due citati Padri che dovrò io rispondere ? Ch' 
i nr telerò ai teflo di S. Paolo, che È decifivo , e 
rende illecito qualunque dubbio intorno ad Ahi amo (j) : 
& non infirmimi tft fidi ; nte tonfidtravit tarpai /aura e~ 
motiaam , (un jam fere tentum 'rfitt annerimi , «> tmer- 
tuitm valvam Barar . I* re premi ffìinr eliam Dei nea bar. 
fiiavit Àiffidtnita , fed tonfatati,! rfi fide, dant gloriata Dea; 
finirmi ftiens , qnis qaattiimqut promtfit , fitttnt r/i & fa- 
(erti dov' è fermamente afieiita la fu a fede circa il rivelato 
figliuola malgrado de' naturali impedimenti . Se poi colpe- 
vole fu il rifo d' Abramo , come Id.iio ron nel riprefe, 
quando nel Tegnente capitolo {4) leggeremo la tiptcnlione 
fura at tifo di Sara l'opra la Della rivelazione, perche que- 
llo fu veramente dubitativo e il. fedele ? Cóme noi punì, 
quando fjppionio (5), che Zaccaria fa punito con tubiti 
tnutoleiia per non «ver creduto all'angiolo, che Umilmen- 
te gli annunziò la generazione d' un figlio da (leni moglie? 
Ma del Grifi flomo è da diro , che »ppreflo;in «Itro luo- 
go (tì) dichiarando il noftro teflo..,;. .«Tento il fuo primier 
ferimento , venne nella comune interpolazione degli altri 
Padii, eie- che rifii lignifica il godimeoro da Àbramo pro- 
o a Jì inafpettae* «rmuntio , e le rimanenti pjrole di 
efprimcno la mtrawglia , onde avea l' animo pieno con- 
ra udirne h naturai* inipofGbilita , e iclliinoniano la ricono- 
', proteilando che aliai gran favore 
coli' acquifere Ifmaele. Ma tutto 
il Gfifioiloino : Witti mirata premi/. 
1 qui premifirtt togilanl , tetidit in 
wtoftitt pcrfufui efi , Et in anima 
'e Jttmndum btmenam itnjntludintm tee fitti 
f o. 

U\ Coi- Il 11 ftnii 

. W.Utt. WU4™. (JlLn.. .. *,1r™ 

WjChiji-'n Gin, barn. ««. 
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fofet , aum tentatati* nafteretat fièni , et aum Stirili! & 
mtnagtnaria nptnle pifftt idoara fi?rt ad ptsrtum : atqte 
fanm bau asiana tegìtaffre , aan audebat tali aniddam ti»), 
gal efiri ; ftd gratum txibibem aaimoit travit prt I farai I, 
qaafi dueret : Damine, fatit mi tonfolttui e> , ir doltrtm, 
earm ex prtlii infia getebam , dato Ifma'éle ti lattiti a m 
vtrti/li, Hj detto efTer quelh la comune interpreti sì ont 
de' Padri . Badino Ag'.ftiio e Ambrogio. Il primo (i) : Ri- 
fai Aknbat exultalia tfi gratulanti!, aia irrifia diffidimi!. 
Veri/a q»*qu? tjus ilia in animo fin Si mibi tettai» annoi 
b.ìbenti naftetar fili ai : non funt dubitanti! , ftd adttUiaatit . 
Il fecondo (i): Qjnd ameni premi/fi ex ta fitta rifit Abra- 
barn, non iniredulitatÌ! , ftd exattatitaii indicium fml . Deni- 
q*t proiidit f» fatiem: qui adirivi' (f trrdidit , e> ad'ycitt 
Si miài tcaiam aanaram naftetar filias , if fi Sara, albagìa, 
ta annerati pariti r Et di rie Abraham : Ifiaiet bit vivat in 
titfpiSu tu» , Non tfi intredalm in pramiffii , ntc avara! in 
vatit. Hit e3: Non dubita qaad fatiat at (f tentata arino- 
rnwt feni domi filìum , ir natante aaSar naturar melai relaxti . 
Beatut cai ifii iontntar : fed tamta ttìam bit I fauci , qurm 
bnbin de vernatala, fi -li-aat in tonfptSit fan, abu»dal albi 
grada . Credelì per olTervazione del C.ilmct (;) , che Cri- 
Ilo iuriic.ir volelTe quella gaudio d' Abramo , quando di lui 
dille (4) : Exnltavìt at vidtret dìent mtnm ; vidit , & g.w'f 
fui tfi: perciocché linceo fu una infigne figura di Geiucri- 
fto ; come anche Siri dallo IteOb interprete È dimoiìrara 
notabde immagine della vergine Mari» e della Chiela. Per 
confermare che altro renio non dee darli al rifa d' Abru- 
mo, il parapalle Caldeo ha patto gaoi/ùt tfi , e due altri 
parafrasi admiratai tfi in luogo di rifit. ... . 

ferTetro della divina alleanza ener dovea . che Ab-M- 
mn diverrebbe padre di molte nazioni , e che da lui difen- 
derebbero de' gran Re . Al quale oracolo rendono rertimo- 
nianza gl' Isdracliti , gì* IJumci. e gli Arabi , e i loro mol- 
to celebrati Re. D' [fmiele leirna (amento e predetto, che 
genererebbe dodici duci , i quali infatti nel capitala 

IS- 
UI auj. a*. I. ■«. c. ia. (.1 d'in. Me., 
li, Ambr. Jt Abh I. 1. (. f. :,l li"""- >i. (Si 
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fi) fono annoverati, e udì ci riieibiamo a parlarne in 
f^Mcl luogo. Qui (blamente dirò cai <J;ltnet(;), the Strj- 
bone fa ricordanza di dodici Principi delle tribù Arabe, 
e che Melone ripartati) da Ealcbio fa) parla de' Filarchi 
duci de v *raceni . Gli Arabi all' ufania degli Ebrei fi di- 
videvano in dodici tribù; e il 1 evenni (galletta , che 
anche oggidì olfcrvano li fteflàì diviuone eoa quella foli 
divertita, che ori chiamano Sib/ifb- F.ltbtbir, cioè Seniori 
granii qac' capi , che prima appellavano filarelli . Ma bi- 
fogna par confettare, che le divine promeiTe principalmente 
a più alti oggetti miravano, che quelli temporali non fono» 
L' intclligenta in quello fenfo avutane dall' Apertolo ce ne 
rende (icori i Ha» mini ptr legem prmìjtt Abrabae , aat 
femiiì cjm , ni batres efftl mandi , [té per jafliliam fidei(<j). 
Vi in gtniibts biKidiSin Ahrabat flirti in Cbrr/la Jefu , ut 
falUcìte'i'nem Spirimi eccipitmui per fiilim (6): e coti «b- 
trote (7)- Sono adunque dil nollro teito fpecialnieote pre^ 
nunzi.iti i figliuoli fpitituali d" Àbramo, imitatori della fe- 
rie e dell' ubbidienza di lui. Per quei Re, che dal patri- 
arca procederebbero, e intefo (ingoiar mente il Mefiìi, Re 
de' Re , e Signore de" dominimi , ci fuoi difcepoli , la 
gloria e virtù de' quali alTai fopiavanza la' dignità di tatti 
i Principi di quello mondo. Nel pwn tr in gentibit S 
efp.ime feconda S. Girjftino (8) la vocaiiorte delle genti , 
che diventerebbero figliuoli dell' *)lrtnia , ed eredi delle 
promelTe fétte ad Abramo • giS-'-fedele -'«nche «vanti la cUv 
conclfioneì'Che il precipuo oggetto dì tali promelTe fieno 
re foprawiatoxali benedizioni, più chiar»mentc ancora i' In- 
tende dilla diluzione , che il cefiu fa di due alleanze, 
1' una che comprendeva ancori Ifmaeteve ai foli terreni 
b-nì apparteneva ; I' altra , che il figliuolo della fchiav» 
fepltava dal Hgliuol della libera, cioè da Ifacco , e quella 
riguardava beni d'ordine Inperiore : Sapir Ifme'eì qoaqkt 
txantiivi ti ..... aogeb* f aultipiitubB tam valde : ma 
poi fogginone d' altra cofa di maggior eccellenza volendo 
par- 

ci) Cu. Jj. il- fi™, (jl Kun. i. i-, 

[■> Hìc , «|, C.Uc ,. iti ■ 
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diilmiionc è Ititi, futa efpreflimente djll* Apoflolo (i) -* 
£■**'"» Abraham dem filili battìi , unum de autilla , tir 
mnom He libera . Sed fai de aadlls , fttundan {arnesi natiti 
efl i qui aalem dt libera , filandaia npratiiffìonem . Della 
detta diftiittione bene fu ragion*,» il Sherlock (j) . 

Egli e ormai tempo di venire il legno d* Dio ordini- 
lo della nuova alleanza (atta con Àbramo . EIU e ca- 
ttante oflcrviiione , che nella folcimi alleanze fempte per 
memoria fi ilabiliva un qualche perpetuo monumento. Ab- 
bilo! veduto 1' arcobaleno da Dio paltò pcc fegno dell' al- 
leami fatta con Noi . Qiando per meno di Moie fi fece 
la confeder azione tra Dio e gt' (idraelici , fa adoperato il 
volume della legge , e le tavole di pietra , nelle quali e- 
rano fccitte le condizioni: e coti il volumi < come le ca- 
volo lì ripofero nell' arca , la quii perciò fu chiamata 
V'arca dell'alleatila. La (ledo collume pifetvivlli nelle 
privile convenzioni . Giacobbe e Libano crederò un mu- 
nii memo di pietre: e ani limile memoria fa eoltituit* full* 
(iva del Giordano digl' Iidraetiti abitanti di lì da quel 
iimit , per far fioco alla putenti, che fratelli eraao tra 
di loto gì' Iidr. eliti del di li e del di qua del fiume. 
Nel nuovo Tettimeli te- Gefuctifto ha lifciato il fior ime rito 
del corpo e del fingue filo , che inlino ali* conformilo, 
ne de'fecoli rinnovila ricordimi dell'unione di Ini fatta co- 
gli nomini nella fui fanguinofa morte . Simili» tate nell' 
alleanza commi* eoa Àbramo Iddio volle, che nella car- 
ie di lui e de' fuoi poderi imprelfo folle il legno indele- 
bile della circonciUone . Sappiamo che le milioni orientali 
giulla I* oHervaiione del Pmick (j) non faeeano quali ,|. 
coni illuni* Tenia che in qualche modo »' iniervtnilTe lo 
fpirgimenco del fangue , com'era 11 ttupungerfì la pelle , 
e fucciarne il fangue, che ne ufcivi , o io t rider vi l e i oro 
armi; di che ibbiimo gli e Tempi in Senofonte e in Ti- 
cito («). Ora è nin gran controversi tra i critici, fé 
V origine dell* cìtconctuonf debbi prende t fi digli Ebrei, 
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e regnata me me dal divino .comandamento fattone in qnelìo 

lungo ad Àbramo ,> o_dt altre nazioni ; Celi'.. Epicureo, e 
1* ltnpeiador Giulunj .confutiti l' ano di- Origene-, (i) , l' 
altro da S, Cirillo (i) luruno i primi a promovete quello 
dubbio-, adendo attribuita I' iitituiione di quello rito agli 
Egiziani ■< Lo flello lenimento è flato pei modemamen» 
rinnovato dal MirfÌQio'f 3), dai Conte di Shaftsburv (4), e 
ti .il Midleton impugnato d,.l Pearce (j) t il Warburton o 
il Clerc (6) apertamente v' inclinano 1 lu Spencero {7) pro- 
Ance gli argomenti pei I' una e per 1' altra parte in mm 
do. che non ofeuramente nioftra di dare all' ligi liana ■ Ciri 
conciliane l.i preferenza , I principali , anzi unici fonda- 
menti di qoofla opinione fono le teflimanianze di due pro- 
fani Erodoto e Diodoro (3), e due luoghi della Scrittura, 
Altrove (9) noi abbiamo data biflevol rifpofta a quel che 
riguarda que' due fc littori , Qui aggiungeremo .oltre ia 
contraddizione già di noi notata in lire. deta , che quelV 
■more fcrilie circi nuli* anni dopo Mosi , il quale per con- 
fegueuzi nelle antichifiime cofe merita aliai più fede anche 
independentemente dalla divini ifpirazione; e oltracciò che 
Erodoto era i e n orari ti flirtiti nella florla degli Ebrei, e molte 
più in quella de' patriarchi loto antenati . Il Sentiri (io) ri- 
porta alcuni de' più gravi e; ridicoli abbagli -prefi intorno 
alle cofe ebraiche da Strabene e da Tacito, che pur »U 
-vea in un tempo , in col la di t fa cai di quella nazione l'ai, 
vcea tenduta celebre .., e potea 1 aver confusati molti Gitii 
dei-, . e letti gU Atttti di Giofeppe-, Or che dovrà penfatfi 
d' Erodoto e di Diodoro mancanti, "di tali foccotlì per co 1 . 
noTccre quella fiorii ? flanerà leggero II libro di' Giulejipé 
centro Appione per aver qua Ti un compendi» delle 'mirerà- 
bili cofe ferine in tal genere da' pagani . Erodoto dice, 
la cìrconcvfiooe cITere flati in ufo pvelTo gli Egiziani , e i 
Stri , che abitavano li Paleflitia. Pet> quelli- ultimi egli in- 
tende i Giudei : or può mai p ni far lì , che que.fli abbiano 
liconofciitto il rito della circo ne ili one dagli Egiziani , man. 

. t- ■ do 

di »•«!., 1 1. 1. +. fafl^cier bit. 



(i)Cyr. ai. con. Inliin 1. lo- 
ci) Mirili Cin. ettiaa; Sur. r . 
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do altamente profetavano , ch'era ad effi venuta .lai loro 
padre Abramo . cai, erft.lìjpj, preftrijto immediatamente 
da Pio ? S, eie, un pailb .jdviFiìonB Ebreo. (i^ual-quale fi. 
pretende, eh egli dn U B r 6W»fWJll» circondane Egi. 
iiana fopra quella de'Gmdei . Maralefechc a quefì' autore Cf 
rimproveri con fondamento I aver troppi», «fallate le cofe 
E «' I! ! M ' bl "' rife " rc PW°'« d > Stenderò et* 

efff fuor di luogo fono allegate: Si ridavo deità arami- 
Jone pralitata dei naflyì. evenuti, btnibì tflCìfa fitta ri- 
/pillarla elite nazioni , t im eaa fltrf : T/<r JbL utW 
Eg,tn, che fuptra tutti, i Jnogbi dell' univ>r}e -nella muti- 
tudint e nella fipienza degli abitanti . Quj j„ a \ an mo _ 
ilo è detto, che gli Ebrei abbinila prefa dagli Egitimi , 
nè che j; Egiziana (la più antica di quella d' Abramo . Quan- 
to alla Cdchide; fe in e/Ta lì coliamo mai fa (ircouefione , 
mano dorico monumento fi potrà mai addurre a provare . 
che vi fi praticate avanti 1' e(ì .4' Àbrjmo, GÌ' Jfm.lcltti, 
dice il Nuche (z), falle fponde,de! piar Rollo e dell' E- 
tiopia allettaci dall'abbondanza delle pianure, che più fot. 
to bagnate fono dal Ndo, preferirono fovente ; jl Nilo me- 



dato più Re alt intero Egitto; il che è grand* argomcnw 
da poter. credere, chela circoncilione vi diveniflc coma- 

y°J 0 Tr d Ì EgÌ1 ' JnÌ 0 A " bi C che "PP" 1 " 0 <i«- 
gli Arabi dilccfi da Ifmaele il Bochart crede avere gli 
Egiziani ricevuta .la ci reo ne ilio ne ) poer, contenti delia 
lor forte , ,0 fa».», ad abbandonare 1" E a i uo fi rivolle- 
ro peravventur» a cercare fortuna altrove , « * f cot[B[ , 
1) mediterraneo , e trovando occupate mite L celliere 
penetrare fino al Pomo Euiììno, e fermati, nella Colchide 1 
ìniroduriu i lorcolliimi. Può anche beu'elTere, e coi! penfa 
anche il Calmct (4) , che i popoli cireoncili , i qoa ij alcefi 
avere abitato il Ponto e la Colchide , fieno alcune delle fami 
glie w'.«n,pi più recenti uttpuuu da Saloianalar . 

Ma parlili gii delia circoncìlione degli Egiziani Gio 
renate e Luciano foao flati i crìtici più crudeli di quello 
T " ' ' PO-* «. 

zzxwsx ». Le Bapot» a; cM% DW «" 
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P°P»i<> ceppa*» non l'hanno mai iceufato dr quelli prtrf. 
et di loro in unti luoghi derif», f Filiftei (tabilitifi fai 
mediterraneo {ratf Egitto e It Fenicia eratu dagli Ebrei 
ehiamatiój., popolo tacircencifo . Il che dirooftri'. che gK 
Egifi»BÌ,.,Ìe , ^ujli i Filill;i erano alia coloni* , non aveasJ 
forfè, ia.tlcun morto li circoiicifìjnc , noncfii no (iena (ta- 
ti gli tutori nulli più limola antichità. Ma abbinili irati . 
erta non fu conuie i nuca li nixiuue . Giufeppe e 8. Epi- 
fanio (r) cijfan fapere, che non cu gli un ufo popolire 
io Egitto, mi partieotiro ■ certe famiglie . S. Amhrogio (1) 
de' foli facerdori It fa propri] , poiché il popolo era per- 
fpafo, che fettia- quella nmjneffe in loro qualche macchia, 
e che ntf »• migkì armili! / ifimim , net gtemftrrai*, 
art 4jlri3emÌ4m yidìttnt tim fatm eblhutt fin* sìrtmdftt- 
nic fgnacah . Clemente Alelfandrino Iti ine (3) , «he Pitri- 
gora eflendo in Egitto andato per adiri la dottrini di que' 
làcerdoti, ed elfere ne* tor mìlteri iniziato, fi fogg 
circoncifiune, fenti U quale non avrebbe potato 

1' intendimento. Origene- (4) tenendo il dialogo d 

che ncli* Egitto ufavnno la ci re onci (lo ne , annovera I D __ 
merri, gli ittronomi, gli aftrolighi giuduiarj , i genetliaci, 
i .(«riflettori , gli oflerviTOri delle vifeere, r chiamiti profeti 
ftuditrorf de" geroglifici , i divinatori , .e gì' iniiiiti ne' mi- 

Aerj. Mi Ut Itati, in quel regno comune non altramente 
eh» prelfo altre nsiioaì., Filon* _(s} ci efpoae la ragioni 
dei praticarla divetta «"ri motivo di religione, cioè) 

mffeTdetto carbonchio, a crii coloro, che 

1 la circoncilìone, erano fomenta fogge»!, 
aria certi morrdetia , e per la perfoafione di mag. 
_ore feeondit* . Quindi appare li differenti trall'Egliiana 
e la Giadaict circoncifione , notiti dallo afelio Erodoto e 
di Orbene (é) e d« altri ftrìttori , allt quale 1* altra fi 
aggiooea. che gii Ebrei fi circoncidevano 1' ottavo giorno, 
• gli Eghiaoi il trrdicefimo , come gi' Ifmaeliti , di che 
apprellb ragioneremo . Scuonthè fi dira, che una qualche 
' _ . - di- 

to T«sn. finn, j, «. In 
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direttiti di rito non delude l'-Wirn» li fafttttEial pratici 
più amica prtffb un popolo, the prelTo 1' altro. B' vuro : 
cerchili sJauipe fe li clrcoocìfiimc nel!' Egitto fu prece- 
dente al teiupo d' Àbramo ■ E tuttavia una vtHdt pro»t 
dell» rumore antichità deli* Egiziani eirconci liane fi trio 
dalli divelliti del rito. Imperocché I* tifarli in Egitto nel 
rr^-dicelìmo anno compito, conte «tedino GioTeppe , Origene, 
e Ambrogio (i). Ombra uni circoftanra dcciitra per dire, 
che ig!i Egiziani era derivata dagV Iftnselu» , poiché fecon- 
do - noltru terto Jfmtét filini trtiteim aliti ìmptevn .t 
ttmptrt urta mtifit> ori faft adunrpe dalla famiglia d' Àbra- 
mo nell - Bjfcra, non ditT Pg'.tto nella rjmigtia d' Àbramo 
eri pa fiata - Attapino preda Ejfcbio , e Origene (:> ere- 
donli .11 qnfl regio Introdotta di Mokì altri ano dai fi. 
gìiuuli di Giacobbe-; quando in effo fecer foggi orni», e pià 
v er tS rrrll mente dal pur.arca Giofeppe primo ni. ottico , e 
benefattore dell* Egitto . nel quale egli svea tatto il cre- 
dito : altri dal commercio degli Ebrei cogli Egipani l'otr» 
Siloaone: attri finalmente da* vicini Arabi , cioè dagl" Ifioae- 
1-ri fenta Ugnarne il precifo teoipo . Egli è certo . che 
all' et» d'fciechiele gli Egrtitni era» contati tfa 1 popoli 
iieircooclfi ())■ 1, mtd-m imtht*W(Ìf,,,m formiti .... ìpfi 
efi Pitta» , umili multitade rjn , benché più probabil- 
mente fi dee dire, che g.t di qnel tempo i facerdoti fcgj. 
inni praticatolo la c. -conditone : il ebe non impediva, che 
li ninone generatisene fi chiamale ine ire onci fa . Il Cltre op- 
pone (4) , che l* ur S o S iiofi muone degli Ectimi d.fpre. 
g.i*a tanto gli Ebrei, che no» e in alcun modo ftt.fim.le. 
eh' e!Ii da loc riceveUe le pratica di „} cerimonia . Ma 
fe fi dica , eoaie io p ò veramente cftimo, che ntli' Hgitio 
fo digli Anni introdotti, non avrà luogo li fatta oppofi. 
aione. Nan pud poi d-.tll . eh* gli Ebrei foffero in cent* 
d-fpregio furto il governi Jel viceré Gloffpe; e gli hg> 
zia ni non meio faperftiziafi chi iltcri petetori bene inferi- 
re , «he poiché U circon ci ii une pruJjceva cosi grandi e 
filmabili beni ad un'popuio difpregiato , ella divenir non 
do. 

(il Inr Anti,. I. r. e. ''-Orla. u. li) Jrr. spluf l.i .]. p - c .i|-Oil|. !■» 
l*)Gln<1. e. ■ - 
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doverti .capace di più felici (accedi , quando fotTe porta in 
ufo ira luto, Clic [3 tertimonianza ili Diodoro contro di n-ji 
li-', da avvilì di riiun momento, li fa mamfeflo col cgiivin- 
cerlo , che ì Trogloditi non digli Egiziani, com* egli |crj- 
v(, ma-dagli Ebrei per meno dei fi gli u c. li d' sbramo avu- 
ti di Ceca» prefero li circor.cifione , decerne ancora gli 
Ammoniti, i Moabiti, e i Madianiti. Né in (ali ctfe dee 
naolto prezzaru 1' autorità di Diedero fcrittor gentile tanta 
più moderno di Moti > quantuchè ville lotto Giulio e 
-Agitilo Ce fa ri , maltinta mente egli medelìmo confelìando, 
die le cole Egiziane avanti la guerra Trojana di le le rit- 
te funo malto incerte , e che nulla'» firutitùttm fide di- 
giiam in elTe ritrova , - che i fuptrbi Egiziani fi attribuì- 
Icona molla ambilìofe tnagis jafin vere, quae nec firmi s de- 
o/taflraeiitam argumeniis , ntt idoneorum ttflimeaih aulhrun 
fubnilmunr (1) . I due luoghi della Scrittura, da' quali fi 
vuole argomentare la maggiore antichità della circonciiìone 
Egiziana , Tono V uno in Giofuè (1). Dopoché Iddio co- 
mandò , «he circoncili fodero gì' Isdtaeliti nati net defer- 
to , ditte : Madie abflali tpprobtium Acgyp'.ì a nubi* . Era 
adunque la circnncifione avanti la legge otiti dagli Egi- 
ziani , i quali ftimano macchia ù' obbrobrio e d' infamia 
l'efsere incirconciTo . Ma quando ancora si fatta interpre- 
tazione fi partalle per buona, proverebbe!! filiamo, che 
lo cìrconcilione in Igino fu praticità avarili Giofuc e avan- 
ti la terjgc Molaica, ma non avanti il patiiarca Giufeppe, 
e avanti Àbramo. Senonche. tuit' alita culi è 1' obbrobrio 
dell' Egitto in quel luogo : egli È la fervi tù , 1* avvilimcn- 
ro della chiara fìirpe d' Abramo fifi\:rro dagli F.hrci per 
tant' anni in quel regno. Quindi il fenfo delle divine pa- 
iole è : Siete fiati per lungo tempo trattati in Egiim co- 
me vili (firn ì (chiavi e animali nati al carico, e di quelli 
vcrgonnula fcrvìtù finora nella voitra carne portati avete 
quali i fegni coli' cfsere ìnci recaci lì 1 ma ora col rito della 
circoiicifìone io vi ho fatti ricuperare la primiera chiarezza 
di fangue, e purgare la macchia e l'obbrobrio della l'chia- 
viiù Egiziani . Infatti ptefso gli Ebrei il fanciullo nel gioc- 
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no dclli fa a ci recric ifione era chiamato , e quello b 

ii fenfo di quelle parole di Sefota ( i) dette al Aio. figlinolo : 
Sponfat fangiimm tu miti ti * Teodoretu cosi dichiara il 
fopradder.ro tefto di Giorni : Q»at vtrba i.btratiotsrm fi^ 
gùifiiéUt ab Algyptitl* Jtrvitmtt . ir fmtffat terrai ade- 
f.htitm . N si vira difeimut , quid qoi fatratijìm» baplì finale 
Ugnai bìbhiàS futrit , ir tirtwmtijSùiiem fpirituekm fufctpe- 
tit , piccati (amami ti ùm deponi t . ili fecondo luogo dclli 
Scrittura oppofioci e in Geremia (1) ; Vifìtaba faptr tanta, 
qui drenaci fam hsbtl praeputium , fuptr Atgyptum , & /ti- 
far leda , fuptr Edam irt. , dove fi nomina come più antir 
e ii 11 ci re une ili urie degli Egiziani . Debole opposizione ! 
poiché folo dalie riferite parole s' inferifee , che al tempo 
di Geremia nel)*. Egitto eia in qualche modo 1' ufo della 
circolici fio ne , e che nominati fono in primo luogo gli 
Emiliani come più pofsenti e più noti . Or vegga con quaur 
ro giuda critica il Jìarheyrac ()) ha notato, che fe.il Groiio 
ave/Te potato leggere le opero del Mariano e dello Spcn- 
cero, s»rebbe cambiato fentiraento , e rieonofeiutn che la 
cìrconcifione era praticata (ragli Egiziani , avantichè Iddio 
ne fa ce (Te un legno della Aia alleanza con Abramo e co' 
fuoi difendenti. Verganti Tu qoefto articolo il Vitfio , e la 
nuova Enciclopedia della magnifica edizione di Lucc\(4). 

Or Tono da indicare le ragioni dimoftranti . che Iddio 
fteflb iflicul e preferirti' tra tutti gli nomini ad Abramo il 
primo e ai (uni poderi il rito della circoncìdane, e che il 
patriarca nò ebbe, ni aver potè intenzione d' imitare in 
eflo 1* «Tempio degli Egiziani . Il noftro tefto Hit efi pa- 
Bum atavi tre. aliai chiaramente ne fa intendere, che 1.1- 
dio fcelfe la cìrconcifione come un fogno particolare e fo- 
derale per dillinguere Abramo e la fua pofletitì da lutti 
quegli, che -non lo riconofeeficro per loro Dio. Or può 
mai peiifarfi , che Iddio volcfie prendere un tal legno dal- 
la famiglia di Cham e dalle cerimonie d' un popolo gii in- 
fetto d' idolatria ? un ra! .legno , il cui fine «ppnqio era , 
che con un carattere proprio Ispirasti: gli Ebrei da toni 
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gii altri popoli ? Si tomI credere , che un il grand* santo , 
com'era Abramo, fi folle fp db ci a eamen te de terni maro alt' 
cri di 95. anni con pericolo della Aia vita • tarli circon- 
cìdere, e ■ domandarlo a Dio per una grafia unitamente 
per imi tir gif Egiziani ? Se tutti coloro eiiandio di IUa- 
nieri mtaae , che formavano la citfi d' AbratDDi furono 
obbligiti alla circoncifìone , eglie di dire, che tutti i do* 
medici condottiti dall' Egitto Folfero attualmente iociicon- 
bìn avami queft' epoca. Egli è iìnilmenie imponibile ■ per- 
vaderli , ebe non alcuni pochi , ma lotto un popolo len- 
ii una fuperior ragione e fenu un comando dtl divino 
Signore, e per follmente imitare Dna nazione per dir pa- 
ca non amica , t' induceffe a foggettarfì ad una cerimonia 
nuova c non avente fecondo 1' apparenza alcuni fpeinle 
prerogativa fuorché un non leggiere tormento del colpo. 
Le concardi tellimonianze de' Padri legga*(ì in Natale A- 
leflandro , che lo hi raccolte (t): noi mio qui nptrierc- 
tao alcune brevi tiptcffioni d' aleani di loro 1 d' Orige- 
ne (1), il qu«l dice doverli credere a Mote > jai rtfin 
frimum mmttìm àitumtifum Abrabamam : di S- Giuin.no (}) = 
Abrabim ■ qui frinii lirtmmiifisatm cernii «tctfit 1 di Te»- 
dorerò {4) i Qiin o* Argyptir quotar iiditcruni ai Ifiaìii- 
tit riftààuiii ■■ d' Agoftìao (;) ; Imitala rfi tiwtumtìf» im 
tifato Dti : di Beda (6) i Ritti & rttigi^.t'rMmdfitmii g 
irai» Abraham ftiriarika ftmlit txtntium . Gli fteffi profani 

fi citconcidevana 1 ni diverfitatr n/caalur . Ma più degan 
d* ofler vairone è . che fveondo Sanconuioae Ilo , il quii chii- 
enivali parimente Crono , che noi abbiam detto efiere A' 
bramo , fi cireoncife , e obbligò allo ftefio atto tulli i 
fiioi compagni. Una te Iti moni mia d' antichità pari a qaefte 
certamente non fi ha per la circ onci fi otte dagli Egiaiani. 

Reda da ricercare fopra qaefta- foggeito U ragion* dal 
Tao ifclètOi di che ampiamente ha ragionato il Cslroet (S), 
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e più metodicamente il Pernio (i). L» circoncisione fu uà 
fegeo rammemorati™, cfc* UO» perpetua e illnftre raerouti» 
«teli* alleanti fati* «■ Dio e Àbramo e i funi difcendemi ; 
Vi fit in figiuiB faeder'a ÌWitt me & vcs , Li quale alleni- 
si conteneva ne divina promette fatte al patriarci ; la piir 
ms , la moltiplicai ione della fui dipendenza fenu numero, 
come fono le delle del cielo e le arene dei lidi : la fecondi, 
il dominio e il pofleiTo della urrà di Omnia , che aver 
doveano i fuoì poderi : la terza e principale - , li nife ita del 
Metili dalla fua ftirpe fecondo quello: In la ( cioè in fe~ 
mìni tu» ) beurditentar anherjae ii/uiinu terra* (») . Lt 
circoncifìone fu un fegno ra p p refe «tati vo dell' eccellente e 
perfetta fede d' Àbramo , la quale in tre cofe fi cjiitinft 
fingolarmente , nel!' abbandonare la pitria e i parenti , oro 
de è detto (1) 1 fide . . . Abraham abtdivìt in /team txìrt 
qutm ncupimm rrat i* baereditatem ; ir exiit ittfsiini ani 
iref- nel credere , benché non- ■ ve (Te illori figliuoli, alla 
prò nielli moltiplicazione della fua ftirpe-, onde Mose gli fe- 
ce il grand' elogio (4) : Credidit Abram De* ,. & riputala* 
rjl itti ai inflittami ma all'ai più nel fermamente .credere li 
propagazione della fua dlfcendeni» per lfacco nel tempo 
flello che difponevafi ad immolarlo ; come è fc ritto = 
FU* •ittfit Abraham Isaac, cani ttntantat, & mnignitum ef- 

ftrebat , qui Jafteperat reprimi/ponti arbitrarli qui* 

■ & » mentii fvftilate poteri efi Deal . Laonde veramen- 
te (fi) fignum attepit tirtmòfinaìi , fignatuluia ja/lifiae (idei. 
La circonciderne fa un fegno diflintiro, onde gli Ebrei qQl- 
fi feparaii erano dalle ahre nazioni . Quindi Come i Greci 
per difpregio chiamavano birbsri colo-- - L - 
crino i cosi i Giudei per modo di c 
nominavano gli altri popoli: che quanti 
' prtndeiTcro quello rito, nondimeno fempre fi 
me proprio degli Ebrei , o de' loro fratelli IfmaeUti . La cir- 
concitione.fu uni delle molte prove , dice il Saurin (7}, che 
Iddio da Abramo efiger volle per renderlo vero padre di 
lutti i credeoti. Quanto più la fui credenia fu polla ali m 
V v pro- 
ti) Piitr. la O». t, i». dirair, 1, (;! Htbi. li. 17. i f 
(.> C, n . .:. 1. fc 11. it. *6) Itom. 11. 
tjlHAr.il.*. (7) Star. 1. 1, Site. i f , 
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provi , tinto divenne più fognatiti ì e quanto maggiori dif- 
ficolti egli iccrgevi nell* adempiraeito delle divine prora ef- 
fe , limo maggiore idei egli atquiftivi di chi fotte uveale , 
perciocché paté* tatti gli uflicoli forwontare . Perche Id- 
dio non gli' diede [facce fé non quando le leggi della na- 
tura gli toglievano ogni iperani* ij' tfler plrtre ? perche gli 
dimandò il unificare quell'unico figlinolo. Top» cui cader 
doveano unte eenedriioni ? perchè pofe tanto intervallo 
traila promeffa dì quel figliuolo e it compimento della me. 
defima , ficchè Sara difpersndo di potere efferne madre die- 
de Agar per feconda moglie ad A nutro ? perchè volle che 
lfmaele nifceffe tane' anni avanti ITacco ? 'pcichè tono que- 
llo , fé non per far prova di quell* inconenfli credenza? Or 
non pati egli Iddio avere avuto il luedtfimo fine nel co- 
mandare al patriarci I* circoncidine , la qoale potei pater 
contraria alle divine promette dì figliut lana ? Imperocché 
àbramo dorè» riguardarla come pehcolofa in quel caldo di- 
na al giovani fletti, nocchi ad un uomo della Tua età, e 
cnufeguen te mente come oppuda al potere divenir padre . 
Nondimeno li credenza di lui trionfò in maio a tutti gli 
oftacoli , elTendo egli pienamente perfuafo , che Iddio 0 
rìngiovenir potea un uomo vecchio , e renderlo anche più 
generativo dopo una operatone , la quii patea contrariare 
■ quello fine . Laonde per e flit are quello trionfo la Scritta, 
ri olTetvi, ch'egli ivea novintanov' anni , quando fi cir- 
eoncife . La cireonc L'ione fu un fegio figurativo, tropolo- 
gico , e morite lignificane» la circoncifione fpirituale 1 la qua- 
le anche nel vecchio Teda mento Iddio richiedeva più che 
la carnale : CircumciJitt igitar prarpuiiam frJìi vtfiri , & 
ftrvittm vtjtram ut itdurttìs amp'ius(\)t Cirtamiiit Demi- 
mi Otti mi tir :«im , tur fìrni'nh tri; •( diligai 
Bumìnum lì! uro tuam in tuli corde tua , y- in luta anima 
t** (•)■ Odali Trrneo (3): h figian igitar data tfi «><»*- 
tipo , una auttm fine tymbola irat figvam , iliifl fine érgu- 
meatot ntqae trac ninfa, ut qiiat a fipitntt ariifict damar: 
ftrt Ma feenndum tarma* dririmcifio praefigararat fphifàlrm . 
Ettnìm nts, ail Pattai , ùicntifi Jamas circamii/ioat m*» 
,1 ...... 

!S Sr-'»,. "• » , " n - """"> * * «* 



Del Penisi. 



331 



méne fsBt: & frtfbtti sii i Cìnumddiu intitìa» itriq 
orjlri . Li «ire onci iione fu uà fegno jigurarivo- «llegoricò 
del criuunu battefioiQ giuih 1' Apollolo (i): In fu» ir 
temiifi ifiit tircantifiont ala man* fatta in txptliathne cirfn- 
ristarmi, ftd in lirtnmlìfiwXtrifii, (taf, pulii ei i« bé- 
ftifma . M« fi ft I' eccellenza del batreiimo fopn la cji,- 
coicifione nella facilità , nel!' università , neU* efficacia, 
qualità efpofte dal Pererio (i). Se poi e come per la eh* 
concimane lì rimeirefle il peccato originale , fi difpuu per 1' 
uni e per 1' altra parti cuti probabili ragioni dsi rcolcgi, 
.che di chicchelia confultar fi pollone agevolmente A me 
piace la fentenxa di coloro , i quali conchiudono , che que- 
llo frgramento della vecchia legge non atei per fette (Io e 
jdcuBientaloienie , come 1' ha il battelimo , li virtù di 
produrre un tale eJTetto , mi che quello produccafi diret- 
tamente dilla fède nel Mcffia redentori e dal merito di co- 
lai , che fi circoncìde»* , o de* parenti del circoncifo f»»- 
«iullo; di manieri che anche per meno d" litro fogno pro- 
teliamo dell* fede li eri lo iìeflo effetto confeguito avanti 
Abrimo, e di Àbramo medelimo avanti la comandata cir- 
concifione, e dopo di ella digli Ebrei per lo fpnio di qui- 
rant* anni delli loro pellegrinaiione nel deferto , nel qui. 
le internilo quel rito non fu praticato ; e in ogni tem- 
po avanti li legge di grazia lì è dalle femmine ebree con. 
ftguito .. '" \. t ^ 

Or noi continuando li fpofizione del teilo troviamo , 
che il divino comandamento eri di circoncidere il fanciollo 
r oitMO giorno 'i ìnfkv n&t dimmi ùrtumtìdtlnr in vHi i 
« toflo cercini; le ragioni di t*I d«er»ìnUione . Li mielio- 
te t recata dal Cuneo () ) . Egli dice, «he i ialini ripu- 
tati non crino balle »ol mia te mondi « perfetti .ne* primi fit- 
te giorni . E quella altretì fembri «flere la ragione, peri» 
quale Iddio ordinò (4), che niun animale di meno d'otto 
giorni jli fi offerinè . Perchè poi fofft .lnj:i fctlto I* ottico 
giorno, che un altro fiflèguente, ftnea cercir mifterio »«1 
numero, cerne tienili hin fatto , può dirti, chi pei Dn a 
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iurte ertendo allora il fanciullo petfetro , e per I' sltfj nnn 
dovendoli T cricuiions d' una legge lafciire all' arbitrio de 
parenti , quella fufis il tempo più propria da deteritoinarfi • 
poiché il bimbinu ne' prixi gbrni e meno ftnftbile al dolo- 
re della feriti , e meno in pericolo di riceverne detrimen- 
to • Le ragioni poi , die potemo efTcì vi di differire olite 
1' ottavo giorno li circancilÌQne vcgganfi nel Pererlti (t).' 
liceome nel Sei derni (i) veder lì può cerne i minillri della 
religione ermo obbligati a vegliare (opri l'cflervanza di que- 
fta legge, e «morituri • furiare alla circonciliune no gio- 
vanetto pervenuto all' eti di tredici anni , fe i Tuoi paretiri 
1' awetfero tra feltrata - Li piatici dell' ottavo giorno è re- 
Aita ai difendenti ri' Ifi^cu , e per teltimonianza del Gaez (j) 
ritrovili tuttavia p-cifo gli Abilitili eiiftiini , i quali proie- 
ttino di ben fapere la dm nini di S, Piolo l'opri 1' inutilità 
della circoncilìone nel ctiftianefioio , die e V adempimento 
delle promefie fitte al Àbramo , mi eh' elTÌ la eoniervano 
fol per un concralfegno della loro oncr.fica origine da Mac- 
co e da Abramo, iena attendere li loro gin Ut Reazione da 
una cerimonia citeriore , e Tenia difpregiaie i gentili con- 
vertiti sili fede c ni Din d' Àbramo, di cui fino del pari 
eredi e figliuuli . Iftoaele fu circonclfo dopa il Aio indi- 
ce fimo lana compito , perche fecondo il tiltu di tale età 
egli era , quando Àbramo da Dìo ebbe il precetto della cir- 
concifione. Quindi i luoi difecndenti . Arabi, Saraceni, Tro- 
gloditi ed altri popoli (parli nell' Alinea ritennero il quat- 
tordicelirao anno per q urlìo rito , come il praticavano in- 
fatti al tempo di Giufeppe J4) . Nella Storia generale de' 
(s) leggiamo, che 1 Negri benché non Maomettani > 
ma idolatri li circontidono nel qumordie etimo annoi e il 
Gordon nella fua Geografia inuromizuta (fij la fi olii cu fa 
«trella d' alcuni popoli idolani ira i Cafri . I Tutchi e i 
Tartari per U loro circnnciliune orilinirismenre (ilfervano il 
medi-lìmo inno 1 ma multi anticipano , altri JiUVrilcono con 
difpenfi . Io qui pirrò le ollervazicni del Pluche (7) intor- 
no alla circonsiliont de 1 Turchi . Si potrebbe peniate , che 
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qitSa pratici lì fofle incralafclata , e che Maometto nel fa*, 
(ima Crcatu li rinnovane ; di modo che 1> gran propagazione 
del Mi ometti imo I» rimetterle dove gii più non fi canofea- 
vi. Mi quii' Arabo voluttuofo iflActae e BrabiaioCo eri per 
Te multo iluno dil tormentar fé medelimo , o dil tornen- 
ttte i fiiui legnici Con urli firrgninot» cerimonia . In tute* 
I' Alcorano non trovali una parola , che comandi la cir- 
colici fi on e : ma ciò che da qnell* impollore fa' lafciato con 
ìndiffircnza all' incertezza degli avvenitemi , Iddio ha 
intel'o d> confcrtare nella famiglia d' Ifntaclc , perche 
foirs U prova del'a verni de le fue promette . Maometto 
non ha parlato della circoncisone, perchè non ha potuto 
con prudenza difpenfame i Tuoi allievi . La vedeva egli 
onorevolmente ed uni verfal mente (tabilita in tutte le gran 
tribù ufeite da I fintele ; e invece di condurle alle fue idee, 
1" avrebbe tutte allontanale coli' abolizione d* un ufo, di 
cui effe tanto gloriivanli come d' una autentica prova del 
ns fc unente , che lì attribuivano. Nel fiftema da lui mac- 
chinato d' una religione tutta citeriore e conforme al gè. 
nio de' l'ani compatrioti egli Ufcit) fuililtere il diftimivo 
carattere , per cui gì' Ifmaeliti lì riputavano aliai fuperiori 
■1 relìo dell' tirai n genere ; e facendo ricevere alcune ge. 
nieulazioni , li prete la qualità di profeta riformatore : il 
che Infingi) ancora 1 fnoi Ifmaelili colla vanita di penfire, 
«he la tur razzi era divenuta la tace del Mondò . Mi 
i.nito i lungi dal poterli dire, che il Miomettìfmo abbia 
introduteo o eftel'o I' ufo della ci re orici lì on e , che anzi per 
lo contrario 1* ufo della circoncifione già fpirfo nel!' Ara- 
bia , nel!' Affrica, è nell" Alia ha facilitata la propagazio- 
ne del Miomettìfmo tragl' [fin teliti 'da da quel tempo 
moltiplicati come le arene del mare. ' ''"<_ 

Le feguenti parole firn vtrwitulti qatm imfùt'm tir- 
carnei df tur , & qùfmqut non fiurit ili ftirpt vtjìra .colle qua- 
li feanbrano efiere efprellì gli obbligai alla circoncilione , 
meritano dichiarazione, acciocché non lì creda, che potef. 
(ero efiere da Abramo forziti a quei dolorofo rito eziindi» 
contro [or voglia tutti i fuoi f»tniiiari . Aliano qui le voci 
i moderni eretici dicendo, che la violenza è incorri patibili 
colli religione , e che non fi deono mii forcare le co- 
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Icienta . la non do certamente ti ÙttOi fenfo olle citale 
parole i iati diiapprovo affido il feri tira eneo, degli unici 
Ainiwarth « ftuTiic1t<i), i-q»» 1 » di « 0DO ■ cho 
potei cotitingere i figliuoli nati ai fuoi ichiavi nel tempo 
della fchiititù , O li confentidero i , loro padri, o no. Il 
diritto .-de?; veroni- Apra i fervi non C ilendeva fopra li 
religione . Egli e dunque di dire coi ««olici interpreti 
Bonfrerio , Pererio , Calmer. (t) , *d altri , che U legge del- 
la circoncisone obbligava ibi tanto Àbramo e i laoi pode- 
ri per Ifaeco , non i difendenti per Agar e per Cetura . 
Imperocché 1* divina alleania * le promtiTe » quella coaf 
feguenti ^guardavano i primi foli : gli altri > che in quelle 
non avean parte, non «rana obbligati alle condizioni il' una 
alleatila, che ad elfi non apparteneva i e li conduion piinci> 
pale eri la eireonciuane . Se adunque por culture o dome- 
ilici fodero * ftraoiert , « liberi o fervi in fe praticavano d 
rito .della circooeillune , il dee penfare , eh' effi il fec tlTero o 
per oo* -confile indi ne , o per una fpecie di rei. gioii priva- 
ta. Nel cafo noftro il fenfo del divino comandamento i. 
che Àbramo infinui . fenza fonargli , a tutti i fuoi do- 
melìiei 31 ricevere la circonofione , o, fe alcuno ripagai* 

fli di* il -congedo dalla -fue cafa: e pud beo credetti, che. 
amore e la venerazione , in che tutti aveano il patriat- 
«a, gl' inducerTe facilmente « feguitaie r-eftmpio e il 
^glio di loi* i... illab. .Hi' 

■ '. .i M-. ■ * Jt t « • 

TUtto è figura > dice Agoftino della circo nei (ione par- 
lando (j) t e le antiche cofe da lungi inoltravano le 
noove più eccellenti s Omnia rtfimM mtvitattm , «V in Ti- 
flamini» veltri tbamì'iilMm inliltigiltr nwum. La novità « 
dall' Apottulo egretta (+) : Cìitumiipt ardii in f pinta, ava» 
Ultra* Noi il > noi lìamo i -veri circondi! , egli altrove 
ne dice (0^ Nei mi m fumai tìrmmiifit , qui ffirit* jttvi- 
mu Dn , ér gltri/mur te CbriBt UJ» , eV ne» im tarmt fi- 
età. 

(>> AtalW. PiHt-'Mc. (}i «■«. elv. 1. K, i. .<■ 

'il Boni., kli. Filtri t. t. iil,. s. < 4 > Boa- i. ..... 
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étitm hahmt!: . V interior viti c fpìrìtnile, la ciré onci (io- 
ne cine de" figliuoli della nuov» legge , e il' affli maggior 
pregio,, the la Giudaica non era. Per quella elfi recida- 
no i regreci sppeciri e nolenti dell' amor proprio, il quii 
non reprcilb fi fa un idolo- di fé medclimo ; ne-* debiti 
confluì rirengjao lo fpirito , che traviato indir ne Ter- 
rebbe ; pringjno rigida legge- agli ilelli ptnlìeii ; arredano 
le troppa fetide im mi gin» i ioni v moderano i ni.ti figgi ti- 
mori ; correggono la leggerezza • la temerità de' giudizi ; 
al proprio termine e giuda inviano tutti gli affetti. Per 
quella prefentano ai fenlì i convenevoli oggetti ■ e da' pe. 
ricolofì gli teng-m lontani; e ifc guardano dal cadere nel 
rimprovero- da S. Stefano fatto, ai Giudei iiuiutimufu taf. 
éìhus & auribui (i) , e net numero di coloro , I quali fe- 
condo I* Apertolo (:) d* afcoltar rifiutando la fina dottrina 
han ricorfo agli idulitori delle loro cupidità-, e negate 
le orecchie ai veri principi le porgono tutte aperte alle fa. 
vole e alle novelle . Per quella elli frenano la lingua iti 
guifa, che alerò che alodar Dio, e a ben dire del prof- 
limo Clio non i* impieghi i onde a niun dì loto veramente 
convenga quello , che per umile feritimene» di fe Mose 
difTe()): Ea hiittttiÉtifn Ubiit fai», quotando éttiitt me 
Pb*roa t Quelli fino della criftiana ci re onci don e ì pregiati!"- 
fimi effetti. Scenda ciafeuno in fé il arto , e vegga fe nel fuo 
fpirico trova quelli proprj fegnali della nuova alleanza , 
fema i quali è inevitabile la divina fentenr-a : Deletiimr 
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Dn è ultimo tra i etti dell' nnmt viti 
1* oneft» converfazione . Compagnevole è 
1' uom per natura ; c come da diverti 
finimenti ben temperali ne fi produce il 
piacevol coni'erto e la foave armonia, co- 
ti da più infierii raccolti a ragionale fo- 
gne b fcambievole gi «condii i : Videi qmm 
multoram vtirbut charmi fnftt ì ne fa vf- 
fervire Macrobio (i) ■' un è tamrn ex awm'frul rtdiilur . A- 

lì qui e{l itili Mula , at'qaa gr/ivii , aliqua medi* if 

fit twan'ui ex diffinii . E ne puote oltracciò gr.mdiffinu u- 
tiliti provenire: perciocché ci'afciino , che v' interviene , 
contribaife e di buon grado quel che ha , e riccie quello 
che non avea , e fenza perdere il Tuo guadagna I' altrui • 
Laonde vicmaggiore n' è il frutto , quanta i ragionanti pift 
ragguardevoli fono o per collume , o per lettere, e per 
chiari fatti -' né altro per v ventar» che pure con ver fazioni, 
d* nomini traditi furono ai Simposi di Plutarco, le Cene d' 
Atenei), le Noni Amebe d' Aulogcllio , i Saturnali di Mi- 
crobio, e forfè ancora i Conviti di Fiatone e di Senofonte: 
o Te noi furono, ne fecer fembiante per efprimere i van- 
taggi del piacevole converfare. Che poi farebbe , fe adunate 
infiem con noi uomini fi travaserò s quando • quando eelefti 
perfone ? Fu gii fecondo i profani meridiani nn felice tem- 
po innocente, In cui gì* iddei non iidegnaaano di feenttt- 
te c in trattener fi nelle cerreti ri cafe (iji 

frncfettii nimqut ante diati invi/eri téflei 
Sinfisi , & fife msruli iftendtrt ttttm 
CétlifUt nondum ffrttt fittati filettiti . 

Mi 

H Miir, Sima. Fratta. I» Cuu» Ariane 
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mal riputiti nani «onora 
grifi beni fecondi all' oc- 
ficccmo il ficraio tetto intendere ne fria. 



Dichiarazione Letterale. 

I nuovi atti di preda e 
malagevole ubbidienza meri- 
tarono ad Abramo una fet- 
tiraa divina apparizione. Nel 
querceto di Mambre itavafi 
egli fedendo alt' entrata del 
padiglione in fui caldo del 
giorno: c riguardando , co- 
me fi fa , la campagna da 
Ogni parte , vide aliai pref. 
io di fé tre giovani uomini, 
eh' egli riputò pafleggieri , 
c torlo come veduti gli eb- 
be , coffe loro all' incontro 
inchinandoti inGno a terra 
per atto di reverenza; e co- 
lui , che forfè ntl me^zo e- 
ia de' due , indirizzando il 
favellare : Deh Signor mio, 
diffe , non vi fia grave d' 
interrompere il volito cam- 
mino , per un poco men di- 
sagio avere, e per fare o- 
nore a me umile volito fer- 
vo , quantunque povera cor- 
telìa da me riceverete a ri- 
fpetto di quella , che vi il 
converrebbe per quel chtj 
Ita». V. io 
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Cap. i8. I. Affi- 
nai in tonsille Mai»' 
hr, , fiJn.i i. .fi. 
tabtrnacuii fui in ip- 
f» fermare itti . 

II. Cumqut tlemttf- 
fet oeulot , apparile, 
rum ci trer miri Jt au- 
to prope eum : q-.ioi 
eurn •vidijfet , tuear- 

,i, i. ... 

rum de ofìio taverna- 
tuli i Ùf adoraci t im 
terrai* . 

IH. El dixit: Do. 
aite , fi inmeni grt* 
tiara in acuiti ttiis , 
ne tronfiai firmuHX, 
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io ne'vortri afpetti compren. 
da . Io farò qui arrecare del- 
l' acqua per rinftefearvi , e 
lavarvi i piedi, e voi intan- 
to ripofatevi per un poco al- 
l' ombra di queft' albero , fi- 
naitancochè apparecchiato (la 
da potervi alquanto riftora- 
ie della fofferta franchezza ; 
poiché c perchè io aveffi que- 
fta grazia] e voi alcun con- 
forto , io mi credo e flirt* 
avvenuto) che voi dì qui in- 
contrati vi fiate a partire : 
apprettò, come più in gra- 
do vi farà , procederete nel. 
Toftro viaggio . I foreftieri 
cortefemenre tenner 1* invi- 
to: e Abramo rientrato pre- 
stamente nella tenda, Sara, 
diflc , prendi torto tre mi- 
iure di fior di farina , e in- 
tridile , e fanne delle focac- 
ce . Dato queft' ordine , e- 
gli dirittamente va nelle Tue 
Halle , e fcelto il più tene- 
ro c il più graffo vitello , 
che vi aveffe , ad un fervi- 
do» comanda , che di cuo- 
cerlo fi affretti , e per con- 
vcnevol modo 1' appretti : e 
fatto recare ancora del bur- 
ro e del frefeo latte , fa fcr. 
«ite gli ofpitij come a fprovr 
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IV. SeJ sftrant. 
fauxillum aauae , fjF 
lavate pdei vt/lrer , 
& requiefeìte fub ar- 
bore . 

V. Pan ama uè bac- 
cellai» partii , & con- 
fortate cor 'vejirum ; 
fojlea tranjìbitit : id- 
eino cnim declinajlìt 
ad ferutim lefimm . 
Qui dixemnt : lae 
ut locatili et . 



Vr. ttjtìaévìt A- 
hraham in tabernatu- 
lum ad Saram , di. 
xitque ci : decelera, 
tris fata fimi ì a* fom. 
mifee , & fec fubei- 
ntricioi fante . 

VII. lift -vero aJ 
trmentum cucurrit , 
if tulit inde u*'/*- 
lum tenerrìmum iff o- 
ftimum ,. dcditft* 
puro , ani fefiina- 
uit ÌS" ioxit illune . 

Vili. Tttlit q><°- 

fHc busyum iff lac , 
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veduti ora fi poteffe il me- & mitultii* quem fa- 
glio ; ed egli mcdefimo ftan- xerat , & fofait co. 
do fono 1* albero predo di ratti tir ; ifft itero 
loro tutto attento e a fer- flabat juxta eoi fai 
vìrgli . Dopo mangiare i arbore . 
viaggiatori domandarono A- IX- Cumque come- 
bramo, dove Sara fua moglie iifftnt , dixerunt ad 
folle ? e da lui rifpofto, eh' cut* : Ubi eJJ Sara 
ella entro la tenda era , l* u« uxor tua ? Uh re- 
na de' tre alla maniera u- ffondit : Ecce im /*- 
mana diffe : Cosi Iddio nej bernaeulo ejf . 
ferbi in vita , come io qua X. Cui dixit : Re- 
a te farò ritorno l'anno ve- •ventiti *veniam ad ti 
gnente in quella Beffa ila- tempore ifto , Dir** 
gione , e Sara lieto ti farà tornite, & habebie fi- 
d' un figliuolo . Sara , the lium Sara uxor tua * 
dietro 1' ufeio del padiglio- Quo audito , Sara* 
ne flava afcoliando , rife in rifa $ojt oftium ta- 
le medefima ; perciocché e bernaculi . 
Je particolari riprove , eh' XI. Erari* autem 
ella in fe ne avea , e la fua ambo fenet , prove- 
vecchia eia non meno che ti acque attatit 1 # 
quella del marito pareano al. defierant Sarae fieri 
la menzionata fecondità con- muliebri» . 
traitele evidentemente . XII. Quae rife oc- 
perchè quafi prendendo per calte ditemi : Pojl- 
uno fcher20 , o per usa ci- quarti confettai , & 
vii maniera di favellare il Dom'nui neuc t«»i 
detto del foreftierc, Sì, dif- lui eli, -voluftati 
fe in cuor fuo ridendo , e- fertm dabo ? 
gli è a quelt' ora tempo pei 
Abramo e per me di penfa. 

ie a figliuoli . Ma il divino XIII. Dixit aw 

riaggiatoic ben inoltrando ttm Domìmu ad A- 

H a- Xx a ira- 
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d' avere i panfieri di lei ve- 
duti , con ululato vifo difle 
al patriarca : Perche ha ella 
iifo la donna tua } e tra 
fe detto , Potrei io mai 
partorire effendo vecchia ? 
Male ha ella avvifato , per- 
ciocché niuna cofa è a Dio 
difficile . Io tei ripeto , fe 
Iddio in vita ne ferba t io 
al termine polio a te ri- 
tornsrò dopo un anno , ej 
Sara madre diverrà d' un fi- 
gliuolo. In quello fatta fuor 
venire Sara , tutta timida- 
negò d'aver rifo: ma 1' an- 
giolo con gravi parole , Mal 
fai - donna , le dille- , ad 
aggiugnere alla diffidenza an- 
cor la menzogna: io fo trop- 
po bene , che tu hai rifo . 
Il fermo ragionare) i fem- 
bìanti j e tutti gli atti fe- 
cero ad Àbramo intendere 
fenza dubbio, che o più che 
uomini erano gli ofpiti fuoi, 
od uomini certamente > che 
delle divine cofe fapeano be- 
ne avanti ■ Effi levatili di- 
lizzarono gli fguardi e i paf- 
fi inverfo Sodoma , e Àbra- 
mo per accomiatargli con-, 
loro andava . In andando , 
l'angiolo, che il principal 



LXX. 

braharrt ; Qudre rtjtt 
Sara dienti : Kutn- 
wre pari tara fum «- 



XIV.Mtefvtf De» 

qnidqnam cji diffici- 
le ? luxta eondittum 



Sara fittm . 

XV. Neganit Sa- 
ra dicci : No» ri- 
Jì ; limare ferterri- 
ta , Domimi tinteli ; 
Non eft , inqiiit , »"- 
« , fid rìfifi't ■ 



XVI. Cèm ergofur- 
rexìffent inde •viri , 
dirtxerunt octtlor eoa ■ 
tra Sodomam ; 6?" A- 
Iraham Jìmul gradir- 
baiar deduce»! eoi . 



XVII. Dixitque^ 
Dominisi : Nitm te* 
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luogo fembrava avere infra lare poter» Abraham 

gli altri , a dir prefe : Io già q «ae gefiurut fum ? 
non mi guarderò di render 
palefi ad Àbramo le cofe , 

che fon per fare, ad Abra- XVIII. pam ftau- 
mo io dico , che è deftina- rusjìt ingentem ma- 
lo a dovei cITere capo e pa- gnam ac robufiijp- 
dre d' un grande e poHente r^am ■ & beneditatdae 
popolo, e nella cui difeenden- fint in ilio omnet 
za tutte le nazioni della ter- nationes terrae. 
ra un dì fi un benedette . Im- XIX. Scio tnim 
perocché certo fono , eh* e- quod praeeeji turar fit 
gli preferiverà mai fempre ai filiir fair , & domai 
fuoi figliuoli e a tutta la fua fiat fofi ft , ut cu- 
cita il tenere dirittamente ilodiant niant Domi' 
le vie del Signore, il confcr- ni, iff f ariani j udì ca- 
varne intatta la paterna re- um & jujlitiam; ut 
ligione, e I' imitare gli e- adducat Dominar ptO' 
fempj fuoi di perfetta fede / ter Abraham omnia , 
e d* intero coftume . Cosi quae loeutut efi ad 
nella fua po/terità le magni- eum . 
fiche promette a lui da Dio 

fatte avranno felice e pieno XX. Dixit itaqus 
effetto. Sappi adunque, 1' Dominili .Clamor Sa- 
ingiolo fcguiiÒ , che il o r j. i» morum & Gomor- 
do delle malvagc città di So- rhat multiflìcatus efi, 
doma e di Gomorra fi è far- & feceatum eorum ag- 
io alto feti tire, e che i ior gratjatum efi nimir. 
peccati fon grandi e gravi XXt. Defiendam, 
oltre ogni mi fura . Io Itelìb & •videùo , ntrattL. 
n* andrò a vedere fc così fo- clamsrem , "qui veaìt 
no allo ììrcmo giunti , co- ad me , opere tomfli' 
me la voce n' è a me per- nerint ; an non efi 
venuta., per farne feguirej ita, hi \ ftiam. 
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la debita punizione , fe al- XXU. Ccn-vtrte* 

irò non è . A quelle parole runtque fe inde , & 

gli altri due angioli fi dipar- ebiemnt Sodtmam : 

tirono andando con folleci- Abraham vero edhus 

ti pàffi, r.ìSodoma : e Abra- fiabat tortm Domino.. 
mo còl principale che ra- XXIII. Et atfro. 

oiohando veniva , fi limale , pinqiani air Num- 

al- quale con umile revercn- quid perder juftunL, 

za alquanto più apprciTandoll eum impo ? 
àiffe.: Ah Signore i potrai 
dunque voler comprendere 

nella pena in un coi colpe- XXIV. Si fuerint 

voli gl'innocenti ? Se in u- quinquaginta jufti i» 

na delle tee citta ditnoia(Te- tritate , pcribunt 

io cinquanta giufti, dovreb- fimul , & non farcei 

bero anch' efli perire? e la., hco UH prof ter fMt'w 

tua pietà anzi in favore di quaginta juftot j fi 

loro Jion perdonerebbe alla fuerint in eo ? 
moltitudine de' peccatori ? XX V. Ahfit a te, 

Sia lungi da le , che in una mt rem banc facies , 
ileffa femenza involti fieno il occidat jufium eum 

giufto e l'empio , e che.» $mgi* , fiatque jujlui 

quegli vada al par di quelìor Junt impiut; nin ejl 

la tuagiultÌ2Ìa noi folìerreb- hoc inumi qui judi* 

he , e il fovrano giudice di cat ontnem ferrane , 

tutti gli aiomini fa bene i vequaquam facies /*- 

meriti riguardar di coloro , Jitium hot . 
che hanno fede e dirittura. XXVI. Dixitque^. 

Facciali > l* angiol rifpofe , Dominut ad eum : 

«m' è la tua preghiera . Se Si invenero Sodomit 

avvien che io in Sodoma ito- quinquaginta jujt* 

vi edere cinquanta giufli , a. in medio (imitati* ■ 

tutta la città per riguardo di dimittam omni loc* 

Imo farò grazia. Buono fei, frtfW tot. , v 
; « Si- ; XXTU; 
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e Signore, e pictofo , ripi- 
gliò Abramo: ma poiché pu- 
re ho imprefo a parlare , io 
benché polvere e cenere, o. 
ferò d' aggiugnert ancora u- 
na parola . Che , fe foffero 
cinque mcn di cinquanta ? 
per cinque che ne mancatfe- 
ro, li {offrirebbe l'animo di 
recare rutta la cittì a diftru. 
zione? Nè per quarantacin. 
que , fe di trovarvegli ven- 
ga torto , dille 1' angiolo , io 
la diftiuggerò . E tuttavia il 
patriarca ritornò a doman- 
dare: Ma fe altro che qua- 
ranta non ve ne avelTe ? e 1* 
angiolo: E per quaranta io 
perdonerò. Deh la mia im- 
portunità , Signore, non ti 
muova a fdegno , ripigliò 
Àbramo: E Te i giulti in So- 
doma più che trenta non fof- 
fero? Ai trenta ancora, ri. 
fpofe l'angiolo, io donerò 
lo fcampo della città . Poi- 
ché tanto ardito mi fono, 
feguitò Abramo a dire, io 
procederò pure innanzi . Se 
venti né più fonerò i buoni, 
non troverebbero eflì grazia 
nel tuo cofpetto ? Sì, l'in- 
gioi difle > ancor foli venti 
mi correbbero 1* armi di mi- 



J4J 

xxvir. Rtfto*. 

denfque Abraham ait : 
Quia fernet coefi , la- 
quar ad Dominum me • 
um , cavi firn fulvi' 

& duU . 

XXVIII. Qjiii fi 
minar quinquagint it, 
jufiit . quinqui f ae- 
rini ? delebir frofter 
quadratini* quinque 
univerfam urbem ? fa 
air : Non delebo , fi 
inumerò ibi quadra- 
giura quinque '. 

XXIX. Rurfam- 
que locatiti efl ad e- 
um. Sin ameni qua- 
dratini a ibi inventi 
j aerine quid fatiert. 
Aìt ■ Non pereutiam 
prof ter quadrtginta - 

XXX. Ne quaefo, 
inquit i iniigneris , 
Domine , fi loquar : 
Quid fi ibi inventi 
fuerint triginra ? Rc- 
fyondìt : Non faciam , 
fi inumerò ibi tri- 
ginta . 

XXXr. Quia fernet, 
alt i coefi , loquar 
ad Dominata mtua : 
Quii fi ibi inventi 
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no. La cariti del fan? uo- 
mo fece allora l' ultimo paf- 
fo ) quantunque non fenza^ 
tema di recar ncja al mife- 
xicordioio Signore } con cui 
favellava : e , Softenga , dif- 
fe , la rua pietà , eh' io un" 
altra volta ti prieghi . Se_. 
dicci giulti folranto la Città 
ne poieffe moli tare , la lor 
veduta non fartbbctt por giù 
1' ira ? Sì , il farebbe, che 
vuoi di più ? conchiufe il 
ptetofo Iddio rutto il ragio- 
nare per mezzo del fuo mi. 
m'Aro , il quale Avitamen- 
te dagli occhi a' involò del 
patriarca , che le vedute e 
udite cofe molto ravvolgen- 
do nella Tua mente fece al 
padiglione ritorno . 
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fuerìwt nsìgìntì ? Àit : 
Non intcrfic'um prò- 
fter vigiliti . 

XXXII. Obfetre, 
ìnquit, ne irejearir, 
Domine, fi liquor nò- 
bile fernet : Quid" fi 
innati fuerint ibi 
decem ? Et iixit ■ Non. 
delibo jro^ter decer* . 



XXXIII. AhUtfmt 
Dominai , pojtquam-, 
teffamt loqui ai A. 
Ir slam ; & Hit rt- 
•verjut ifi in Usuro 
fuum. 



QUESTIONI. 

COtl ebbe fine quella eonverfaiione , della quii* Mei e non 
fnm difegno hi perpetuata la memoria ne' fimi duini 
feruti . Qneft" inimitabile racconto , 1* cui atfettuofa eloquen- 
za tocca il cuore . ce par aclhnaro a due principali fini; t 
litio a dare d* Abramo amico d Iddio le idee più nobili e 
più vantaggi ofe , che aver lì pufTaao d' oa uomo , il quale 
colla fua fede e pronta ubbidienza in tutto . e patrie ola ri» ente 
poco avanti nell'eiepuire la dolorofe citeonciliooe meritò i 
più didimi favori : I' altro a fare una viva pittura della 
ginltizia e della tuifeticodia d'Iddio, che riempiendoci d'ara- 
mìraiionc non ci permeile di dubitare delle perpetue cu» 
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re dalla fui .provvidenze in favore dilli virtù- nel governai 
del mondo. Le grandirtime lodi dite all' ofpittlitì d' Anti- 
mo veder fi partono in Ambrogio e in Agoftino (i) . II 
Calmele il CI ere (i) fono él Tenti mento che dalla Iloti» 
degli angioli per varj lor muiiftst) < focto untine fembianze 
ftpf tenti quella tetri li a proceilnu.. ut" pagani l'opinion*,, 
clje.gl' iddei inibito di viaggiatori fsefodeirero. dal ciclo 
In-.. tetri per oficrvare le bugne e le ree azioni degli ue- 
siinl . Coiì in Omero (}) ' 

èaipi etitm fimìlii trrantibui btfpiiibat ' 
Sub vuiit.ftrmh kart Mtqat ili» oppiò* vijunt , 
Afphinntqui bominnm ttm m* btn», qvtn fan» fri*. 

Quindi i gentili di LiUii nella Lìconia veduto un toppo 
dalla fua nafeita radditiiaato dall' ipoftolo Piolo , credette- 
ro Paulo e Barnaba due dei dal cicl diftefi (4): Dii fimi- ■ 
In' fatti btmfnibns dtfitndtnint ad -iti. Et vicabaat Barn*- 
barn hvtm , Paglnm vira Mtrcurlnm , quintini ipfe trai dnx 
vtrbi. Laonde fecondo V oflenaiion di Platone (;)' tenerne) 
i pagani 1 che ricurendo l'alloggio a qualche viaggiatore, 
noi tlcufauero a qualche dio. Nelli pillola agli Ebrei (6) 
li raccomanda 1'' ofpitilitl coli* efempio d' Abramo ricevile* 1 
re d'angioli creduti uomini; Hojpitalitacint melici oblivi- 
fri: per btnt tnim Intntrant quidam , augelli biffiti* rt* 
Uptis. Un rito di ricevimento agli ofpiti era il lavar loro 
i piedi, come e netya Scrittura (7) . « preflb gii antichi 
profim ne abbiamo afTaiffiml efempj . Nè «a fola cerimo- 
nia , ma neceffiti., marti me ne' patii caldi , perche andàn* 
doti oa pie nudi , 0 con foli fandali, ciifcuno facilmente 
intende il bifogno della livandi , Del rimanente non pur 
dalie Scritture nell' antico e nuovo Te il a mento taccoman- ■ 
data e 1' oTpitalìta, ma trovali da' pagani praticata in manie, 
ri al nobile e genero fa , che de quo arroiErne i Criflimi, 
tra' quali quafi più non retti vtftigio alcuno di quella vir- 
Ttm.V. Yy tu. 

IO ambr. da Abr.b. 1 ,.«.,, ABI. I4I Afl. 14. „. f«,. . 

m z&!TI£sì:»- ■few*. 



Digitizcd 0/ Google 



345 L e 2 i o N E LXX. 

[ù ■ Telemaco vede preffo alla Ala eifa un foreltiere , che 
non ardiva d'entrare; Egli fubito corre > lo prende per 
mano, e dentro lo introduce , non potendo foiìYire , dice 
Omero fi), ed e fleti do 11 ideista di vederlo Ilare il Inngrj 
tempo ali] fu* porta. Nauficae figliuola dei Re de' Pesci 
parlando d' Ulifle. , che fcampato dal naufragio erari a lei 
prefentato in uno flato degno di compaflione ne prefe gran 
cura, dicendo (i), che tutti i foreflieri vengono da parte 
di Giove . In altro luogo dice Omero (}), che chiunque ha 
un poco di fenno riguarda un ofpite come Tuo proprio 
fratello. Uno de' primi ulkiali di Menelao domandandogli! 
a' egli volcITc ricevere gli ofpiti , che li prefeuimno , n' 
ebbe per ribotta (4): Oov' È la voltra favinia nel farmi 
coiai domanda r Ho avuto io fielTo grin bifogno di ritro- 
vare ofpitalità ne' miei viaggi. Voglia il gran Giove, che 
io non ITa più ridotto a provarlo, e che le mie afttizio- 
ni ileo, terminate . Andate adunque con ogni prontezza a 
ricevere gli flranieri , e conducetegli alla mia mento. 14. 
dio ree* lo fteflb motivo per muovere gì' Iidraeliti ad 
efercitarc 1' ofpitalità (;) : Et voi ergo amale più grimi , 
gain £r >ffi f«ij!is advinar in terra Aegypti . Si l'occorrono 
più volentieri gli fventurati, quando li fon provate le di- 
fa v venture, dicea Didone [6) i 



Finalmente celebre è la legge degli antichi Lucani riportata 
da Eliano (7) : Sr tramontata il foie arrivi an forestiere , 
the defideri d' efere rìnwtn in co/a d' all'un , e qttfii 
lo rigetti, fin panilo, e paghi le pene della fu» ineffilalilÀ . 
Vegganfi altri documenti nel Tomrnalìni (S). 

Abramo accolfe.e banchetti i fuoi forelìieri lotto uni 
gran quercia , come più probabilmente li crede . luogo , 
che avuto riguardo al caldo era meo difagiato, che flato 
non farebbe il dimorate dentro il padiglione ■ La valle di 



Non ignara mali mìfirh fuemrrere di/e» , 



Mani- 



11} OdylT. 1. ». i«v tea- 

(;i Ihid. 1. v. 10*. 



(,! Ibld. S ». Hf. 



(D De«. PS. t». 

{fi fien •■v.iìt. 

(71 M. Vai. hifl. 1-4- «■ '■ . 

<B] P. mora, de rettoli e. 7. li 1* 
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Mambre fa affai frequentiti fino il quarto fecolo della Chic 
fa , pei vedere la terra cuufccrata dall' abitazione d' Abr«- 

la natele* J' Ificco . Giufeppe riferite*- (i) , che fei ftadj 
lungi da Fìbrort vedeofi uno fini forato albero di terebin- 
to, che per tradizione del popolo fi credei nato col mon- 
do, ed e/Ter quello, e non bob quercia, fotto cui Àbra- 
mo atea ricevuti gli angioli. Di io migliarne terebinto alla 
fua età aliai riverito rende tetlimonianza Enftbio jb); ma 
quello lì poneva da Sozomeno (s) quindici ftadj dittante 
da Ebron; onde potrebb' edere flato diverto dal terebinto 
di Giufcppe. Alcuni antichi (4) hanno ferino , che cotal 
albero fu il barione d' uno de' tre angioli, che poi piantato 
con Cubito miracoli) divenne verde . e crebbe finitura tamente. 
Dicono ancora , che effendovili appiccato il fuoco , tatto 
1' albero andò in fiamme , te quali appena eltinte l'albero 
di nuovo apparve intero e verde come avanti , CiaCcuno 
facilmente riconolce le favole melcolate a quelli racconti. 
La vera Ilaria ci fa far ..■ , che in quel luogo era infatti 
un gran terebinto, ( non peto dico quello d* Abramo ) 
pretto il quale ogni anno fi tenea una celebre fiera, dove 
attetla Girolamo {()> che dopo la guerra d'Adriano con- 
tro i Giudei furono venduti a vinnimo prezzo gli le li Savi 
della vinta nazione, e che i fopravanzati alla vendita fu- 
rono traiporcari in Egitto , dove perirono miferabilmente. 
Socrate ed Eufebio (6) ci fan fapete , che appiè di quel 
terebinto era già eretto un altare , fui quale i gentili fa- 
ccino profani facrificj : della qua! fuperitizione avvertito 
Coltantino dalla Tanta fua madre face atterrar l'aliare, e 

ll b Spar^m'ic.' 1 "?) "fi Dikiufon (S) foretti ^chy'd'arta 
eia di Mimbre derivato la religione de' pagani verfo gli 
alberi , come verfo la quercia , eh' etiì eonfecraruno 1 
Giove . 

Se i tre viaggiatori angioli fotfero , o il principale tre 



Yy 1 



loro 




t;)Hitr, in Icicib. ili fc In Zicck. 
(61 E'ecb. spia, id Callimaco, p. 
'lì) DIk- la Belpa, Ptnei.lt P . i s r. 
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loto folte il Figliuolo di Iddio e il Grill a , e futuro MttSt , 
fi è dubitato in ogni tempo . Ami Amhrogio (i) nei tre 
perfonaggi appariti ad Àbramo hi riconofeiuto 1* augnilo 
m ili et io delti Trinili , li quale opinione c fiat* feguita 
dal V. j- lc o e dal tagio (i) . Ma U pi* pane degli «mi- 
eta. Padri ()) hi mg.t-li gli sitti due , e per 1* 
feconda pedona della Trinità quello, che Colo parto t | pa- 
ttiate! . Quella fentenaa è fta.a abbracciata oelt' Ufiuo del- 
ia Chicli con quelle parole , che noo nella Scr.ttura , mi ne' 
JPadri fi leggono (4): Tiet vidi! , ff odorivi! . Ago- 
(lino nondimeno lolliene , che altro che angioli tutti tre 
non folTero (e) ; Deni affarmi Abrabat ed quettum Mamta* 
in tribui viris, g*3i dubìlatdnm non tfl aogeln , quavh- 
VÌI quiJom txiftimtnl .. ..■> ia eh fulffe Dtmiaum Cbriflum , 
E «e apporta le val:de ng.om . le qui) ai moderni inter- 
preti e teologi hanno pert'uafo , che tutti tre angioli folTe- 
ro . Imperocché il parlare da Abramo fatto con ingoiar 
modo Damine, e l'attribuirgli divina potenza , altro oon 
;P C0 **»,'* non c " e II patriarca, il qual dapprima credè pu. 
ri uomini i tre furelìieri, incomincio poi a riguardargli co- 
me mandati di Dio, e npprefcoraiN | 0 ilelTo Dio, e fin- 
goliirmente uno di loro , che più riguardevole degli altri 
due fembraTi. Li lieto manieri vedremo nel feguenre ca- 
pitolo tenuta di Lor coi due , che certamente erano angioli , 
l'intintane dui angeli Sodfmam (6), ai quali pure egli par- 
lando diri Domite. Undt multe ejl eredrbiliui , feguita Ago- 
lino {7}, quid ir Abraham in tritut , fr tot i» dnrìm w- 
rìt U.nùnum agnoftebatt , (ni per fingnlarem nnmtrnm loqut- 
bantar, etiam annm tei buminet ejfé ariitrareatar , Ncqui e- 
uim aliato eb tauftm fie tot fufepentnt , B f tamqnam n»«r- 
lalibns ir battana refezione indigeni, bui minifirartnt ; fti 
trai prcftBa otiquid , qua ita extellebant , licei tamqunn bi- 
nine*, ut in eh efie Duminnm, fitut adfolet effe h frtpbt- 
Ih 1 hi , qti befpit alitatela iltìt txbibebant , dubitare Btn 
t'Jf"" ■ Atnue idea ir ipfm aiiqaandi plnraliter , ut Dami- 

(4) Auc< con. Mirini- 1. 1. e 3S. 
(,) ]d. CI». I. 16. c, >y 
(ti Gcn. i,. 1, 
l]ì *H- I. «. 
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■m»i'; *tiq*anit fi«g,ti<irtitr, ut in tit Di multa*: ' gpfiuWiw, 
Finalmente abbiamo feniito nominarli nella pillola agli Ebrei 
angioli tenia alcuna fiift inaiane dell' ano dagli altri due i 
fra forellieri ricevuti da Àbramo. 

11 quale dopo filmatigli profondamente { che altra 
non vuol dire 1' ndorivit in ttrram { offerì loro un deg- 
nare conforme alla fru filiti de' primi fecoli , della quale 
il eh. Fieury (t) ci ha fitti un' affai bella defilinone. Na* 
loro cibi, egli dice, i patriarchi non erana in alcun mo- 
do delicati. Le lenti, che Giacobbe avea preparate, e che 
tentarono si follemente T- in ti , pofTuno far giudicar* delle 
loro ordinarie vivanda : ina lì vede 1' efemplo d' un pian- 
xo magnifico in quello , che Abramo fece ai tre angioli. 
Egli apprettò loro un vitello Intero con pane di tre mi. 
Ture di farina , che corri Ipondono a quali cinquantafei lib- 
bre di Francia. Si pud da quello conchiudere, che gli an- 
tichi numi ii mangiavano affai; perche faceano grand* ei'er- 
clxio. Omero (i) deferive gli uomini de* tempi eroici co- 
me gran mangiatoti . Gli eroi d' Omero per gli ordinar) 
bifogni delta vita li fervono da fe medefimi, e fi veggon 
Io fleflo fare I patriarchi . Àbramo, che avea tanti dome- 
Ilici, ed era in eia di preffo cent' anni, portò da fe 1' ac- 
qua per lavare i piedi ai fuoi ofpiti, andò a follecitare la 
fua moglie a far loro il pane , e poi a fcegllere nella Italia ' 
un vitello, e quindi a fervirc in piedi alla tavola. I fer- 
viiori ajiitavano a fervlre i patriarchi, non a difpenfar- 
gli dalla fatica . R infitti chi poteva obbligare Giacobbe 
nel!' ondare iti Mcfopatamie a fir foto a piedi con un ba- 
llon: alla mano un viaggio di pia di dugento leghe , fe 
non la fu» lodevole fcmplieitì, e il fuo amore per la fa- 
tica = Quella vita femplics e laboriora era quella fenia 
dubbio , che facea arrivare a il gran vecchiezza, e mori- 
re si tranquillamente ì patriarchi . Sin qui il Fìeray La 
mìfura chiamata dal tefto fatarti è la terra parte d' un 
«fa , e fecondo il Cumberland (3) ogni fato conteneva più. 
di s*i. dita cubiche, fecondo il Bernard (4] pia di 516., 
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fecondo I' E i feri [eh mid (t) 674* pollici cubici Parigini. Lo 
Schcuczero (1) riduce il lato * un moggio e meno 
Italiano ■ Qualunque lìa la. vera dì quelle ridazioni del 
laro , egli è rnanifefla , che farebbe flaro il pane ria- 
fcHonc oltremiiuri 1° ["abbondante si bifogno d' un deli- 
rare . Laonde 0 è di dite, che lo fplendore delle tavole 
in quella Ragione confirtelie in parte nel porre a ciafeun 
convitato alfi» maggior copia di pane di quel che putefle man- 
giare , a piutiulìa che Abramo faceffe cuacare canto pane 
per darne oltre il pranzo ai Tuoi foretlieri una proviliona 
pel viaggio - 11 pane fu cotto luteo la cenere, come fe- 
condo il Thevenot fj) cuiìnmano gli Arabi anche oggidì . 
Si può credere, che cotto folle a maniera di fchiaceiate , 
fiecome ancata preflb gli antichilìimi Greci lì coftumava ; 
cnde Ovidio di Carnicina riccvilrice di Giunone ha ferir- 
lo (4): 

Uba fij preptrats mena T'g'aea filtriti 
Traditur in /ubilo ca3a dtdijfe fan - 

Il Bcchart f. . crede nel tetto doverti Invece di flAthuri* 
tiet Jepgere corri fvpre o piuttollo ira pirite hftttlt! la 
qual maniera è turiavia in ufo nel)' orlenre , come >n pio 
lucfhi de' futi viaggi riferiteti lo Chardin (fi) • Per borro 
piò frequentemente nelle ScittDra ■-■;£■ .!c 1 non tinto una 
vivanda, quanti) una bevanda , tini un burro liquido e* 
limile all'olio, che tuttora ne' paelì orientali fi conferva 

10 vali di verro, o in otri , some stretta il citato Chardin (7). 
I vari luoghi della Scrittura fono raccolti dal Cjlmet (8} . 

11 patriarca (lavali in piedi a fervirc i foretlieri , Quella 
circoftanzi Uniteci di dare la piò alta idea del carattere 
à' Abramo , ofTerva acconciamente il Delany (p) . Quando fi 
confiderà, che tino de* maggior lignori di que' tempi, ricco, 
putrente , e per dire ancora qualche cola di più, il vinci- 
tore di tanti Re , dopo avere afferro il tuo padiglione a 

feo- 
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fconofciuti vitggiatori colli più obbligante amanita . non fi 
contenti d' apprettar loro un convito fragile il , ma no» 
meno magnifico nel tao genere, fi pone oltracciò a fervir. 
gli colle ['ne mini: non fi pari baftevolmente mirare aa ca. 
ra etere si generofo. Si e cercato dai- Padri e digl' inter- 
preti, fe gli angioli appariti ad Abramo e a Lot verameato 
mangerò, come no facciamo. Qac-gli amichi Padri, ebe 
attribuivano corpi agli angioli > non pongono confeguente- 
mente alcuna differenza nel mangiare tra noi a loro . Ter. 
tulliano e Agallino (i) fono d'avvito, che quelli angioli 
aflumeiìero veri corpi, onde realmente mangiaflero , leo- 
fachè però il cibo il convertine in propri» foftanza di quei 
corpi i cITeodofi tutto diffidato « fvanito . quando gli an- 
giuli difpatvero. Reputai! più probabile la temenza di Teo- 
doteto e di S. Tommafo (1). che qaefii angioli fi cibarono 
foltanto in apparenza, ed e più conforme a quello che dif- 
fe I' ingioio Raffaele condottieri di Tobia (}) : Videbet 
fiJtm VQbifc» inanimare & Ubere ; fri cga.ciba inviditi 
& pota .... usar. Nè altro può penfarfi di corpi formati 
d' una certa aerea folbnza , che non tapprefenta altro che 
un' efterna fembianza e fuperficie di corpo umano. 
p Fromile Y angiolo a'd Abramo la naliita d'un figli- 
Bolo dopo un anno , ■ di ritornare a lui in quel tempo: 
rea non leggiamo , che al nafeere d' Ifacco alcun angiolo 
apparirti ad Àbramo, Laonde egli è da dire, o ohe appa- 
ine fenzi che Mote 1' abbia regimato, o che per un tat 
ritorna j' intenda 1' adempimento della promeffa, cioè l' ef* 
fettivo nafeimento A' (lacco. La maniera tifata dall' angiolo 
dicendo Venlam ad te ctmptri ifia , vita tornite , & liabebir 
fiiiam Sara non è facile nd intenderli , poiché femore- non 
convenire ad un angiolo il dire , Ja'rinraeri , fe /ara vi, 
va. Quindi altri hanno riferite -.!«..' vgaMle. . v/ro tamite ad 
Àbramo e a Sara, altri ad Ifacco. Può. dirli, che 1' angio- 
lo lì adatti qui all'umano modo di favellare , come ufati 
fìamo noi di dire, Queft' «to' «" , fe fare mt vivi . Io 
piutrorto credo , che fia it complimento fritto in quei 

(0 Tert. con. Marc L j- c. 9 - Ani, (il Ttieoì In Gen. f fi*. S. Th. i. 
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t.-mpi a farli nell' augurirc ai genitori un figlinolo ; per- 
ciocché trovo la flelìi maniera di parlare adoperata da Eli* 
leo nel promettere nlla danna Sunamìcide an figliuolo (i) : 
la teaiptre i/la, & bit ra.ltm bara , fi v'ita tanti jutnl , 
iettili it altra filiam , Ambiogiu (j) he non Iole feufato il 
ufo di Sara . ma rifiuardctdlo ancora come piene di pte-fe- 
l.a t di roifkrio: Hyod ìaJitiaa fatati magit quam tntrf 
dulitatii arht.tr. R>{it tmim ( licei adbet ntfthm «ali ri* 
itrtl ) ansi publiiam effe! in /fiat pattuirà lattiti*». Idem 
tttgtXU fi nfiffr , quu iguatouii : idra rifu , aula ptopbtlovit . 
Ma Ij riprendane (male dall' angwlo troppo dimoftra ■ che 
fu quello un rifu di diffidenza, quel non fu quello d' Àbra- 
mo , come abbiam detta a Tuo luogo. Coi! ne ha ferino 
Agoftino ()) : guattitili . •airi iftam ( Saram ) rtdargaat 
Dominili, quam & Abraham riferii , nifi quia Ulivi rifai ad' 
miratiùah ir laetitiai fatti Siimi aatem dubita tinnii , tf 
illa dijuditori potati , qui tarda tv minsi» acvii. E 1 In altro 
laoga (4) i Rifit Abraham edmiraet in gaudio 1 rì/it Sai* 
dabitam in gaudio : «sin ex anglica txprebrationt apporti , 
quoi rifai Hit itiamfi gannii fuerit , piegar tornea fxdei -Cri 
fucili. Std mix ab eeitcm angelo Sara in fidi confermala tjl . 

Il Clerc, il Calmet (5) , il Miche] in un'opera intitolati 
Fafiitali Brimenfcs, e il Fourmunt in particolare difiem 1 
sione (6) nel ricevimento da Abramo factu ai tre angioli , e 
nella da noi dichiarata prima parte della loro converft- 
xlone hm penfiro di ritrovar I* origine della favola d'O- 
rione 1 ni lènza gran fondamento . Il eh. Banicr (7) 
ri feri fe e , e non approva , nè impugna quello fentìmento • 
Irieo, che abitava in Tanagra cittì delta Beozia , coiluoit- 
ti «li trattare i Tuoi ofpiti con tanta cara e Attenzione 1 
che gì' ideili gran dei Giove , Nettuno ■ e Mercurie vol- 
lero prelao di lui alloggiare (BJ: 

lappi ter, (3 1*1» qui regv/it in atquttt fratti . 
Ctrptbant fodai Mtrturiufqat viti. 

A ? . 

(OIV.Kcc ió. Wc Cllrn. ble. 

lai Ambi. J< Akr-b. 1. HUU^qit di 1' Atidfi-. in 

|,l AU| I- Gtn. qo. J". Hfni II * boi. la;,, i p. il. Tei'. 

(?) Clcl. £l*tÌOA. C, -*'«lf, ! • «, * i« Òrìd, Sili, jj' 
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Appetii Irleo gli vide , che gli accolte nella più torteli 
miniere taira tino do un boa per dir loro di prima , ed 
tri egli appunto falli porti dilli fai «lì o tendi- - 

Ftrle fintx Hyrieai avgajli taltor «grill 
Covfpitit , txigtan ftahat at anis cafoni t 

KtfpitgliffimM Jtts axctpit , dite Polefatc (»). Egli ovei 
bri moglie Iterile : gì' ìddei volendolo rieompenfare della 
fui of pi t aliti lì offcrFcro ■ concedergli ciò che domandato 
avefle; domandò oo figliuolo : gì' iddei giicl ptomifero ■ 
capo di dicci meli . Nacque al predetto tempo il figli, 
nolo , che nomato fu V'ita , ed anche Or/». Ciatcono 
ili fi qui ticonofee la fomigliania colla fiorii d' Àbramo, 
la quale fa cotifcoiia dagli abitatoti di •• • , che eri. 

no ieri Pente j , come et uditi mene ditnoflra il Fourmont. 
Eufofione ba mefcolata qualche ofeeoua. nella fuoìa ' O- 
rione per non atece alino, che I oomi di erta fono re- 
nicj , Quindi nel nome Yruti o Vrìrai fi t situò Àbramo, 
cioì I' uomo d* Ut odia Caldea, che eti la pitria del pi. 
unici . Il Fouimont oltracciò fi olTeivite , cbt i poeti 
hanno confuJa li mog'<ie colli madre J' Orione. Quali] fa 
SiJt maglie d' Ineo. Or che flgmfict egli Sue ? Nelli ba- 
gna Greca doti fi trovi avere alcuna lignifica aio fi a re- 
lativi ■ donni. Nella lingua Fenicia lignifica /fratria, domi- 
nazioni ! e ne»* Alibi tuttavia fi conferva SaUab, domi- 
ma, Sidì è adunque Sari , il cai nome, come ibbiitn ve- 
duto, rendei! per /ignora. Aggiungali Fecondo Firccide ia 
Apollodoro. che Side vana olcremodo per la fan bellei» 
•iò di cownllarne il vanto a Giunone , e Sara d' otraot* 
inni non eri ruttori una delle più belle donne del Fuo Fe- 
colo ? Quello che ne dice li Tenitura , e i rapimenti Fit- 
tine di Fanone Re d' Egitto e da Abimelecco Re di Ge- 
riti oe Fono m s ni fella prova . Ma fi diri ; TletlB nflicore 
che Colonia era nominati ti moglie d' Irìeo . Colonia , ri- 
fponde il profondo Fourmont , eri come un epiteto di 
Sidè rimiFo poi come some proprio predo alcuni popoli 
Tati. K Zt de l|, 

40 fili,-!. Intridi». 1. 1. 
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delti Grecia, Ilei ri riunente li voce eahais applicata stia 
maghe d' Irlo tncfi dalli Fenìcia voce tal», tinnii 'f- 
favi: , donde celi, pittala , furi»», e col n»»« paragogico 
fa cnhi , ci.ii qs'Ha tht caotr dtl pani, e aggiugnendovi 
il nume d' IJJi« etnia, eiufe fittili che ette* « fa iti pa- 
ne per gl' iàéti -■ e qjrfto appunto fece , come abbina 
veduta , San ptt g'i tie jingiuli . In quei cempi di fem- 
pliciii catto eco «rande; San li recò ad onore di fervi re 
que' tiguardevi,L fare 11 ieri ( e appunta gir dorici FenicJ ri- 
guardanidio per un onore le hanno attribuito un tale epi- 
teto per mantenerne la memoria pretto li più rimota po- 
rtemi. PafTa poi ilFourmont a voler moftrare , che Orione 
e fiacco fono la. fteira perfona i il che non appartiene i noi 
in quello luogo . 

Partiti gli angelici Dipiti dal padiglione d* Àbramo in 
un con lui > ii principale tra loro mutando fuggenti di ccn- 
verfuEione venne a parlare del gafligo imminente ai gra- 
vilihni peccati di Sodoma e di Gumorra, e dilfc che da le 
andar voleva ad afficurarfi della verità. Drfitnilam ir vi- 
èti». Coti di Ovidio introduceli Giove a dira (i): 

Cinti gir st nojltar infamia Umporis tatti , 
Quam tupitm falfam , dthbtr Oljmp» , 

Et dtui banani ImBre fui imagìnt turai. 
Legga mora tfi , quantum mirar fit rnHqrr riluttarti, 
Ewmtrart ; mintr full iffa infamia veri . 

V angelico parlare in nome d' Iddio c* iuraifee, dice Gre. 
ajorio (•-) della cintela e pinttolto Icncena , che praticar 
dobbiamo, nel credere gli altrui difetti: poiché Iddio me- 
li t firn u , ut uni a praecipiuta ftntrntiat preletìtne iumpe- 
fttrtl , qua ai omnia aada ir aperta fint tculil t'jwi , mei* 
ttmen infamar neluit attilla jadicate , fri air ; Clam'r fs- 
Jerntrum &c. Onmipoteni ìltqmr Deal & tanta fcimi c*W 
aure prabatitnrm qua/i Habitat , nifi al gravitati! ntbii i%ttt>- 
fìam pnponat , ne mala bovnnum antr fratfanamat trtdtre 
quam prebarr ? Ette per angela ad agaifetnia mata i*' 



li) Olii. Melili. L i. v. Iti. f=11. Onf Morii. ], ij- il lei'- c. ti. 
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finiti , fétiwmfii t***'t • /brano udeodo * 

di.ino proponimento fi diede tofto .d intercedere per la 
min.eciata Sodoma . mitmdo ferri» dubbio principalmemo 
■Ila prefervMio.c di Lot fa» nipote. , che in quella o"* 
dimorava. Neil» fai inrerceffioe» egli pale la fogliente pro- 
porzione : M»m,mJ f'*» ì»?" 1 'Tj*!*' **' f e, n" d ( ? 
non convenire alla divina giuftuii 1 Involgere negli ftefli 
««porali galligtai i bioni infide «gli empf. Li Ipene,^, 
contraddice . A fatto •«*■•-» = P«<='« c " /H" 
Iddi» ftoM difKoHOK colle UfO. clamiti affi» gli, udì 
e eli «tari. I fudflai profeti Ezechiele e Dao Trfw y-,1» 
colpi de* lor nazionali furono con tutti gli litri condotti 
otti) durilGma fcrvitù , ■ fatti de' loro mali partecipi» a 
per meno d' Ezechiele le ftelTo Iddio »1U peccatrice Ge- 
fafal»n. dille (,)« Ocàtom « « * • «J* 

e ben vero , che con diverto fina ' gmlli fon Sgelili., 
cioè non per punizione i ma per dar loro materk di mag? 
aior merito , « premio , e gloria. Laonde ad effi It pub, 
Stiehe «limita no- fo»° °»l< • ma sciai yen beni.. Con- 
iò e buon, e lodevole pntis» de fanti «omini e «p ? 
dalla Ghiera il domandare * Dìo per lotto il po- 



provata dalla Gliela il «omanu«i = - r" *""*" " 
polo indifferentemente i* efcniioie da .temperali flagelli , 
Quella ancor da Abr.no fu feguitata , tanto piì i cfc. i 
Cimali Ebrei * genir.lmei.te gli uomini di quella (tagione 
meo penetrando le fpirituali «riti liputifano veri mah 
le affli lioni del corpu. 



fi. 



4a cittì, che non por trofcon le fue difefe , ma le 
»_/ rieu fa , non metili d* *T« falvat» . Le p>d forti 
mari fon gli nomini icnocenti e finn : qutautt 



U 



murai p< — j-i " , . . " ' 

popolori Sodomi .voti ne avrlle folianto die £1 , era aliai 
coperta e difefi » M«« b*l»tff,t v,»> dtttm 

' Z« a di 

(.1 Indi. >.. ,. (!> IW.» 

(!) Ambr. ■• «bili. I. i, c. f. 
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dì perreguitargti mai fi riraafe : «11* abbuimi e diltrutri 
volle i j .. fteflì ripa». E potrebbe alcttio Centi ( pitia del 
Aio cecidio ! Ben «tir* fluai di fou'gl-aaii pubblici ,i,;en- 
foti , che io mi credi, nelle caia cattoliche li fui ; qui. 
Ti in- 'l.o a'iotfndeta , che >:„.., .... «tt fi .-. /vr- 
val , itf»«r» jw^iff» >fr r*fiA* A/Wir (i ) . Vadali attorno 
offer va ad o i Olfitnitm , ir vidtba. Che traviala noi ? ebe 
i rtiigtolì nomini , i gioiti , i etri > Dio ge nei al mente con 
dHpTcgio fon riguardati , e qua fi con abbonimento , e la. 
felici da parte, e eoo ingiuriale voci e miniere chiamati 
C fcherniti. Ma fono elfi pure, che appiè degli aturi mai 
non lì fiancano, di far voci , e ferventi preghiere per )■ 
cumini falvezia . e rV implorare la divina clemenza a fcam- 
fa de" non meritevoli peccatori . Che feonofeema ! o pioi- 
loftu che furiufà voglia d* linnit il proprio eccidio) SI, 
troppo , oh Diu ! le nolìre cittì o per fiamme , o per 
Giretti», o per guerre ti Cerniranno : o Tenia quelle , che 
non fono baftevoli pene, a ftt»1ì paneranno i loro abitatori 
■i véri fempiterni gaftighi. Non è di pici) dreno chi li- 
Coli che pei lai fi domandi pici*. 
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■ materia di ragionare ne porge il ca- 
^TVg pìtulu , the dee or dichiararli ( e nonJi- 
eao niuDO di riprendere me »* nv»ifi > 
rrchè dalle fàvole io mi faccia in quello 
ogo. Moira cofe aver trMte > profani 
i' fanti libri, « tri virare a tot mudo, 
fu da Boi dimoftrato (t)i • detto ancora , 
parte del noftro intendimento edere il 
metter d'accordo gli (Iranieri racconti coi (acri e rivelati. 
Laonde io quali per avanzar tempo in nn il vado argomen- 
to incendo di qui porre non 1* afata Introduaione , ma una 
parte d - interpretazione , che dovrebbe appiedo aver luo- 
go . Immagini imitate dall' Incendio di Sodoma fono esìm- 
ati* a giudizio di Teveri etilici (a) i cali di Filemone e di 
Baucide . Mercurie e Giove» come ■ due angioli, fotta 
■man* forma imprendono un terrestre viaggio , e dagli uo- 
mini nonché cortefe albergo, ami oltraggi , come in Sodo- 
ma i i foraftieri, ricevono (j>; 

Itffher iut ffnh mmtU , tamqot partnie 
Vetit AtUttìtdti , fnfitit taiutiftr ali; . H 
Mille don» adite* , htum retpitmqut pttnm ; 
Mille dotimi lUu/trt few . 

Dalla piccioh cala pure di Filemone , come da quella dì 
Loi gli angioli , fono accolti; 



9*nt» ibidem , Biftìh ir um» tt8* pthflri . 

Qat- 
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Quivi elTi patere rendono li loro divinità, e agli fcortefi vi- 
cini i come gli angiuli * Sodoma , fanno le meritare minacce; 

Dtquefmti, mtrìtafae lun viiinia punti 
lupi* , 

Mi ficurtì ne dannno , che la famìglia di Filemone , come 
fa lutila di Lot, prefervatl farebbe: 

vtb'u immunibai kujai 

Bffe mali dubitar. 

■Cu' iddei me deli mi li loro innocenti albergatori, gli angioli 
* Lot ■ fi fan guida al vicino oionie per evitare il lo- 
prailjiite iota ne rg imeneo; 

modo vtfira rtlìnquìtt liBa, 

Ai «'firrt fmitatt gradai > fi> ia aria» meniti 
iti fimul, 

Coperto in uno IHnte dall' acque lì vede il piano e dive- 
noto lago quel che era cartella, non altramente che in un 
lago la valle di fentapoli fa tramutati.: 

Haai ptaiaì bini fiagntm rfl, riltat babìlabilh itimi 
Nuat tiitbres mirgis , fnlitijaui paitfiiibai awdat • 

E il Clero oltracciò hi ibtpetteto , che II qui da Ovidio 
chiamata Frigia non altri Ci che il paete di Sodoma- E 
in Orfeo , the per atto di .cor ioli ti addietro volgendo!! 
perde la moglie Euridice ; e in Niobe convertita io dure 
pietra non poflbno i velligj ravviarli degli fiorici ivveii- 
mcnti di quello c«p ito lo (ìj ? Facciiftne già fecondo l'»< 
/ito modo la fpofuicnc . . . ... 



Di- 
to Cina. ite. 
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1 due angioli , the lafciato 
Abramo fccer fembiante d' 
andare avanti) pervennero a 
Sodoma in fui la fera , quan- 
do alla porca della cittì fe- 
deva fi Lot ; il quale lofio fi 
levò loro incontro , e dopo 
inchinatoli verfo terra per 
reverenza prefe a dir loro: 
Priegavi , miei (ignori , che 
vi piaccia di ricogliervi in 
cafa di me voftro fervo, e 
di (larvi quefta notte ad al- 
bergo , perchè abbiate agio 
di lavarvi i piedi] e di pren- 
dere qualche riftoro : al nuo- 
vo giorno farà ncll' arbitrio 
di voi l' andare al voilro cam- 
mino . No. eOi rifpofero; la 
(cagione è aliai bella , e noi 
potremo fenz» fconclo di re 
pafTar la notte nella pubblica 
piazza . Io noi (otterrei , ri- 
pigliò Lot; nè ciò voi fare- 
ile fenza voltro pericolo : e 
con cottele forza ridufle in 
cala fua i due itranieri , ai 
quali apprettando de' pani 
azzimi fece , come potè il 
meglio, una convenevol ce- 
na . Dopo la quale avanti. 

chi 



Testo. 

Cap. io. T. Ve ut' 
riintqut da o angeli 
Sodomam u e fptre^ , 
fedente Lot in fori- 
but timitatii . Qrù 
citta wtdiflet eoi j 
farrexit , & init 
obliata ets , adora- 
•aitane pronai itL, 

II. Et dixit: Oh. 
fecro , domini , decli- 
nate in domum patri 
vcjlri, & monete ibi : 
lavate pedes veflros , 
i$r mane proficifetmi- 
ni in tiiam •veftram . 
Qui dixerunt : Mini- 
me , ftd in platea 
manebimur . 



III. Compulit illor 
oppido ut dii/erterent 
ad enm . Ugrcjfifqae 
domum il li ut fecit 
conDÌruiiim , eoxit a- 
xyma , & come de t un t • 



IV- Trini auteuL, 
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chè fi foflero polli a giace- 
re , gì* infami abitatori di 
Sodoma d' ogni età , vecchi 
ancora e giovanetti , in gran- 
diflìmo numero concorfero 
attorno la cafa di Lot ; e 
con tumultuose voci lui chia- 
mando dilTero: Dove fono i 
due giovani uomini, che full* 
entrar della fera tu hai rac- 
colti in cafa tua ? fa lofio 
clie qui ne vengano, e nelle 
iioflre mani gli lafcia . Lot 
conofeiute le indegne voglie 
di coloro, ufcì fuori, avvi- 
fatamente ferrandoli I' ufeto 
dietro , e tutto timido dif- 
fe: Ah miei fratelli, che in- 
tendete voi di fate , e a quali 
misfatti vi lafeiate trascor- 
rere ? Sacri e inviolabili fo- 
no i diritti dell' ofpitalità; 
nè per altra ragione io ho 
in cafa ricevuti i due fcre- 
fiicri.- A Dio non piaccia , 
che voi facciate loro alcun 
oltraggio; e piuttofto pren- 
detevi ai votìri piaceri due 
mie vergini figliuole , le qua- 
li io qui ora avanti vi pro- 
durrò . Niente nè le vere 
ragioni di Lot , nè l' impru- 
dente piofferta da lui fatta 
montarono . GÌ' impudici , 
To- 



werunt domunt a f ae- 
ro ufqtie ad fenem, 
omnts yafului fimul . 



V. Voeamerimt/jne 
Lot , (Sr dixerunt ti : 
Ubi font Diri , qui 
introitrunt ed te no- 
Se f td*t Mot bue, 
ut tognofeamut eoi. 

VI. Egrejfut ad 
eoi Lot i fofi tergum 
eccludent ojtìttm gif. 

\lt.Nolite, quee- 
fi, fratre, mei , no- 
lite malum noe fi- 
cere . 

Vili. Habec dna* 
filias j quae niediim 
cognomerunt wir/tm „- 
etfucent eat ad qjos , 
tir abiitimitii citi Jt~ 
cut nobit flacuerit , 
dimmodo virii ifiit 
nibil mali faciatit , 
quia ingreffì funt fui 
ùmbra culmini t mei • 

IX. At UH dixe- 
runt : Recede ÌU*t . 
Et rurfut , Ingreffus 
es , inqnìunt . ut ad- 
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Togliti di qui , gli dilfero 
infolentemcntc : aliai li fac- 
ciamo grazia comportandoti 
infra noi benché (trame re ; 
ma non ti fotf riamo per cen- 
forc , e meno per giudice 
de' noflri atti. Guarda, che 
maggior male a te che agli 
ofpiti tuoi non ne venga . 
E in cosi dicendo grandiffi- 
ma forza faceano a Loc , che 
tuttavia ripugnava . Già era- 
no preffo ad abbattere la 
porta della cafa , quando i 
due angioli da fc aprendola 
ftefero le mani , e dentro 
litrailero il pericolante Lot, 
e di nuovo ferra ron l'ufeio. 
Nello fteiTo tempo con fu- 
biro miracolo ofeurarono in 
guifa gli occhi di tutta la 
moltitudine afialitrice , che 
nonché alcuno veder potef- 
fe la porraj ma né branco- 
lando potea trovarla. Allo- 
ra gli angioli manifeftandofi 
a Lot per inviati da Dio gli 
differo: Va, e fe hai fuori 
di quella cafa o figliuoli, 
o figliuole, o alcun genero , 
o chiunque è de' tuoi, teco 
gli prendi , e da quefta dan- 
nata città gli allontana.. Im- 
perocché noi qui ptcfti ad 
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•vera ; numquid ut 
jndicei ? Te ergo i- 
y fum taagir quatti bai 
"ffiigemur . VImquc 
fecicbnr.t Lot tithf 
mcntiflime ; inmqut 
$roj,c erat t nt effrìn- 



gerent for 



X- Et ecce mìfi. 
rnnt manutn viri , & 
introdnxeruvt ad f* 
Lot , clatiferuntqi,zs 



XI. Et eoi , qui 
forit irant , percitf- 
ferunt eaecitate a mi' 
nimo ufque ad maxi- 
mum , fta ut ojìinm 

XII. DixeLnt an- 
te™ ad Lot; Hr.bcr 
hìe quemfìam tuo. 
rum i geuerum , aut 
filior , aut filias ? 
omnci qui titi finiti 
edue de urbe hac . 

XIII. Dtttbimni 

nim loenm ìftam , et) 
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eleeuzion date alla divina 
femenza , di prefente dU 
ftruggercm quello luogo » i 
cui misfatti oggimai incom- 
portabili fon divenuti nel co- 
lpetto d' Iddio . Lot , che 
pretto di fe avea tutta la fua 
famiglia , fuori ne andò cau- 
tamente in quella notte me- 
defìma a parlare a due gio- 
vani; ai quali forfè con po- 
co favio avvedimento avea 
fatta delle Tue figliuole 
maritai prometta ; e , Leva- 
tevi, lor ditte ; partite pre- 
ttamente da Sodoma , alla 
quale per divina giuftizia è 
fopraftante Io ftrcmo eccì- 
dio . Etti con un cotal forri- 
fo rifpondendo credettero, 
che Lot fi faceffe di loro 
beffe , e ne' lor letti fi ri» 
maf'ero . Come I' alba inco- 
minciò ad apparirei gli an- 
gioli follecitavano Lot di- 
cendo: Levati tolto, e pren. 
di la tua moglie e le due fi- 
gliuole , che qui reco fono » 
affinchè non refti anche tu 
foprapprefo dalla rovina dell* 
infame città . Ed egli , o che 
dubbio forte del predetto 
dirttuggimento , o che trop- 
po gf increfcefle il dovere 
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quod increverit tla- 
mtr eerum toram Da- 
mino , qui mijtt nor , 
ut ferdamut illoi . 

XIV. Bgrtfat ita. 
que Lot iocutut efi 
ad generai [hot, qui 
àcce f turi erant filiat 
ejut f ÓT dixit : Sur- 
gite ì egredimini de 
loco ijlo i quia dt le- 
hi t Domina s finita* 
tene lane . Et nifmr 
efi eit quafi ludeni 

lo qui . 



XV. C umane ejfct 
mane , cogtbant cune 
angeli ditemi** : Sur' 
ge , folle uxorem^ 
tuam , (ir duat filiat 
quat habet , ne ór tu 
fariter fertai in /re. 
lere eivitatit . 

XVI. Di f mutante 
ilio , affrebenderunt 
manum ejut , éf ma- 
num uxorit ae dna- 
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li cafa e i beni fuoi abban- 
donare, tuttora indugiando 
facea veduto di non inten- 
dere. Ma perciocché Iddip 
a riguardo d' Abramo volea, 
pure falvarlo , gli angioli fen- 
2i più lui, la moglie , « le 
due figliuole prefero per ma- 
no , e affretiandofi gli mife- 
to fuoti della cittì , e quivi 
differo : Scampate lenza di- 
mora le voftre vite » nè ab- 
biate vaghezza di pur rivol- 
gervi addietro i O di ratte- 
nervi in alcun luogo della 
circoftance pianura; ripara- 
tevial mostc, acciocché non 
vi avvenga d' effere infoltì 
nella comune feiagura . E 
tuttavia Lot poco contento 
s' avvisò di contraddire in 
parte agli ordini angelici ; 
e ali* un de' due indiriz- 
zando il parlate , Signore, 
ditte , poiché io tuo fervo 
ho trovata grazia appo te, 
e tu hai tanta mifencordia 
verfo di me ufata nel pro- 
cacciare lo fcampo alla mia 
vita , lafcia che per me ti lì 
faccia un* umil preghiera . 
Se cader deono le fiamme 
dal cielo > 1' aperto monte 
troppo è alle faette folgori 
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rum filìaram rj— , 
eo aaod panerei Do- 
mimi: ìili . 



XVIL Eduxeruxt- 
qne tum , & fofue- 
ntrtt extra finita- 
tela ; ibiqut loculi 
funi ad tum Jicen- 
tei ; Salma animati 
uiam : noli ref/icera 
pftttrgum, pie fits 
in ornai circa regio- 
ne ; ftd in monta 
fa/vum te fac , ne & 
tu fimul l eresi . 

XVIII- Dixitq»* 
Lot ad tot : Sjf'f' 
Domine mi , 

XIX. Quia invi- 
nit fervut tnxt gra- 
tiam cora"' te , & 
magmfieaftì miferi- 
terdìam tuam, qnam 
feeifii mtam , */ fai. 
<varci ammani meam , 
nec pojfum in monte 
falsari, ne forte aji- 
prebenda me malato 
Éf moriar: 

Aia» XX, 
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cfpodo j riè io vi farei affai 
fkuro . Ha qui prcflb una 
piccoli città, e di poca im- 
portanza: deh non t' incre- 
fea di prefervatla i ed io in 
ella poetò aver riparo e Cal- 
vezza. E in quello i rifpefe 
l'angiolo, io tarò il tuo dc- 
fiderio ; e la piccola città 
dovrà alla tua preghiera il 
fuo fcampo. Tu ora ['affret- 
ta , e va in quella a ricove- 
rarti ; perciocché avanti il 
tuo arrivare colà mi è dif- 
detto di por mano al fla- 
gello. Per Io parlare fattone 
da Lot quella città ebbe il 
nome di Segor . Egli fenz* 
altro afpcrrare fi mife invia, 
e pervenne a Segor, quando 
il fole incominciava a leuar- 
fi fopra la terra . Allora 1* 
aria fubitamente coperta»" 
di fpavencofe nuvole lafctò 
cadere fopra le infami città 
di Sodoma e di Gomorra un' 
orribil pioggia di folfo e di 
fuoco , che distruggendole 
ne involte gli abbominevolì 
abitatori tuteiquann , c di- 
latatali attorno nella pianu- 
ra comprefe tutti gli animali 
e le piante e ogni cofa . Al 
primo fragore dell' accefo 
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XX. Ejl ci-uitai 
haec jnxta ) ad qiiar» 
t°If»" fupre , par- 
va , & jaludbor im 
ea : numqnid non fati- 
dica ejl , <à* nitiet aiti* 
ma mea? 

XXI. Dixìtqne al 
eam : Ecce etiam itt 
hoc fiifoepi precer 

tam tirbeta , prò qua 
locutui et . 

xxii. Ftfiitta, & 

/alitare il/i : quia non 
poterò fa cere qnid- 



dìar'n Ulne . Idcireo 
wocnttim ejl stiriti! 
urbis ìllitts Segor . 

XXIII- Sol egref- 
fus ejl foyer tcrram , 
& Lot iagrejfus ejl 
Segar . 

XXIV. IgitiirDù' 
minus plmtfoper So- 
domiti' & GoPtorrha»* 
folphur & ignem S 
Domino de cacio . 

XXV. Et fifair- 
tit cìvitatei bus , Èf 
omnem circa regio - 
nsm , nxi'virfos ha- 
bitat or et ut bìum-. ) 

ir 
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■ere la moglie di Lot con* 
tro il divieto fi rivolfc ad- 
dietro, e in quello ftante in 
una ftatua di fale fu tramu- 
tata. Abramo intanto la ftef- 
fa mattina levatoli , tutto 
folo andava a Tuo diporto 
per la campagna , e fopra- 
iHtofi dove due giorni in- 
nanzi avuto avea coli' an- 
giolo ragionamento , ri- 
guardò inverfo Sodoma e 
Gomorra e tutto il paefe 
delia pianura i eh' egli inva- 
no faticato fi era di falvare, 
e vide i terribili effetti della 
divina ira , cioè che dalla 
terra alto faliva un denfo fu- 
mo fomigliante a quello d' 
ardente fornace . Ma poich' 
egli fu fatto certo, che il fuo 
nipote Lot campato era per 
mirabil modo dall' eccidio 
delle città , in mezzo alle 
quali avea dimorato, ben ri- 
conobbe la bontà del fuo 
Dio non mai dimentico di 
proteggere luì e i fuoi» Or 
Lor a cui le molto vicine 
fiamme avean fatto ravvifare 
per più fìcuro il primo avvi- 
lo dell' angiolo i frettolofa- 
mente fuggitoli dal villaggio 
di Segor fi ritrafse al monte 
col. 
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& aitila terrae vi- 

que iixor ejut fofi 
fé Dtrfd efi in Jfa- 
tuam falis. 

XXV li. Abraham 
autemeonfurgens ma- 
ne, ubi fi eterat fritti 
cimi Domine , 



XXVIII. Intuitut 
efi Sodomam & Go- 
morrbam i & univer- 
fam terram regioni! 
illitts ; uiditq/ie a- 
feenden tem f amili am 
de t'erra quajì forna* 
ti* fumum . 

XXIX. Cam enim 
fubnxrteret Deur ci- 
'oitatet regionis il. 
lini , recordatut A- 
brabae liberavit Lot 
de fnbtmJStnt ur- 
bi ti m , in quibus ha- 
bit ave rat. 

XXX. Afeendit- 
qui Lot de Segtr , 
& manjtt in monte, 
duae quoque filiae e- 
jut cum eo ; ( tinnii- 
rat cairn manere in 

Se. 



Digiiizcd ùy Google 



166 Lezio h"f 
colle Tue due figliuole , c 
con effe fi pofe in una fpa- 
ziofa fpclonca. Quivi la mag- 
gior forella avvifando , o che 
tutta 1' umana generazione 
per fuoco perir doveflc , fic- 
come già per acqua perì) O 
almeno tutti gli uomini della 
Cananitide, alla minore par- 
lò in quella guifa. Jl noilro 
padre è già vecchio > c gli 
uomini , che ne pollano ef- 
ferc noftri mariti fecondo 1* 
ufanza di tutta la terra , io. 
no per quel che ne pare ve- 
nuti meno. Laonde mi è 
.caduto nell* animo , che noi 
diam .bere del vino più che 
1' ufato a noilro padre , e 
.con quefl' inganno procac- 
ciamo) ch'egli «e generi fi- 
gliuoli alla fua famigliai * 
.abitatori alla terra. Al ino 
peri fiero diede Ja primoge- 
nita effetto , fenzachè Lot 
fatto in quella notte accor- 
tamente celi' ubri.ìchczzs- 
cadere di lei s* accorgctTe. 
Mei fcgucnie giorno la mag. 
giore alla minor forella par- 
lò alla itefta maniera > accioc- 
ché .un'altra volta facendo 
fovcrchiamente bere del vino 



Segar ) & manjìt in 

JftfMMCB , i/ft > & 

duae filiat ejus eum 

XXXI. Dixitque 
major ad minorerà : 
Tgter nofter femtx 
efi ì & nttllat niro- 
rum remarfit in ter* 
ra , qui fojfit ingre. 
di ad noi iaxta tuo- 
rem ttaiverfae serrat . 



Iriemus eutn nino , 
dormi ama fque eum co , 
ut fermare foffimut 
ex 'pan e nofiro fc~ 
mea. 

XXXIH. Dederunt 
itaque patri fan ti. 
bere •vinum notte il~ 
Jm . Et ìngrcjfa efi 
major , Jormi'vitqut 
cum patre : at Hit 
non jenjtt ,nec quan- 
do accubuit filta i net 
quando furrexit . 

XXXIV. Alter» 
quoque die dixit ma- 
jor ad minorem : Ectt 
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cfcmpio di lei fcguitafTe . E 
cosi , come tra lor fi con- 
venne j fu fatto ; né Lor, 
dalla notte innanzi niente 
tenduto accorto, fi guardò 
dal troppo bere, onde fimil. 
mcnte non ebbe alcun fo- 
fpetto d* edere Irato colla., 
minor figliuola. Le due gio- 
vani donne nel modo detto 
fi rimafero incinte del loro 
padre roedefimo ; ed ambe- 
due ad un tempo diedero al 
mondo due figliuoli nati d* 
incetto . Moab fu appellato 
il figliuolo della maggiore, 
che nel nome portò il difo- 
nore della madre , cioè ge- 
nerato dal padre: egli infino 
ad oggi è avuto per padre 
de'Moabiii. Il figliuolo dell' 
altra nomato fu Aminone , 
cioè figlinolo del fofol mio : 
ed egli è l'autore degli Am- 
moniti , che tuttora fanno 
una particolare e propria^ 
nazione . 
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dir mini btft 



J*7 
rum fa. 



Ubere •vinum etigm 
hat na&e , & dormitt 
turn ut falvemut 
femen de fatrt nojlro. 

XXXV. Dedennt 
edam & ilia notte 
patri fuo Mere mi- 
nuto, ingrejfaque mi. 
nor filia dormimi 
cum eo : fa ne tune 
quidem fenjie quando 
toncubuerit, r vel qua*, 
do illa furrexit . 

XXXVI. Concepì 
runt ergo duae filìae 
Lot de patre fao . 

XXX VII. Teperìt- 
que major fliam , & 
do cani t nomea ejut 
Moab: ipfe ejl pater 
Moabitarum ufqne in 
praefentem diem . 

XXXVIII. Minor 
quoque peperit filìum, 
& doc ani t nomea.* 
ejut Ammoni idejlfi. 
liut pepali mei : ipfe 
eft pater Ammonita* 
rum nfqae badie. 
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Q_ V B S T I O NI. 

L' Eccidio delle infimi citta della Tulle Siddim era gii 
determinato 'la Dio , che per «ino ebbe olla preghie- 
ra j' Abramu riguinlu co) non confondere i giù [li co' rei i 
benché di quegli in Sodoma non fe ne trovaflero dieci da 
patere a tutta la cittì perdonare, I due angioli efecutori 
»' irjcontearono in Lot , che fedendo fi flava alla porta di 
Soduina non per efer citar vi la giudicatuta , come fentto 
hanno i tabbini (i), per ij quale fecondo I' ufo di quei 
tempi fi teneano le feSioni alle purte delle cittì : il cod- 
ttsrìo è manifefio per quel che ditterà al medeiimo Lot i 
Sodomiti t lagreffiis ti ut ai-sena . . . . , non-quii ut jvii- 
eri ! Starali egli o prendendo il frefeo , come li fai r> giu- 
da 1' avvilo del Gtifo(tomo (1) e d' altri inteipreti (;) per 
affettate i foreftieri, e Cornargli dalle violenze . de' citta* 
dinl con praticate i doveri dell' ofpitaliiìt . Ma domanda il 
Grifoilomo (4) , come mai Lot nen avelie avanti abbando- 
nata quel!' indegna citta, menti e a Ini né decente riè ondo 
parer dovea il confatilo con sì fatta gente? Io qui ponò 
tradotta la fua rifp&fla. Volle Iddio che un uomo giunti ivi 
avelie il fuo domicilio , acciocché cerne ottimo medico 
earafie i mali de' perveifi abitatori. E quantunque ben 
prevedere, che la cura farebbe inutile, non per quello l* 
abbandonò . Imperocché il buono e faggio medico, benché 
vegga 1' infermiti olimaia contro 1' arte foa , non pelò tra- 
iate ta il fuo uficio, ma tanto più vi li applica tentando o 
di fallare culla lunghezza del tempo 1' infermo , o almeno 
di conferirlo per lungo tempo . Che fe tuttavia niente 
giovi, egli hn !a giuda frulli di non aver pret<rraelia al- 
cuna cofa alla fua attenzione ed arte appartenente . Lot 
(ìmilmenta in Sfdoma Ci trattenne in mezzo a fcelcratiflimi 
uomini, e luto diede ottimi efempj di buon coflame ; ma 
color furono indegni ti' ogni pioti , perché oun par dalle 
loro iniquità non lì ruralìcro, ma viemaggiori ogni giorno 
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le fecero, c le pollarono si colmo. Cosi il grill dot* are . 
Ceno è gran lode di Lot 1* eflerfi mantenuto buono in msz- 
10 ai malvagi i 

San qai Ctm Sngfiìt ita/UOalar tju fitto iti , 
Neqac cammevetar animai in ta rt tamtn , 

Siiat ftjft babtrt j.ioi iffum fiat vittt atidum: 

in fomigliante elfo dice* il vecchio conico del fao figliuo- 
lo (■) . Qisimii S. Pietra (timo di dover celebrare U virtù 
di Lot (i): Infitti tpprtjfmm a ntfanditam iniaiia tu la- 
xarìofa toHVrr/nthnt ttifmt : affiBu tnìm eV atiJila jui/a! 
trst , kakisens apai ttt , qui de éit in din* animam jafiam 
iniqua tptribai traiUbsin • Nondimeno eh' egli «reale non 
Folle di notibili difetti , dil fiero tetto me delìmo fi com- 
pi ende . Non e da maravigliarli delli rilpolca da' due non 
conofeiati angioli data il primo invito di Lot, eh' efli ■- 
vi ebbero potato pattar li none nella pubblici pinza, il 
perche ne' patii caldi ne nuoce , e fi pratica frequente meri* 
're , e) perche nell' oriente non vi erano alberghi da eflere 
provveduti di turco col proprio danaro . Si trovano ora le 
caravanfere o cafe pubbliche , nelle quali griiuiraiuenle li 
dì ai paffeggieri il coperto, ma non alerò: non fi crederi 
perà facilmente che al tempo di Lot vi svelle gii 1' ufo 
delle carivanferc. L ufo piuctafto era , che le principali e 
più facoltofe perfone delle cittì oflerìfTero le loro cafe ai 
foreltieri erranti per le piazze . 

Gii vengali alle gran qneftioni , che. molle fono in que- 
llo capitolo . Li prima è , Se Lue fìa da condannarli nel. 
1* avere offerte le proprie figliuole agi' impuri cittadini di 
Sodoma per fatvire i due oTpiti fuoi dalle loro violenze. 
Si pud vedere quella mora! queftione ampiamente iranica 
dal Pererio e da Natale Aleflandro (;) ■ Il farro di Lot 
realmente fu inefenfabite da colpa : perciocché ne' mali di 
colpa non è lecito proccurnre o commetterne nn minore per 
evitarne nn maggiore : Noi ( filai blafpbtmamar , ér fitut 
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àjaie quidam nei i'tttrr ) fitismui mala ut vtlhbt h*a ; 
mot damnati, )afl* ifi : dice !' Apuflolo (i) . Peccò adun- 
que Lue coli" uff.'rire si Sudimi ti un minor peccato per di- 
ftorgli da un miggi'ie : e pecco ancora contro P ordine del- 
la carità, perchè al padre dove* più importare la pudicìzia 
e V onore delle figliuole , ebe la difefa degli ofpitl. Agofti- 
no dopo recate le ragioni , che ■ fenfa di l.ot potrebbero 
addui/i »icn coti r9gionando(i): Si bant ptitatii aptratrimut 
viam , ut teamittamas minora , ni e Ili Pigerà lammiitant t 
tata limite , ima nulla lìmiti, ftd ctnvolfis & rimiti» em'i- 
b*t tiratimi hfith» /pati* tana* inlrabanl alqiie rrgnabnnt . 
Quanda mi» fatrit definitum ptttandam tifi tatuiti mhui , 
ne aliai ptteet amplili!; prtfr3o (j farli! nfflrit fiapra (avi- 
vantar aliena , & intrfla Jlaprii ; & fiqu* ioiphlat vifa fui- 
rìt itiam pijsr intejlii , inttjla qutqae fatitnda ditentar a 
nabli , fi ea m*d* agi paturrint , ut iila impiitat non temmit- 

tatar ab aliii Nati fatirt magnani fatui luam , dura 

taajat berrefiii alitanti : qaantamlibet tnim difiet inter tuai* 
4f alienata, bue trit Hmm , illui alienati . Si oppone la fo- 
pra arrecata lode di S. Pietro ■ Lui ; ma erta da Agallino 
«on ragione nel Tegnente modo è intera (j) .■ Commendai 
Scriptum meriti: magit Abrabae libitatam efft lei, al intel- 
ligamui jujruai Lct didam fetandam qaemdsm meda» , maxi- 
me qaod unum ■virom Deum ettebat, ir prtpter tamparaliei 
ntm fteleram Sodimttum , inter qass vivrà, ad vilam fmiltna 
nta fttuit inclinar'! . Si oppone ancora l'automi de' SS. Gri- 
foftotno, Ambrogio, e Tommafo, che lem brano multo com- 
mendare ii partito preti da Lot. Il primo (4): Quanta; je/Ti 
virtut ! amnem virtuten baipilaliltth foptravil . Quid tnim 
quii jnfii tajai ben'tgnitati fat dignom altaleni , qui neqae 
filiabas partire volait , ut ferverti btfpitibut tantrem , f> li- 
berarli tot a perver filate Sademharumì Ma può dirli, eh' 
egli affato lamenti e dirittamente quivi non Iodi alno che 1' 
inulìtato aelo dell* ofpitaliiì , non la prou.it usi one delle fi- 
gliuole . Il fecondo (5): Ofenbat fantini Lat filìarvm pud»- 
etm . Nam elfi illa amati fiagitiofa impurità! irai ; lamia 
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m'inai ertt ffcundvn nsturum Coìre , qnam xdvirfum natura* 
delinquere , Praeferebnt Juwus fané veretundiae bafpttaltm 
gradavi etiaat spad bjtbarai giani inaio labi irm . Me egli 
folianto aflerifce, che Lot elelTc il oiiuoi male per impedi- 
re il Maggiore: fé poi ciò fatco fuiTe lecitamente, non L' 
famjna. 11 terzo {0 = fatelrgit cuipam pittar, fed 

afitndii erdinem effe ftrvandum in fuga eulparuin: qui* tali- 
raUlim tjt , fiquil nmmitlat mitnrtm taipaa , quam aejorim. 
Ma è manifello, eh' egli (blamente vuole intendete , che 
Loe peccò più tollerabilmente , perette propofc il minor 
peccato, acciocchì no» lì commetiefie il più grave, Henri 
■ qualche feufi di Lot p nò dirli «od Agallino (ij , che li 
griin pertatbazionc d' animo, nella quale in jjoell* infiniffi. 
mo tumulto li trovò , • I" imminente pericolo delle violen- 
za preparila agli «fpltt funi lo confuterò in maniera, che 
non ebbe il tempo ne quali la liberti di peniate e di ri- 
flettere alla cnnvcnieozi e rettitudine del putito , che pru- 
ponevafì I Magit enim lidetar intaendnm & amandam, qnam 
tam berrendam malam ex impiliate fitgitiafijfima Stidomisarnm 
ftit impeaderet baipitibm , quid Caperti depiiler* , nel vale- 
rit, fil eliaat jufiì animala pelniffe tartari , ut vellel falere 
qaad non anmani timoni ntbnlefa Scmpejl&i , ftd divini ja- 
ris tranquilli ftrertitas , fi fnfulatut a uib'ti , fnliiadnm 
usa effe tlamnbit • 

Poiché fatta abbiamo uni quetlion morale, due altre 
ponghiamone qui unitamente . La prima lìa , Te la doppi* 
■briachezza , nella quii cadde Lot, lìa da doveiglifi attri- 
buire • colpa ■ I ftntimeod de' Padri fono divili . Il Grifo- 
Homo (j) I* ha riputata mcrimnle di fcula : iva» tam ti 
ebrietttr vel iateatintntrn bau jaBa fant , gasai *X Infli- 
tta ( cioè per atltggeiirc col vivo più largamente ufaio la 
tri 11 tizi provaia da Lot neli' eccidio di Sodoma e della fua 
«afa . e nella perdita della moglie ) . Hullut igithr andrai tat 
jafiam, M»e jafli filini indentar* , Tcodoreto (4J parte la ri. 
prende .parte la leu fa .- Ebrittei Sfratila quamdam babet re/re- 
àinfinnem veni» itmptretam . Sieaidem tnxiai valde ss mirre»! , 
Bbb »- Mi- 
lli S. Tk il qaieJtlsn- ' difesi. IO. (?) Cbryi. | n ClD- barn. 44, 
.. A: mila. in. y fi tttfW I4I TLcbì. Ir Cu- IH. 7». 
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al pule emwbnl Jiiuul bunit & anire ttittm fud fpiliilut per- 
mìfit, al fiiiat viium tergivi offaisèereot , & qaad flrntb.icuT 
igaertni , ad Itnimdam tniligditdamque trìfliliam id fieri fu- 
Jpicabstur , Origene apertamente li condanna (i) ■' Sabjaiet 
Vera tulpae, & quid duipi pttail , jeii vili riìmif indiilfit . 

& hot mm fimcì , fid ilerum felit Anditi , tbrietaw 

quid ag'l \ ondile quantum fimtiit lancilìet Umultnti* . Au- 
dite , & invi! vos e quibui iMiid maltm ntn io trimint , 
fed in ufi, rjì. Ebrietai deci f il , qutm Sidima ne, Hecepit . 
Agoftino È del medeilmo fentiroenco (i) i Culpaadas ejl 
qniétm, non tamea qoanlam Me ialejìui , fed qtijnwm ili* 
meretar ebrielos . Sun £r 'tu le* alletta land-modi , fui* 
cilitm puma ad ttd.nrm naiurnleia nonni/i gratis (on/ìr- 

vandae falutis «imititi Quid mia tandem togebat , 

ut filiabui fon irebro vi-ia miftiaiibut, dui fettone oli mi- 
xta trebra parrigen-iboi tatifmliett aal indilli ? Ai dd 
lui filiai nìmiam triflma<n fiugtuiet il* i-olw» ttnfataii , ut 
illiai defiituthmt (X mattrm taSvi dall' de legnatine ioti' 
in ebride ftigareltt > eiiam ipjìn Itmammtdo bibite tuifli- 
mani , eliqud fraude agtulei nr bibe'tnt ? Si Ì tliim 

joltam littuent , nei vide mai . Al contrario S. Toai<T»fo ()) 
£ inchinato a credere piuttotto , che l i (enti peccalo fi 
lafcialle indarre * bere più largamente • e per confe- 
jucnia non gli . -1. -.. ■ peccato impanbiJ. gli itti fe«aiti . 
A me pire pan poterli con eenrM» decidere la piefcRt* 
qiteft'ooe; perciocché egli e fuor d' dobb.o , che la vo- 
lontaria obnacbeita e peccato , ma ficeooie poffono ■>>• 
terveoirvi del t c ir cotonile , che la rendano involon- 
taria, noi oon |. n • ben fapcre , f« in Lot «cncorref- 
fero o no qaetle eircoftame . Pud he < i '.> ifpe . be 
in lai Tenie culpa non fole 1' ubiiacbetia , poiché 1* *.- 
fervi caduto la prima volta dovrà reDdeilo pia cauto a 
non ricadérvi la fera Tegnente . Se f u • Ini volontaria, 
volontario nella fua cagione e imputabile a peccato gli In 
ancora il doppio incetto. Se in quella non ebba parte la fna 
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fotontì , ni in quello 1' ebbe , e l' ano e 1' «Uro atto ti* 
fenia colpa, con' t minifelto . 

Li fecondi maral qneftione è, fe peccaflero le figliuole 
di Lue nel proccurare L' incedo coi padre . Abbiamo qui 
di nuovo divili i {entimemi de' Pa Iti . Ireneo le feafa (1)1 
Qnaprapter ir tpfat cxtaf/ibitei faat , arbitranti! fe fatai reti- 
Bai cum patri fu» ad catiftrvalhnfm gtutrit bnmini , if 
prtpttr btt tiriarnveniibani patron : nella feconditi delle 
due foreUe ravviti un milterio , cioè la fecondici della li- 
nagoga, e quelli delia Chiefj di Gefucrillo. te fcafa 0 
rigene (a): Std ir filìaram ejat pnptfilMW pala diUgintìat 
tea fiderandatn , ni farle etiaat ipfae san tantum, quantum 
pataatur aitiptre , crimini! mereaatur ...... Qntntam 

ai ta jane de bit iitit Striptnra , vi rie tir etiam pra ipfn 
quedammeia fatiifacire- . Appirrt riamane filiti fa' didicijfi 
quaedam de caafummaùaa* mundi , qaae immhterit per igaem : 
fid tamqnam paeilae aia ìntegre ptrfeBtqnt dìditerant i nrfiie- 
rant quei Sodemith rigianibui igne vajlath ualttim adbae 
/patii iategrum rffideret in manda. Aadieratit in fiat fecali 
terram ir tamia elemeuta ignti ardore ditoquendax vidtbant 
ignea , vìdibant fulpbnreai ftemmat, vidtbant tunSa vajìari : 
me trtm qnique fuam videbant ava efle falvatam . Safpicatae 
funt tale at'tqaid faSam, quale in temporibus audierattt Nat, 
fj* «» reparaadam mtrtaliam pajleritatrm fatai tjè iuta pa- 
rente fervatas . Becaperandi igitar haitiani generi! defidirium 
fumuni , ttqae inUauraadi fetali ex fi dandut» tpinaninr 
extrdiiim . Ri quam-ji, grand* eh tr'tmen tsideretur furari 
tentaiitant patri) r graadiar tamia rit vìdibjtur impilisi , fi 



arbitrar ) culpa , fpe tamia argnmtntaqa* major t : p at rU 
malrfttam vii rigarim v'ma molliunt & felvaat fingili, i a . 
greffae neSibni, fiagalae fuftipiaat ab ignarante ceattptam : 
altra non ripitnnl , non reqairant . Ubi tic libidini! talpa 1 ubi 
intefii trimen orgaitat 1 quamoda dubitar vitia qali va he 
ratur in faHi ? Verter prehqai quid fiati* , iettar, iaqaam, 
ne tafihr faerit batmn iitiejlui , qaam padititia muliaram . 
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Per le ftefle ragioni anche piè deeifivarn» Die le feufino il 
Grifoftomo, Ambrugio , c Teodorelo (i), de' quali per cvj. 
tue la fovcrebia lungheria mlafcjo di riporrne le parole ■ 
che fono fimililìime le une alle «lire. Agoitino(i) le fcafa in 
parte, e in pure le condanna ■■ ne fa beni) avvertire, che 
)' nei effe colla loro azione figurato qualche fu mro avve- 
nimento, come ha perda co S. Ireneo , moa le difende bailc- 
Tolmcnte dallj colpa; Aiti t*im illsr , mt bttfturrut, 
ìnletitrunt i aliai Dtai , qui ktt fitti permifit , »t itiam 
init elìftii riimerjlraret , mattati rtBt yiiitit [tu faftr 
pttteiam bea'ttum lunt pratftatium , & vigiliti» friviitnlia 
f*a prt fanificeliont fui tremi. praititUlad faStm qtum im 
fan/la Sfipctra narratur, propbrlit rfi ; guani ver» in illirtm 
vita , qui bue tetnmfttunt, amfiJtramr , fttgitium tfi , lo non 
veggo fttffie.ien.ti ragioni da potete /ciliare le due furelle, 
Non potè in loro eHere invincibile 1' ignoranza de' nulli 
uomini, che yi eranu fuori ilei loro padre, poiché veduta 
«verno la piccoli citt) di Segor efente dall'incendio , e fa- 
pir poteaoo che qoel gaftigo eri fopravvenuto a Sodoma 
e a qualche alrra cucà pei una fpccie di peccato . Il qual 

Istillimi, E quantunque follerò Aite neil' errore d'un in- 
cendio univeil'jie, come Umverfile fu il diluvio d" acquo 
fotto N-ic i nondimeno non dovsanu uè procenrarc 1' «• 
briachella del padre, ni forpretidprlo con inganno. L' in- 
ganno adoperato all'ai inoltra , che la loro cuicicnza era * 
quel che ficcane ripugnante , e eli' elleno non ifperavano 
d' ottenere d*l padre detto e non alteralo dal vino il loro 
in rt n di mento ficcane illecita e diiooefio . Fa adunque in 
loro malizia bilrcvole a conofccrc e commetter peccato. 
Nè il retto fine non d'incontinenza, ma di delideiio di prole 
le difende ; perciocché per elTer buona un' iiione non 
balli, che riguardi a buon fine ■ ma richiedefi oltracciò, 
che buoni lìeoj t" oggetto , il nodo e ie circoltanxe, tic- 
come non furono in quello fitto . H Grò zio ()) ha io. 
fpeitato , che le figliuole di Lot d' origine Caldaica noo 
•iuditaifero dell' iuceuo coti male, come noi facciamo ; 

pet- 
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perchè le hcclufe nane comuni etano «eli* oriente. I 
Minili calle prjprie madri li miritirana , onde Catullo (i)S 

t/am Migut ix muri & guata gigaatar epvrtct , 
Si vtr* ijl Prrj'amm imfia rtttigh. 

La (lelTj a finn eri pretta gli Arabi. Laonde con tali efem- 
pj le due lo celle non riputarono edere ti gran male il 
loro fitto . Ma Te noi riputarono, perchè non v' IndalTera 
il padre col fargliene la propofiziuae non creduta difooelUr 
pcrchfc prefero la via dell* inganno f perchè incomincia- 
rono da un peccato culi' ubriacare il padre J Non fu poi, 
fe potrà il Grozio prorare 1* antichità degl' incelinoti 
matrimoni lino *' tempi d' Àbramo, 

Or ritorniamo all' ardine di! noltro teda. I dae an- 
gioli percolerò con Gioita cecili i Sodomiti , che faccia 
violenia alla cala di Lot . Non vaot crederli, che quelle 
forte uni cecità aflldute , cioè uni privizionc della pò- 
tenia vifive. o della fiiione per riguardo » tutte le co- 
fe , ma blamente ut ordine alla porta della cafa di Lor, 
della quale non poterono più dilèernere il (ito, la figura , 
le grande»! • Imperocché ben dice Agoftino (i) : Si tardi t$ 
fiiffet , qua fif , ut aibil pa/ftt vidtri , naa affiata , qua iagrtdt- 
uatar , fid Aattm itiutr'ts , a quo indi abdaiinattr , hqai- 
rrrtat. Fu adunque un abbarbigliamento, che ad citi turbò la 
viltà, e rapprefentò gli oggetti in una maniera confili") : 
fu quel genere di cecità, dice Agallino (;) , che di'Gre- 
ci è chiamato aipzrix, e latinamente, fe fofle in ufo , di- 
rebbefi atidiatia , per cui i Sodomiti veggendo le altro 
cofe.non «edeano quello che più di vedere deli deridano . 
Di limile abbagliamento furon farprefì i foldati dal Re di 
Siria manditi a pigliare Elifeo (4), i quali tutto il rimanen- 
te vedeano fuorché il profeta preferite. Vi ha un luogo 
nelle Sapienti (t) , nel quale ili' avvenimento del aoftr* 
tefto 11 allude: Per!a§ fast natii* eaieitatr ; filai itti tm 
farìbat jaflì s tum faaiiaatit empirti efiat ttaibrU , aaaiqaii- 
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qat trt»fit§m ojiìi fai quatribat . Qneila manìe» dì pillare 
hi ficco ad alcuni credere , ctc ti Sodcmiii non fclamente 
dilli vertigine degli cechi impedirà Folle il vedere la por- 
ca della cifa di Loc , ma ancora il ticrovnre le loro pro- 
prie per la ciciì. Ma elTi non hinno bene oflcrv.no a chi 
appartenga ti fecondi parte del recaco tefto : Cam /abita' 
o.-.-j 'a quale riguarda le folce tenebre , onde per tre 
giorni miracolo/a mente involti furono gli Egiziani , i quali 
ivi Tono paragunirl ai cittadini di Sodoma il per li loro 
crudele iflofpitatira verfo gli Ebrei , il per h divina pu> 
•iltoiiE nella loro fico iti vilìva . 

Or al principale avvenimento di quella capitolo, cioè 
all' eccidio della Peatapoli tutto rivolgili il noilru ragio- 
nare • Si farmi in prima la Eduzione della mcdclìuis , cioè 
delle citta di Sodoma , di Gomorra > d' Adama, e di Se- 
boim, che dal fuoco furono diflrutce , e dì Segor , che per 
intereeflìone di Lot fu preiervata . Ne abbiamo gii itiniti 
la deferizione altrove fittane da Moie (i) , dalla quale fi 
comprende , ebe quelle citta collocare erano di qui e 
di lì dal Giordano in un vallo piano, che la ptnur* del 
Giurila*' era appellata, e poi magnili cnaipiit , e Auhn cioè. 
■valili, che da Giufeppe è deferitra (a). Il Clerc e il San- 
fon in una «udiri diuerrazione riportata dal Robert geo- 
grato del Redi Francia (;) ne hanno raccolte le piò dac- 
ie notizie. Sodoma licuaca era verfo la meridionale etlremi- 
11 dell' occidenti! colta del lago Asfaltile ; ciò a' accorda 
CDn Giufeppe (4). L' eli rem iti meridionale adunque di quel 
Ugo , della quale è ferreo in Gtofuè (;): A lìngtit tjus, quar 
rrfpitii atriditm , feparava le cidi di Sodoma e di Zeni 0 Se- 
gor : ìd miniera che la primi rimaneflé dalla porre della Giudea 
verfo il fetiantrione ; la feconda d'Ila pane della Arabia veifc* 
il mezzodì . Li dillanza di Segor da Sodoma era di dicci 
viglia incirca, e fecondo la divilìoue del giorno eoftumata 
dagli Ebrei poti Lot in due oic c mezzi fare quel viaggio 
Copra de* cimeli- Tutta la Penrapoli ficea parte della lo- 
prlddeita valla, che formata era da due catene di mo mi- 
ro Oca. 'i- 'o. R*.Geoi (icr. i.j. P . lai. fin>, 
(il lot de Bell. 1 (. Ul i"t i.c. 
[?) Cier. Differii *t Scdonr. futmf. (i, lofi. ij. >. 
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gre, lè qiiili Iticcandolì dal Libino fi fondano dal fette ri- 
tritine verfo il mcKiodì lino olle montagli i di Seir . Quitta 
gran ville ò luigi quanta il eorlb del Giordano, che la 
bagna in tuttala fra latghctzi , la qual ■ di più di 100. 
miglia di fettentrione ■ meziodl ; li larghezza da oriente in 
occidente è di 30. o miglia . La Pentapoli face* la foli 
patte più meridionale : Sodoma era la principi citta e la 
più viiiofa : il viiio ne fi fomentava dalla fertiliia e dalla 
ricchezza del paefe ■ Odafi Giufeppe ( :) : Sténmiiat divi- 
t'rìi dr magnitudine putirti arum fuperbìentei in bomiart erait 
tontameliefi ir trgi Dreni impii , ut bmtfiihram ab e# hc- 
teptiram immemeret tffitl . Odi»- bo/piles babtrt , £- ad mu- 
ftì Ubidita Inverti frc. Gomorra dal Lubin (i) è parta 
all'occidente del lago o mar morto. Adima nella parte pi 4 
orientale del me definì o : Seboim nella più a mirale . Segor, 
cioè pitcou fa così chiamata per averne Lot allegm li 
piccoletti per motivo della Tua confervizione . Gli Ebrei 
chiiminla Zoara ; 1* Olftenio (?) Star falla fede d'un 
roana ferino latino . Altro fuo nume fa Baia (t) , cioè ab- 
fìrfta , perchè fecondo Girolamo e Teodoreto {4) appena 
ufeitone Lot fu fubbilTata : il che non ha alcun fondamento 
«alla Scritturi, la quale anzi ne fa credere per te preghie- 
re di Lot la (labile prefervazìone: Etti alien ìm bar fuftepi 
fretti talli , ut eia fiibvtTlsin erbim , pr* qat locami ti . 
Per altro nome Segor fa appelliti Ss lì flit , a giovtwca Hi 
tri anni, petchè .1 queft' animale fu da Ifaia (;) paragonati 
come intnrlerante di giogo e di legge per la fui profperirl: 
Vtilts cjai u/qot ai Stgòr vitalam conterttantttn , Ot fe le 
dette cinque cittì fituate fuflero falle rive e dentro lo 
fpizio , che fu poi ,]. ! [p>a Asfaltile occupato , è debbia 
tragli eruditi. 

Allattile e appellato per la gran quietiti dell' asfalto 
■ bitume , ehc è in quello mite e all' intorno . Soppo- 
Bevali anticimcnte , dicono- il {telando e il Bruendo (<) , 
che quelli ewbuftibil* folta»! folTe gittata fuori dal me- 

Tim. r. Cee de- 
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desino mare. K certo il Principe Radzivil etcefla (0 d * 
averne molle offerì» t» preffo b tiva . Checché uu tempo 
folle, pare al preferite, che non fe ne trovi in tutta la ri- 
va, benché in grand' abbondanza fe ne tannai vicino ai 
monti dall' una c dall' altra parte, Quello bitume perfetta- 
mente fi rafTomiglia alla pece, ne può per te 111 moni a mi del 
Maundrel(i) facilmente iti effa dillioguerfi altra ebe per l'o- 
dore e Hipote fulfureu. Non ò (blu da malti Jifiimo da una 
forti di nera pietra combullibile, che truvafi in falla riva, 
le quale appresta alla fiamma d' una candela tolto »' ac- 
cende , e tramanda un fumo d* intollerabil fetore; e ha 
quefta proprietà, che accendendoli perde il Clio pela , ma 
non del tatto la fui mollezza . 11 lago Asfaltile è ancor 
chiamato il mare f*lfi, perciocché egli è cosi di (ale im- 
pregnato > che Galeno fuppone (j) che nella l'uà fpeeifici 
gravita fopravanzi d' affai l'altre aeque marine, come le 
marine acque fupravanzano quelle de' fiumi; che per qua- 
lunque copia di Tale fi .t impoflibile di fare un' acqua limi- 
le; e non poffa alcuno per la dcnfiia e relillenza di quell' 
acqna immergervi! dentro . Intendali per qucfl' ultima eir- 
cofiania non un'alTuluti impoffibilitl , ma una maggiore dif- 
ficolta . Finalmente a quello lago li da ancora il nome di mér 
tntrto , perchè , dice Girolamo (4) > per la Tua eccellila 
ialfezza non produce pefee di folta alcuna , ni nudrifee 
veruna cofa, che abbia vita. Il Maondrcl (s) noodimeno 
ferire, eh' egli ha molte ragioni di dubitarne , avendo ofV 
fervalo traile pietre della riva due o tre fcaglic di pelei 
limili alle «liriche , le quali furono gittate fuori dall' ac- 
que in un lungi die ore dinante dalla bacca del Giorda- 
no; la qua! circoflania è da lui riferita , acciocché non li 
fufpetti , che follerò fiate in quel mare portate per quella 
via. Circa la commi tradizione, che gli uccelli, i quali 
tentanti di volare fupra quello mare , eadanvi morti , lo 
ftelTo viaieiatore dimora ciò effer falfo dal volare di 
moiri uccelli fopra e all' intorno del ruedefìmo fenM il mi- 
nimo danno. I geografi generalmente hanno deferiti.! un 
ftt- 

lr« Ridi It'of. ptrcrlr, r, af< M Hl«. ti K«ch. «T. 
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Fumo , che da!b fuperfìcie dì quello lago fi levi, mi il 
Miundrel non I' hi potuto vedere. Si dee bensì oiTerva- 
re dopo Giufeppc (i) come ani mirabile circo (Uni a eoo* 
fermare dal Principe Ridti*il (ffUnomo ccnlare '■- . che 
quello mite cambia bene Ipeffb colore ite volte il pioi io . 
cioè la mattina lì vede nericcio , a mettodl celefle , giallo 
c come mefcolato di materie palodofe In folla fera. Qutfla 
varietà da cagioni naturali ed ottiche chiaramente proce- 
de, e facilmente lì prova per la nitora della Ina ficuauo- 
nc e della terra, che lo circonda . Gl' infernali pomi, the 
Gi ifep ■! e Tacito ! ) rifertfcono elTere alla riva del lago, 
belliflimi si di fuori, e catti hligine e cenere al di den- 
tro, fono al pr cicute tenuti come cole non mai fìtte in nacora , 
c eh* hanno avuta 1' eiì (lenii nella fola Immaginazione di 
«hi prende piacere ad Inventare il nuovo e maravigliaTu o 
vero o fallo. Queflo mare nel fuo prefente flato è racchin- 
fo all' oriente a all' occidente da altiffimi monti ; al fet- 
tentrione ha la pianura di Gerico , e la gran pianura coti 
propriamente detta , le fi prendano ambedue le live del 
Giordano; al mezzodì è. aperto, e li eftende olite ogni 
veduta . Dicefi che la fui lunghetta fia di circa »4- leghe 
Frane t fi , e la larghezza di fei o fette. Quelle notizie dai 
critici autori della Storia uni ver file f onorai fitte forami ili fin- 
te {4). 

Dopo la deferitone del Ugo Asfaltile , la quale è 
ancor fatta da Strabene (;), fenoli eh è egli mal lo confonda 
col lago Sirbonide , da Diadoro Siciliano , da Paufania , di 
Tacito, da Plinio, « di Solino (fi), che peraltro han me- 
fcolato il vero col falfo, fi vuol ritornare all'indicata que- 
flione, fe le incendiate città pofle foriera alle tite, o nel 
luogo, che ora forma il letto del lago. Abbiamo per 1* 
una e per 1' altra moiri e grandi argomenti. Il Rclando (7) 
aduna molte prove, ma non tutte buone, a mtftrarecha 
le contumace citta non furono nel recinto , dov* è ora il 
mar morto . il Sanfon nella ricordala di (Te nazione (gj 
Cco Sa- 
<n me. de Mi. ]. j, .. T . ( 5i dm 1.10. PnLì, r jus,.ì,f. 
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foftiene, eh' effe erano circi e non fui fiume Giordano ; co- 
me fi ha dalla Scritturi {0, che tot ... . morirei ejl in 
eppidis , quae tram (irta lardanti* , babitavit in Sodatati •* 
che in qualche moilo quelle ciuj fuffiftevano dopo 1' in- 
cendio •' laonde nel Deuteronomio è detto (i) : De v'mtéì 
Seiicmorura via/n etram, & de fubarbanis Gemorrhae : nvos 
torta uva filli' > & oatrì amari/fimi . Imperocché tutto il 
circoftante terrena rimale pieno di bitumi e di znlfi , che 
ne guattirono i fratti f}) . Che le dette cittì follerò vici- 
ne al lago , e non dentro, 1' hanno fcritco Giufeppe , E. 
fefippo, EufebiO) Girolamo, Solino, e Tacito (4). Le ro- 
vine delle medefime fi vedeano all' età di Giufeppe (s) : 
Licei adbuc vidtrt reliquia; divini ignit , qafaqut urbi ma 
imagintt 1 e Filone (6) : Etiamnum htdìt menamtal» tladii 
Mini intnarrabitit tftendanlur jp Syria , rubile , thil , fui- 
fbur , fumai , & adirne emicant fiamma tennis qua fi admiflt 
igne. Strabone (?) rammemora le tuttur vìllbili reliquie di 
Sodoma e del circofUore paefe (ino a 60. ftadj di circui- 
to. Eufcbio e Girolamo (8), e trai moderni il Biflelio (9) 
ne fanno accurata menzione . Anzi fptlTe volte nella Scrit- 
tura (io) fi parla delle rovine di Sodoma e di Gomorra 
come di perenni monumenti della divini ira vendicatrice . 
Trai moderni viaggiatori io riferirò le parole del Mauri- 
dici (11). = Io andai fopra il luogo a vedere quei!' ac. 
que fin dove l'occhio potevi giugnere, ne mai difeernet 
potei alcun ammiffamento di rovine . Nun debbo perù tra- 
lafciare ■ che mi veniva con fìcarezta atteftato dal mio 
f. Guardiano e dal Froecuratore di Getufalemme , nomini 
ambedue avanzati in età e pieni di fenno, eh* erti una vol- 
ta di fitto veduta aveanonnadi quelle rovine , la qmale era 
al vicina alla riva, e l'acque il ba/Te, che alcuni Francelì , 
co' quali erano andati in quei luoghi , vi ritrovarono al- 
cuni pilaltrì ed altri frammenti di fabbriche. = Il Maun- 
drel 
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drel tione in dubbio di q 'itilo , che fi dorelle credere. 
Aggiugne oltracciò il Ss ri fon , che Ezechiele (0 :! filo tem- 
po parla dì Sodoma come d' uno Stato fovrano e inde- 
peodente , paragonandolo a quagli di Gei a fa! emme e di 
Sa ma ri i • Mi più veramente il profeti paragona li ptefen- 
ri iniquità di Gerufa lemme con quelle dell' antica Sodoma. 
Bensì egli pire ivi proferirli , che Sodoma e | 0 altre cittì 
della valle farebbero un giorno riQabilite nel loro prima 
iplcndore ■ Er cowvrrtam Ttfiiterns tas ttmvtrfioni Sodatat- 
ram Cam fiUabm fini, cr canvrrfitot Samaria! , filiawn 
ejui • ... Et forar tua Soiami , ir filiat tjm rtvtrtetitar 
ad antiqaitattm foaa . IL Siurin (i) efanilnindo i var) fc ri- 
ti menti degli autori fopra queft' oracolo d' Ezechiele non 
ne (labilifce alcuno. Dall' alerà parte Ifgia (;) ragiona di 
Sodoma e di Gomorra come di cittì , che non dovelR-ro. 
mai rifabbricarli : Erit B^bylan iti* gloria/a io rigati , intin- 
ta fuprrbia, Cbaldartrum ; filai fibvertit Domin/zi Sidunam* 
& G «mar rbaa . Non babiiabilar ufqae ia fiiem , £r non firn. 
dabttar *Jq»e ad gtneraiianem fri. Mia della maniera Ge- 
remia (4): Situi fabverfa efi Sodami ir Gitinorrb* , & viti- 
na* ejui, «il Damìnui : non babitabil ibi nr , (V ne» incile t 
tam filisi bomiuìs. Sofonia(j): Mtab ut Sodoma tris, ir 
fiiii Amman qua fi Gomtrrba , finisti, fpinartm , ry *tttvi> 
falii, ir defertutn ufqae in netti num . E tnttavia per con- 
fermare la profezia d' Bzethide noi abbiamo Della anti- 
che Notizie delle diottri orientali (<) , che Sodoma e Se- 
gar erano citta, vefcovili nell' eeclcfiaftica provincia dell* 
Arabia Fette» foggecte ai metropolitano di Petra, e nelle, 
foferizioni del primo Concilio Niceno leggefi Severo vefeo - 
vo di Sodoma. II Rolando (?) per abbattere quello auto- 
revole documenta della rifabbricata Sodoma li finge errore 
n* araanuenfi nella fofcrhioae del Concilia; ma egli è eon- 
vinto dalle rammemorate antichi; Notizie , nelle quali aper- 
tamente è regiftrara Sodoma citta veicolile tra Thamar « 
Eagaddi .' • il geografo Stefano (8) fimìlmmite pone una 
nuova Sodoma preflb U detta Engiddi • Di più, nel prima 
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4e' Re (i) fi fi menzione di Seboim , e dai Serrine! in 
I l'aia (;) di Adama come di cifri (attor fcflìflenti. Fimlmto- 
le per Tempre più accrefeere la prelrnrc dimeniti, egli è 
di dire al contrario , li cornati tradizione cITers flara , 
che il lago Aifaltice debba li fui origine all' incendio del- 
le quattro cicli ; che quefte • fi tutte fu fiero entro quello 
fpicio, e «(Turbile dal lago; che quello fia un prodiginfo 
e perpetuo monumento della divini gioitili» per allontana, 
re gli uoroiiii dai peccati. Stefano geogrifo (j) afferma fien- 
ai alcuna dubitazione , che I' empie cittì furono profondate 
nel mai morto. Leggefi in alcuni viaggiatori , che quando 
)' abballano 1' acque di quel mare , fi feoprono entro il 
letto gli avanzi delle (ubbidite citta . Reda idanque il do- 
ver produrre la noftra opinione intorno alle fpofte contri- 
rieri . La migliore , anzi unica (tradì di funerarie è quella 
della conciliazione , quando fia polfibile . Quella ci e indi- 
cata dal -Calmet (4) . Laonde diciamo, che non può con 
certezza ftabil.nl , fe le damiate citta fodero fuori o dentro 
lo fpazio occupato poi dal mar morto: ebe o tutte o al- 
cune di effe furono rifabbricate o negli fleffi luoghi, o non 
lungi 1 o tulle rive del lago : che così dicendo ( e dicefi 
coi reciti fondamenti) trovati avverato 1* ni.ico'o d'iSzrchitle* 
ne H contraddice agli alni profeti , i qoali fembreoo nrgire il 
riflebilimenio di Sodoma e dt Ccmorra in perpetue: ma fi là 
effere 013 della Scrittura 1' adoperar* finente termini 
qnafi crprimenii V eternit) per lignificare in lut-go tempo. 
Quello e manifeflo nel ncftro cafo ; perciocché alla diflro- 
rione di Sodoa-a e di Gomorra iì parar/ora quella di Getti- 
falemme e di Babilonia , la quale ben Tappiamo, che ocn 
fu perpetua, ma per un longn tempo. 

Spediti , Tpero , con giuda critica quelli punti di non 
lieve difficolta . eccoci pervenuti all' incendio delle quat- 
tro infami cittì: Deoiinai pl'lit faptr Sodemam if Gemer- 
tbam fuipbur <r igntm a Domite de latin. Quella maniera 
Domain! « Canina non contiene fecondo gli Ebrei alcun 
roilìerio , ma an ebnifmo o proprietà di linguaggio col ri- 
petere il nome a* Iddio invece del pronome tf'ipjo . cioè 
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P/uìt DamhM a f"ff* • Caiì Lamech diffé (i) : Aiutile ra- 
teai meam , uX'rtt Lamech ; cioè uxeiei mrat i e Davide (i); 
Tallite vMf.am fervei domini vtjiri ; cioi fervi! meal : « 
Affilerò i Stritoli erga Imdseù., jitut vabh f latti , regi* 
mtmine ; cioè aemiur mta . E aggiungono gli Ebrei , eh* 
con tal maniera di favellare nel nudro teflo li vuole «tfpri. 
mere , che la pioggia ili fuoco non ebbe cagioni ne modi 
naturali , ma che eoa miracolo mandata fa in me Aia lame net 
di Dio e dilla fui onnipotenza . Quella interpretazione fu 
approvata dal Toltalo , dal Ciccano, e dall' Olcaftro (+) . 
Al Grozio (j ) piace più queft' altra : Demtuus , cioi 1* angiolo 
rappre Tentante Iddio , fece venire una pioggia di fuoco de 
atti* , ciuè dall' aria , a Perai» , cioè con padelli da 
Dio datagli . Ma gli antichi Padri , Ignazio , Ireneo , 
Giullinj, Tertulliano, Cipriano, Atanalìo , Cirillo, Ilario , 
Eufcbio, Ambrogio, Agoftino (6) hanno ravvifata nel Da- 
miani a Damine la pluralità delie divine pedone come in- 
dicata da Moli ; onde il fenfo lia , che il Padri dal Fi- 
gliuola , o il Piire ptr il Figliuola , o il Padre e il Fi* 
gliuola mandarono la pioggia di fuoco. Arai il Concilia) di 
Sirmij (?) l'otto Liberi» Papa e Coliamo Imperadore adu- 
nato cu litro Fotino decreto-, che le paiole Diminuì a Da- 
mas nel tefto onninamente intendere fi deono del Pa- 
dre e del Figliuolo, anatemaciz zando chi fpiegi l* a Dami- 
mi per a fiipfa . Il lentimento cosi generale de' Padri me- 
riti cemm-'iuc tutta la reverenza.- ma dal canone del 
dea. Concilio parrebbe detluifi qualche cofa di più , cioè 
che per eretica li debbi avere la fopr' addotta fpolìzione 
dell' é feipfi. Rifonde alTji bene il Pererio a quello dubbia 
d'ecclefiaftu.a critica(S). I Pjdri di quel Concilio principal- 
mente Incererò di condannare 1' creila di Fotino veicolo 
di Sirmio , il quale aderiva , che Crido era puro nomo, • 
che in niun modo eri flato avanti la madre ; e riferiva al 
folo Dio Padre le te (h montani e del vecchio Te (Urne sto , It 
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quali giafta V interpretiaione ile' l'ititi Padri attribuivano t 
Crifto la divinili e l'eterniti- Tea quelle te (limo ni ani e era 
la preferite : Pìoìt Diminuì Patir a feipfa . Condannò il Cenci' 
lio si fitta fpofìiiene, non come falla par feflelTa e in 
tiiun mudo probabile, ma come adoperata dall' erelìarca a 
pregiudizio della divinici ed «temiti di Crifto . Cosi ne 
ferivo S. Ilario (i), il quale ha dichiarata la mente di quel 
Concilio! e fpccificotaraente intorno al nofl.ro teflo .■ Hate, 
quia Pigliarli , adverfa; qarm tua' roga/afa» faerat, nega- 
vrrat , prof (irta inferendt coafefiani filiti fuerunt i ntquìt 
animi , Dei Filium no» anttqaani Virgìnii filiam faiffi 
(ratditare ; & faperitrs Scriptarae tefliminìa ftutlìlJìma bar- 
ritine infanta* perverfitatt Df innaftibiti ttaptartt ; ir 
iiam liaet ad Patriot refert , Fiih divinata ttttmamqne Jub. 
fianiiam denegarti • Aggiungali, che il fìnodo SirmieoTe fu 
da' fegaenti Concili approvato nan in tutte le cofe , ma 
folo nella confezione di fede circa la divinili ed eternili 
di Crifto contro Forino . Né in alcun modo ne approvaro- 
no gli anatemi vibriti cantre chi negifle , edera (tato il 
Figliuolo A' Iddio quello , che apparve ad Abramo , * 
che lottò con Giacobbe, quando e cattolica e più proba- 
bile è la fencenta , che tutte le apparizioni del vecchio 
Telia mento fatte follerò per meno di angioli . benché fa 
ne parli come fatte da Dio medefìmo: nè ne approvarono 
certe improprie maniere di favellare, « troppo favorevoli 
all' Arrianìfmo; onde di/Tero che Grido fecondo la divinità 
■on dee paragonarli ne agguagliarli al Padre , e che il me- 
defima anche come Dio è> ("oggetto al Padre, e che nella 
creazione del mondo fervi al Padre come ubbidiente miniiìro.' 
he quali efpreflioni procura Ilario di mitigare e d' inter- 
pretare in buon ftnfo . Per le quali cofe dal Conci- 
lio di Sirmio non traelì argomento da riprovare 1' inter- 
pretazione dagli Ebrei • da alcuni Crifiiatii fp oli tori data 
*1 Ptttìt Dimisi* a Dtmint. 

E piovve Julpbur e> ignea foptl le infami cittì, li 
terribile avvenimento fi può ben concepire in quelli guifi , 
Non al tolto tot fa minto in Segor, che il cielo fi copti 
di 

(i)Hil«I. lib.dtSj.Bali. ,.; 



Digiiuod by Google 



Dei Genesi. 



3S5 



di fpaventevoli reoebre poco appiedo il chiaro levar del 
fole • Uà* orribil piogge ali fooco > di nitro • di folfo , di 
bitume cadendo in grand' abbondanza > e inficine I costi- 
tuii fulmini (Irepito fornente Iccadeodo onfero io Cubile (lam- 
ine quelle cittì . e nelle c:rco{hnti campagne fino entro le 
v licere della terra aceefero le comhoftibili matti. e , e maf- 
fìmamente i poni di bitume . de' quali , come altrove i 
detto (1) , tutta la valle abbondava, e lì unirono a coerenti 
d' acque bitumìnofe , che li ietta feofla e tremante vo- 
mitando venivano, onde fa formato il denfo e falfureo da 
noi deCcntro Iago Asfaltile, o mar morto: e in brevìfimo 
tempo furono I 1 empie città incendiate : Qaai ( Sodoma ! 
fobvrrft tfl in momento dice Geremia E coti orrido 

tu 1* eccidio , che 1' sportolo S, Giuda I' ha ricordato come 
la vivace immagine del fuoco infernale ( j) t Sì:ut Soinmit 
(f Gumorrha £? finitimae t'ivi t ut e s .... ftSae funi rxem- 
plum , ignis aiterai paenam fofihentei . Nel Deuterona- 
mio {4) s' tip ri me il fai e ardente, cioè nitro e bitume «C» 
cefo 1 che concorfe a quell' eftermioio : Sulpbare ir falli 
ardore tombuvens : onde tanta falfeiza e acrimonia provenne 
noli' acqua del mar morto, che mare fnlfi$mum affai fpef. 
Tu i nominato nella Scrirtuta(t) . Il vado incendio nella dan- 
nata valle dovette nec e (fari amente fare abballare il terreno, 
■ficebè venne a formarli il letto , dove dal proprio pefo 
1' acque àel Giordano fofpinte (lagnarono , e diedero il 
compimento a quel mare. Tacito e Solino (acciocchì a' 
intenda , che anche i profani ebbero contezza di quello 
fpaventofo flagello ) Hanno fc-ritto O), che quelle cittì con- 
rovina a lira ordinarj (rem noti , e a fuochi fotterranei accell , 
e sboccati fopra la fupetlicie : erra nel numero delle città 
rovinate contandone tredici : Effe autem ignea in foto ejtj 
ttgitnìi , mtltìl ttiis fig'is dittnt . Ntm & pttras afferai 
txuSai drca Malfai» tffendunt i & muliìi in totit exifat 
{aventi, & terram doeraietm , & pt'ii guitti e peliti 



Tom. V. - Ddd de.. 
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dtfiilUnttt , ir flamini fìettre tminai edito tfftrvtmti* , & 
babitationts p affini tvrrfai : ut Hi fides baberi poffe videa- 
tur , qaoc ab indigenti pruedkeiuur , in hoc Iota tredetim 
orbrs din, babitalat fiii/ft , qutimm input Sodoma a db vi 
/exagiata flutter mn bjhejt fupiifiitem aa-bilina > Ttrrae tu- 
telo tremtribui , ir Ì£«it aquaruinque calidtmm & bit*, 
mino/àrnia a; fulpburwtram eruptìone txntiffe Imam , fax» 
ignem tanctpiffe , urbivm aliar BÌ/furpiits , aliai ab Ut qui. 
tumqne fugete potaerant , dtrtlìHai, E nni noi ricufiamo di 
Mmeiitrt ancora tali cagioni nel diflrug '.imeneo delle quat- 
tro citri , Concediamo parimente di buon grado al Clero (i), 
che Ì tulm.m accendeffero in varie pmi della valle il bua. 
me, di cui abbo»' cit, r die ne fetjui > grandi 

fcoitmenti nel terreno I e tua lui ben >ia •< u dall' antica 
e oiodern* florla i iagrimeruli effetti de' fulmini e de' rro 
irjocI, eh' egli nella Tal dilfcrciaione ha raccolti. Mi in> 
i-i «■ diciamo eoli' eradico «baie d' Attigny (i), che da Ini 
meglio i-upiegato fi farebbe il Tao fanere . che ■ ridurre 
quali al niente i maggior miracoli del vecchio Teltamcoto , 
e a Tom min 111 rare Duotc forte ai nemici della rcligion rive- 
lata . Il dcliierio d< fingolatiailtli è bene fpelTo peggiore 
dell' ignora un . Rgl. fa confilterc luteo il miricub i.cll' a- 
\ert iddio dito l'ultimo compimento alle oaiurah difpofi- 
noni , che gii er.mo nell' aria e nella valle della Penttpoli , 
•d un incendio e »d una rovina per meaio d> filmini e 
di trotnaotj. N* altro d:ce ricavarli dilla preJkiOqi fji- 
(anc dall' angiolo ed Abramo . (e non che quell'effetto, 
il quale naturai meata accaduto farebbe pia tardi , fu da 
Dio iffretraro. Nun aUro oe fa intendere la letture del la- 
tro tetto ? Le calamita procedenti da naturali difpofuiooi 
fon comuni agli uomini giufii e peccatori; e il precedente 
C <;..<■':., capitclj dithiereno apertamente, che il predente 
era divino r ftigo pi «parato ai foii peccatoti della t'eata- 
I i , e che, IV fili dicci giofli io Sodoma li foffer trova- 
ti i mai non farebbe accaduto quello , che fecondo il 
Ocre accader devea par le naturali difpcfìiioni . Moti in 
titto il Aio riconto ha ben peniate e chiudere ogni fcani- 
po- 

{■I Cln. nilftri Jc Stoini tubi! li i (i) Aula. Kan. (. li in- fa. 
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pfl agi' increduli, e col premettere ti fola immediata espio, 
ne di unto eccidio : CLimor Sadaiattum à~ Gaatrrbat multi- 
flieacm tfl, cV ptetttan ttram aggravatala t/l nimis, cioè 1 
foli peccaci : e col nominare per immediato latore Iddìo: 
Diminuì fiuit faptr Stiantai # Gimsrrb.rn futfbur eV '- 
gain : e col regi (Hi re alcune circe-litui e, le quali dubitar 
non fieeffero e dell» cagione e dell' astore , come la prefer* 
vazione di Segor ad itami di Lot; • la procedi dell' angio- 
lo, che non avrebbe potuto metter mino al flagella, le pri- 
mi Lot nari fu (Te ricoverata in Segor ; e la notabile- parti- 
colarità i che in quella marciai il Tale lì era lavato chia- 
ro e fereno : Sii egrtffat tfl foptr ttrrtm , onde »* lotto, 
delie , che non vi era alcuna naturai difpolizione ad una al ter- 
ribile e fi ra ordinaria tempera . Eppure anche più ardita- 
mente, che non ha falco il Clerc , il Lenglet ferito» cat- 
tolico (i) niente attendendo si fiero cello dice , che dì 
fotterra e dal fondo de' bituminali pc*zi ulti tutto quello, 
che U Scrittura fa piover da alto, e cadere dal cielo. Ed 
ecco a terra il miracolo, dicano 1 giornalifU di Trevoux (i), 
i quali ban prefo ad impugnarlo. Il Lenglet allegria una ca- 
gione prodotta dal natuial cotfo della coftituzione gene- 
rale del mondo; e fu un fuoco, dice, che dall'Interior 
della terra pafso ben prefto alla fuperficie . Ma a lui fi 
rifpouder Non cadde dunque il fuoco l'opta Sodoma, co- 
me eiprtme il tefto, ma Sodoma cadde nel fueeo foltena- 
neo . V* impiega il Lenglet anche qualche fuoco celefte, 
ma non fu quello altro che un fulmine e una naturai me- 

quattro citta in pozai di bitume. Gian fotta d'un fulmi- 
ne, bifogna dire, contro tinte cittì in un colpo! In che 
£ farebbe poi riconofeiata la divina vendetta ? Sarebbe Hata 
una naturai rovina , non una meditata punizione. Dice il 
Ltnglet, che la Provvidenza s'accorda culla natura , la 
qnal è da lei ditetta , e che quando una terra minata da 
fuochi fottetranei precipita, è gailigo d* Iddio. Chi glie 
1' tu detto ? Quante terre in tutti i fccoli fono cadute 
per naturale opera de' fuochi , (tini che vi abbia avuto 
Ddd i luo- 

ti) L.mJ. Me«d. psuieiad. fall. (i)Mtm. Titr- Mar. -il', in- +f 
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hw il Pecco | SI „„ M , chl d „ „ „ & 

"J ','1'. a ,,1"'"° ■ C1 ' '' io "" di » Ì"»"S.I6 non Lo 
gli .dui,, dall' „„ , d ,,|- ,,,„ ft|t> % chc ' m . ^ J»° 

ma ancora i bambini per estirparne affatto la contaminati!-' 
fina, flirp, , ,„„ dee dubitarli, e „,,-„„ T°"' C ' 
olt.t.me.re, «U Dori» „U, L° 

fittasi rl 0 ;nfe/r • 

L' angiolo ave. , Leu e ,11, f„, comp.ipi. t oro,„d, 
te. . che nel fuggire da Sodoma non rlaoleelftro md.Ja. 
,,. gl, occhi ; ,V,,, ,,/,,„„ 

db. £,,,"■' '"w "e'»»! /. .1 fa... comandammo , eh. 
alle fegoeml ponono „d„„ , p „ p , m „ ,, , „ bl ™ 

■ o Iddio ad Adamo ,i„ 6 il f,„„ j. „ db.co" „., fl 
gmlk.re P abbomin.aione . in ,hc .,„ li d..„ ,«||, L, 
l.t.t.lbm. popolo ; coma per (io.ll modo C„8o%i ft„ " 

*" <> ' neh abbandonare i longhi , che ricofa.ano À: 
feo.ire gli evangelici predicatori, p„cbi (i ,|„„|r„o , f° * 

L.m."n',; rJ„" m "fr ; •"■"■i 1": 

limamento ,n cene ternb.ll afecnaioni , Sceme fu I, „„. 
fan., , par far, i„„ d ,„ , L „ „ ^ P « 

fra.» onlSmamente f„„ |, „ w „ a „ ìm „ CI 2„ 

, L*.™ ' *T '"' *"*' 

'>'""■ "• "/>••*«: ,11,, e il dato da Orlilo ai difeepo. 

mere J p.l.cip.liUmo p^o, che ,, ,, dovaani, 7, : 
e»..g«l,c. predica.!».,. P„ li.il, efp„«ion, è detti S 

fin» .1 -..,„ ,■ „ .„ a ,„„ , „„ „y, (ri<< 

!5 IwA. bio.,: «a"».*» 
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àfìqaìd de don* fua ; ir qui in egra , non mtftgtmt taiitrr 
tamtam Juam; lignificando che in certi pericoli non fi dee 
«ver riguardo neppure .iHc core più care e preziufc. Final- 
mente le fi vuote anche ani ragion morale, per infegnare 
che chi s' invia al monte della perfezione , figurato nel 
monte, ai qual per coniglio dell' angiolo dovea Lut ripa- 
rarti , non dee più -alle abbandonate mondane cole rivolgere 
la mente e I' affetto, mi come 1' Apertolo (1) qu*t .... 
retta fiat salivi fet ni , renderli atto al regno d'Iddio; per- 
ciocché nana milieu maaum fa'vi ad aratrum , & refpi- 
tìiat retro , aftut rfl regno Dei (1 ). Per le quali ragioni tut- 
te Gefucriflo vuole, che in limili cali per elfer faggi ci 
ricordiamo della moglie di Lot Mtmcres efitte mxarit 

Ut. hi quale trasgredì il precetto , e ne fu punita^.EgH 
è ragionevole il credere, che ii fu a peccato fu di dito», 
bidieua ; d' incredulità , dubitando dell' eccidio predetto 
dall' angiolo ; laonde nella Sapienza (4) effa c chiamata incre- 
dala ; di foverthia e mal regolata compi filone verfo i fuoi 
abbottine voli compatrioti, poiché egli è Terifimite, eh' ella 
nata foffe in Sodoma ; di eccepivo amore ai betti da lei 
IiTaiatl, come fembra infirmarli da Crifto mi defimo (4) ; fi- 
nalmente d'interna difpofiiiooe a ritornare in Sodoma, e per 
confegoente di lentezza n*U' allontanarle ne , effondo proba- 
bile eh' elfa venilie a tardi palli fegnitando il marito; poi- 
ché dove li Volgata ha Refpicieai turai' ejai psfi /e, il tefro 
originile ha de psfi ip/um , lignificando eh' ella veniva dopo 
lui . Quindi forfè quando già era Lot entrato In Segor, li 
moglie era ancor fuori, 1 Contendo dietro di le la tempe- 
fta incominciata 1 Scaricarti fopra Sodoma , fi rivoltò a 
guardare . Che più veramente la fiatai di Ale vuol collo- 
carli rra Sodoma e Segor , non tra Segor e il monte , dove 
Lot fi ricoverò ultimamente . Imperocché il facro teda 
nel riferire quella feconda ritiro non fa più menzione della 
moglie , ma delle fole figliuole.- Aftendiiqae Lot de Segar, 
& man/li in minte ; date qteqae filiae tjut tufi « . Non 
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lafcerò qui d'avvertite, che il eh. P. Prato (i) nuovo -«di- 
tote di Salpizio Severo coo> molta etficacia ha provato, 
che il refphitnt pofi fi ;del terto nen lignifica folo 1' avere 
li moglie di Lot rivolti addietro gli occhi, ma ancora 1' a- 
vere abbandonilo ii marito, e fitto -ritorno verta Sodoma. 

La puniiiotie fu I' clTcrc fubitaoiente tramutata in una 
flatua di Tale. La donna feoi' alcun documento e chiamata 
dai rabbini Erirb o Edith , quali ttftimmU, cioè della fem- 
minile iciocchezza * imprudenza. Il modo , onde fu fatta 
la pietamutfofi > non è ci'prcflb dalla Scrittura; ma bensì dee 
tenerli per ofo fuor d'ogni dubbio, poiché Mose 

»(Tai ne fa intendere, die la traini unzione fu fubita e lira - 
ordinaria, e non a poco a poco efeguiti da Datatali cagioni, 
ma da Dio immediatamente , il qual ti fervire le cagioni 
naturali ai fuoi difegni. Ma perciocché pure han negato il 
mt irato lo il Vatablo . il Gtoz'iO, il Badino , il Maro, il 
Kirchmijer , Ermanno «andar Hardt, il Simon, il Sautin, 
1' £ amanti o , c ("opra tatti il CI e re in una particolare lìiiler. 
taiione (:) , dico primieramente ■ che il Clctc me de (imo 
confeOa . Che gli Ebrei , i Crifliani , e tutti i SS. Ftdii 
hanno creduto, che la moglie di Lot in un fubito fu tri- 
ni u tata in una itatua di fate. Or quale ardire, gli replica 
1' abate d' Artigny {))> a voler (ottenere, coro' egli fa .eie 
tutte qotAe tutelili li deono pet niente avere, e oppo- 
nendoti quali folo alla tradizione di tutti i TecoU pretende- 
te di date la faa> opinione come la foli veia Tenta alcun 
rifpetto pet I' antichità ? Beo egli ha fatto vedete fino » 
qaale ecccQb fi pud partale I' abufo della critica e della 
«ogniiopt delle lingue. Il preferite avvenimento r lifciito 
io «n libro pieno di ptodigioli racconti , dice contro gì' 
■acicduli lo StacktLMl'e (*) : il ftnfo letterale dei termini, 
co' quali Mosi lo riporta, conduce chiaramente a far com- 
prendete che fa fubito c miracolerò : la trattimi azione del- 

(i) SÌtp.3t*V.*dI(, P. Fui Veiooae 4 . lem. 44- Saar. t. i. Difc. .S-H(«m. 

(i) Vnah. Èie. Gioì. In Bnt. =v lo!-" c:=<, urriiiti-'i'e in™ (alim ii 

u. Salir,, de Rrpub. I. j. Htrrr. M«- «le. Camme il. io Pentii. 

Optr. ihwloi. P Ji. . K.rchra. (ìi-'r.T, i>, Arida 1 c, 

ile ii t. H i:. li. ephcmrr. philolaj. DI- Ul »iat*. 1. P' afla. 
'..il. , ( . R,Vh. Sia. biwiui. t.iih ■ ■ 
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ls donna non ha in fe niente d* imponìbile » Seni pr er 
giudicate alla ferità del miracolo fi pad [piegare e coir 
efempì e con tifiche ragioni I' efficacia delle caule fe- 
conde , che probabilmente *ì forono impinzate . Quello 
miracolo non è più ftraordinario , che il cambi incanì 
da niua contrattato della verga di j\foiè in tergente . 
Badino per ora quello ragioni a prova del miracolo . 
Per quello poi, che al modo della tubila meraroorfoli ap- 
partiene , può concepirli io varie gatta .-Può" dirli . che la 
foftinn del corpo di tei fu convertiti in Die minerale e 
folido i quale m gran copia lì trova oe* monti della Mo- 
feovia . della Pelloma , dell' Ungherie , delle Catalogna, e 
m a iTuo aulente d* Ormai l'oli del Seno Pellico, nella q\jj_- 
le per tal cogioue oon Ti vede ne on albero , né alcun* 
cola di verde. Se poi la fiatai minteoelìe li nella figari e 
le fattene in modo, che riconofcere lì potei te per limala, 
ero della moglie d> Loti o fc tramutata folte in un informe 
malto di fak metallico ; o in una colonoa di tal materia . co- 
me la voce ebraici uni» è (tata tradotta dai Settanta, e in- 
cetto. EUrml che la fraina diminuita d»I molto leccarne de. 
gli animali , e dallo (laccarne dei petti , che ficcano i 
viaggiatori . mitico 1 . diamente ricreicene feropre come puma. 
i fiato un favolofu abbellimento , creduto da S. Ireneo , dal 
Senno Tertolliaoo astore del poema fopra Sodoma . da Benia- 
mino Todelefe (.), e da altri. Pud dirli coll'autore He Mira- 
bi'tbai furar Script, iti (a) traile opete d" Agoflioo , che 
nel corpo umano eltendu fpjrfe per le vifeere e pel fangue 
molte particelle fai ine , Iddio le moltiplica (Te nel corpo della 
donna in maniera, che telrafie come impietrita : Polcni union 
rerum gubirnator , iam talami* parta* vtrtttr làpìt , qaad 
ia modica partt Inibì! , per titam infuniti. Il Barcolini rem- 
ora avere adottati quelli fenteni* (3) , citando ancora il 
Mercuriale (4). Può dirli con Ermanno Vitfio (5), che fa un* 
vera e [orai tnetamorfuG del corpo delta donna in altrettan- 
ti mafia di Tal minerale , che a guifi di marmo fi cava dalle 
rapi, nè per piogge o per alt r' acque diventa liquido , e 
fcr- 

^(') Ireit.l *. e. ,t TUwAo Tcri (ce. Ir' Bini, de merb'i B 
{») De ailnb, ic. l- '. t.at. 
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ferve alle fabbriche in luogo di f^fli , come per teftimo- 
nianja del Sjlmafio (i) fé ne fri vano gli Arabi . Può dirfi 
collo Schcuciero (:) , che forfè il corpo della donna per 
divina opera fu riempiuto fuoti c dentro in Culti i pori di 
particelle falinotcrree , ficchè quello che avanti era pieghe- 
volo e molle e ctirruttibile , ilivcniflc refìilente e dnro co- 
inè falTn , c mcoiiatiibile . Infiniti fono gli efrmpj di pietri- 
ficirleni ne'ltuttt, ne' tettucci, negli cfli, ne' legni, ne' ve- 
5cnb.l1 , negli animati . U forfè , fegoits a dice lu 1 le - i . 
•ocre , ;« i, ii corpo edere fub.tamente lecroflatu tutto il 
di fuor. .1. ana materia b.tom nofa e filma: In quella gu.fi 
che m ■■; ..n j involti fieli' ambra o ftuiti o inietti . Non di- 
rei collo Stonalo (t,), che folle la denna rapita da or. butt- 
ai ino fa torrente , e ritrovila poi foittrra , perche qctlta 
fptegaiiene è men conforme eli' efpieflionc del tef:o Ut/pi. 

tini verft tfl k fiatutm [aln . Può finalmente dirli 

col Caluet, co', Mercero , e col Baumanao in una fon dia- 
letrai.one (4), che Mute parlava agli Ebrei ■««etti a ve- 



ri G adoperava affai il nitro, che e lotto il genere di fale, 
perche il nitro naturalmente 111 igne , e diflecca I' n onditi , 
onde »* indurivano, e recavano . cadaveri come Oaiue ; e 
ben |p ottono appellarli flatue tccocce di file, o flarue di 
Is'e , con maniera éi pjrlare pitpiia degli r.brei molto maii- 
cant. nella Icr lingua ili aggettiti. I Greci infetti (i) -j 
■ ■>■, tmptrn fatitn 1 conditi cadaveri degli t-giaianr. 
Moie adon HV e per farli mtglro intendete agi bbiei avrà 
potuto ehlamftre il cadavere di ipiella donpa condito , e tot. 
to penertato da un la'e nurolo, poicti* . 1 tu: dalla piog- 
ge di f'joco . di iclfu , e d. miro , ( maflime le, come 
fruiti penfino . ella (i,fle addietro ritortili* verta Sodoma ) 
diventi' 1 incontanente tutta lecca e • abbruttita, Intriditi , 
nera , e per lo fale llrigr.eate ed entra penetioto limale In- 
corrotti, come le mummie d' Egitto , In Biconi tnufei II 
veggano de' corpi cavati dagli are-noli e nitroli deferti dell* 
Ara- 
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Arabia , qaifi convertiti in pietra , Tenta e fiere (iati «ccotci 
non aleno Ole ed «toma . L' abate Rooffeau (r.) , che fcoife 
tutts l'Ambia, ferivo effere in quei paefi una mirabil virtù 
dì immutare in pietra le core, ielle quali egli molle ne a- 
vca vedute d' ogni genere; e le aitrìbaifce alla fpiriio ni. 
Mofo, ai cui fia affai quel terreno abbondante . Or che ce 
abbondi altresì li terra di Sodoma. 1' abbiamo più volte 
offervato. Ma in quella fpiegazìone fi attenda, «he troppo 
non lì conceda alla natura , e laicista da parte il mimo- 
Io , lì creda la metamerfalì di quella donni limile a quelle 
maturali, che da Plinio, da Seneca, dallo Scolino (a) e da 
tatti gli ferino ri dì (latin naturale fon riferite • Una trt-i 
(formazion naturale non farebbe fiata propria della fola no* 
glie di Loe, ma d'altri molti , che nella campagna di Sodo- 
ma fi trovarono nello (te fio cafo , in cai ella travolti: ni 
d' altri pure che di lei dal facro tetto il (ingoiare avveni- 
mento i riferito. Iilantanei fecondo il tetto fa quella tra- 
afòt rnaaione , Reffidtnt .... ver/a eft, e confeguememen- 
te imponìbile alla natura : e al più a quella limile farebbe 
fiata la celebre, ma incredibile metani or foli raccontata dal 
Bifleho (a): cioi che Diego Almagro andato il primo dal 
Perà nel Citile P M freddiflìaii monti perde molti faldati , 

* ritornando gli ritrovò tali quali negli ileffi atteggiamenti , 
irrigiditi, morti dal fredddo , non corrotti, non puzzolenti, 

Perlaqnalcofa dee come contraria alle Molaiche parole 
rifiutarli l' immaginazione di coloro (4) ■ che in niun modo 
rifetifeono la parola file alla materia della (tatua, ma fila 
all' indicazione del luogo , in coi accadde la morte della 
donna % e allora il fenfo del tallo farebbe , che il luogo 
età un terreno falino e Iterile, □ a lignificare la lunga dura- 
ta della (tatua a del cadavere impietrito della donna, coma 
Be' Numeri (5) è chiamata un' olletnnt dì fili par efprimero 
■ti* alleansi perpetua : té8um fitit tfi ftmpinmsm (tram 
Domina. Nel noftro tallo il fale non <i efprime come firn» 
bolo d' un* Cora durevole , ma come cagione della durevo- 
lezza , e materia della fatua. Dalle recate ragioni, e dalla 

Tarn. V, Eee t«- 

• (il A P . Cai. Me- IO BUM. Ars™. Aartt, 1. iti «•«.', 
(■I PIU- 1 1 c. 16). Sen. Nii, a» 1, t.iAp (.i.m k< 
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vera ipofizione del celli rètti parimente confutato , come 
confutato 1' hanno il Buddco e il Matltio (i). I irreligiufo 
renriruento del Vmd« Hardt, il quale atea fe ritte r che la 
donna tefpixit . tiok ritornò addietro,, c che fa comprala 
dal fuoco celefle, { tutto quello gli li pud Daffare i ) e che 
dopo alcun tempo o Lut ,oi fuui nipoti ereiTero uni [tatua 
per memoria del f.itto . I due citati ferittori hanno impa- 
citi parimente 11 fenterizs del CletCì ma più eiptofeflb 
V ha fatto il Vitlìo Pt beffare di Lcya* . L.' ardito critico 
ave* ["piegato il prefente avvenimento in un Icilio figurato 
dicendo , che la donna morì di dolore nei gittate eli oc- 
chi fopra I* incendio ' delti Tua patria, e fimafe ftupidita 
e immobile come una (latta ; nel quii fenfo dee intender fì 
la poetica me umor feti dell' addolor^iffima Niobe in un fatToi 

• Cóme d' Arianna fi 3 malamente 6 fccuCot (ajf • i; 

Aat mire pr*fpicie*i in fax» frigida fidi, 
Qutmaue lapis JrJtt , tam lepit ipfs fai, 

e d' Ecubi dopo veduto il cadavere di Polidoro ()) : 

* dureque ftmiUims faMt 

Tarptt. 

« d'Iffipile (4)1 

tilé vritt rmpfs immtl* faxta vifm ■ 
{itene. , ■ ' 

Il Vitfio a parte 1 parte impugnando H differiamone dell' 

• werfario fa chiaramente fentirc, chea raziocinio del Clero 
mira afatoe fcnoiere il giogo della Fede ; a metter fai trono 
1' umana ragione , e dirle I' autorità di decidete quello eh» 
*, o non e afturdo ne' fanti libri* t dimioaito II nameio 
de' miracoli da Dio fatti in favole dell» religione fotte- il 
precetto , che non f e ne dee ammetter* alcuno fenu necef- 

6(1 . 
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liti . Oflerva ginn inani mente , che lomiglimti critici monte- 
tebbero in furore, fe alcuno tenefTe il medefiino metodo 
■eli' interpretare i racconti di Polibio « di Titolivìo, Di- 
■.olir», che in tatti II SorltUM» non trovali un fai luogo, 
in cui la parola fiatai lignifichi lo (lato d' un nomo dive- 
nuto immobile, e che Filone (0 he ben jtotuto paragonare 
■omini a colonne o ■ ftatuc, ma non tn ,,tnai.auiera di dire, 
«he le parole ra/mu* , fluì*» elprimano piopriameme lo 
ftupore e 1' immobiliti dell' uomo! e che ia altri. luoghi , 
come in quello (i)t Emwnum ttì nr ejui tnirmficui , & fè- 
to* tft q*tfi Upii-, eiafcuno da fe conofce il pillar fi 

comparativo Tenia pur penfare ad un fenlb rigorofo li 
dote nel noftro «Ho «iente e, che determini il 1 
al reofo metaforico, e non io porti im media tinca e e .a 
aerale e proprio. Finalmente il confutatore rilponde a tutte 
le gramaticali rifleffioni del critico , ii quale tuttavia eoo 
affettali di Ili mu lai ione (carne fogli on fare certuni, che fi 
ahufano de' non iftruiti lettori ) nel fno dmpfdium bifit- 
riét trnivtrfaih , di cui nel ìTja. comparve una ttaduiion 
Frmcefe(;) f fpiegò alla fleffa tnaaier» l' aveenimento della 
moglie di Lot, come del tutto intatti folle , e non avelfe 
avuto alcuno impuguatore la fot differiaxione De fiat»* 

^ Nella ricerci del fine avuto di Dio nel convertire il 
corpo di quelli donna in ani llatui piuttolìo di Jale ■ che 
d' altra materia, a eiafcuno è facile 1' intendere > eh' egli 
«olle farne cuoofeere ialiune la ftioccheiM di quella don. 
ut, e dire a noi filate vale avvilo , dice Agallino (4) ; che 
tutti gli itti aeftri deano cflìre conditi dal fak dtlla fa- 
picnia. E d'infirmarne ititele particolarmente, che chi una 
volta latenti ì mondani defiderj ha intraprefo il cammino 
di migliore * più perfetti viti, oon fenza grau pericolo 
addietro riguardi «oli' affetto, e le abbandonile cofe ef- 
fetti v amente ripiglia. Quello fi dee tenete per fenfo non 
allegorico, ma ftorico * letterale del noft.ro redo, indicato 
da Crino col XrnarM ffiote ux*ru Ltt . Ed fe canone di 
Eee a Te- 
Iti Phll. ]. de prafuil,. HI Trtdnfl. Fnj. p. .7. 
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vera fapienza il tegolaie le preprie azioni coli 1 clTervaiion: 
dell' altrui (i) : 

Scìtam efi, peritai™ tx nìiis fadre,tibi qa»d ex mfu fiet . 

Non colle fole parole Iddio agli Domini parla, e dà do- 
cumenti, e palefa mift-T), ma incora co* fatti. Geremia (i), 
eoli* andare atturno con catene di legno al cullo predille la 
Babilonici «triniti de' Giudei. ITaia (t) col camminare per 
tì it ni j1 emme nudo e fcalzo preaunziò la fu tara calamita 
dell'Esilio e dell'Etiopia . Lo Hello dicali della Dama di fa- 
le. Altre lignificazioni morali ■ e allegoriche , c mithche 
veder fi pollono in Filone c in S. Ireneo (4). Giufeppc (5) ha 
lafciato ferino, che (Ottavia al filo tempo la detta (tatua l'uni. 
Deva, anzi che gli lìdio 1' avee veduta. Nel Targo Gero- 
folimitano fi dice, che quel monumento della divina giu- 
ftÌEii reltar dovea fino alla line de' reeoli. Adiicomio ed 
litri viaggiatori (6) vogliono illicarare, eh' ella non è anco- 
ra perita. la quello ha ragione il Clero , cioè, nel negare 
ogni fede a si farce alleni ni (;) Potè a Giuicppc elTer mO- 
ilraia qualche piccia rigirata, che per popolare falli per- 
fualìone fi crederle quella Datila . Gli abitanti per rrar prò- 
fitto dalla credutiti de* viaggiatori ipacciano facilmente mi- 
rabili favole. Se quel monumento fwfle Irata voduro , io 
ne avrebbero le pia efjtte deferizioni e mifttre; quando al 
contario le rei»! ioni de' viaggiatori fono tra lor discordanti 
eziandio circa 11 luogo , dove fia collocato ; poiché altri 
lo pone ni mezzodì del mar morto , altri all' accidente, 
altri più lontano , altri più prelio , altri dentro il mare 
medefimo . S. Girolamo , il quale delie antiche memorie 
tuttor fulminiti nella Pslelìma la accorata menzione , non 
patii della flatus di (ila , quantunque egli deferiva il viag- 
gio di S.Paoa a Segor , c tei luoghi vicini . 1 miglior 
viaggiatori, come il Thcvenot . il Belonio . e il Forerò , 
Dico- 

i j>> Tt«nr. H=im.ifl. r. Cf >. v, \t/ Ira*, t t. e- f ( 
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niente ne dicono , II Brccardo (t) praticò tutte le diligeriiiB 
per averne contezza , me- i paefani non negando 1' «(illenza 
della (tatua gli diftero , che II luogo n era inaecelìbite per 
le fiera e i ferpemi , e per gli alTaifsimi Beduini . Pare che 
i tintivi di que'lu.ghi abbiano avute diiuh cuti norie in 
differenti teenp. . Eglino alle itlanae ; del Principe U.uliiviì 
rifpofcro , che non vi era in alcun modo U Asma di fi- 
le (1) ; e circa cent' anni appretto raccontarono ai Mjua- 
dret , che vi rimaneva ancori qualche veiìigio deUa mede- 
lima, c ne additarono il luogo (j). Era adii facile in un 
pasl'e abboodjnrillìino di fa!i e bitumi il ritrovare una 
dura malfa di tili materie, e il dire quella «(fere la Si- 
tua della moglie di Loc. 

Dalla madre ritornati lo alle figlinole diciamo col tetto, 
eh' elle it debito term.ne partorirono. Li maggiore partorì 
Moab, la cui poiteriti lì Itabili nelle viciname della mon- 
tagna, nella qual nacque il loro progenitore. Ginfeppe (4} 
ha contato queAo paefe per una parte della Ci-lefiria, e 
lo Sefano dell' Arabia (;). I Moabiti, cacciati avendo gli 
antichi abitatori , po (leder uno un gran tratto di paefe 
chiamato dal toro nome Moabilidc confinante all' occidente 
colle montagne , che fono all' oriente del Iago As fol- 
cire e del Giordano ; al fettentrione colle terre abitile 
dagli Ammoniti ; al mezzodì col piccolo torrente Zcred, che- 
fi feerica nel mar morto , e ce! paefe dì Madian e di 
Edom ì e all' oriente coi deferti dell' Arabia; iratto , che 
può avere quaranta miglia di lungheiza , e altrettante di 
larghezza. Quello paefe , che confitte principalmente in 
montagne interrotte da valli buone per le pali tir e , fa da 
Dio medtlimo conceduto ai figliuoli di Moab , vietando 
efpreiTa mente agi' Ildraeliti di deputarne loto il poiTef. 
fu (6) . La cittì capitale di Moab era Ar (7) , fi tinta fu [le 
rponde del fiume Arnon : fi nominò ancora Rabbatt , eiefr 
la grandi (I) , e finalmente Ateopoli (p). I cottami e le 
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miniere del vivete di quello popoto fi conpfeono «flit 
paca : fo'.o può ditti » ch'elfi attendevano alla vici palla- 
rale , confiltendo le Jrfr principali ricchezze nel insti leni- 
mento degli arnnrtV I Moabiti furano intera mente foglio- 1 
gaii dal gran Pjrtuedonoforre . nelle cui mani cadde il lo- 
ro Re feci/rido la predizione di Geremia (i), 1' anno quin- 
to dopo* la prefa di Gerofalemmo . Dopo il qual tempo 
pochiflima menzione lì fa di loro nella floria, poicJiè forca 
confuti colle vicine nazioni sbilanci nei deferii dell* Siria, 
e finalmente nel terzo fccelo dopo la venula di Grillo perde- 
rnno ancora il propri nome , rimanendo fomprefi. fotte il 
generale d' Arabi (jj. 

La feconda figliuola partorì Ammnn padre degli Am- 
mollili , i quali prefero il pò 11 elio del paei'e dal loro fog- 
giar no nomato Amnitnitid? , limalo al fettenrrìona della 
Moabitide , dopo averne cacciati i giganti Zotnzommim (j). 
Anche quelli provincia e confiderata da Giufeppe (4) conio 
parte della Ctlefiria , e dallo Stefano .(;) come appartenen- 
te all' Arabia. I fttoi confini etano il fiume di labiati: al 
fettentrione ; all' oriente i deferti dell' Arabi*. - L'eden. 
Crine era preflb a poco uguale • quella di Muab. La cittì 
capitale nominava!! Rabbah , che da Rabbah ili Moab ti 
difiingucva coli* aggiunta di Robbab d' Anmtn. Quella era 
celebre per lo gran letto di ferro d' Og Re di Bafan ; « 
coli' andare de' tempi fu appellata Filadelfia (») da Tuia- 
nico Filadelfo. che affai maguifi cimento la riftoio , e per 
molli lecoli fu una cittì coti «onlìderabilc , che impofe il 
f«o ooroe ni paefl di Moab e d'Ammoni i quali furono 
per quello motivo compiati fono il nome d' Arabia Fila-, 
delfica, come abbiamo dal Cellario (tì). Gli Ammoniti pr in- 
cipalmeare lì efercitavano nell' agiicoliere , ed erano otl 
nomerò di que' popoli , de' quali gì' Ismaeliti pet divino 
coma nd amento noo doveaò cercare ni la pfafperiti, né la 
Pff*. a>qQhfc«defferofotto il dominio di Nabocdonoforre , 
nondimeno fi trovarono in illato d' opporre a Giuda Mac- 
cabeo ona poderofa armata; ma verfo la line del fecon- 
do. 

IO Orljen. In lob, 1. x. <»> sitph. ]■ r. In 
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do Cesoia di dillo reiìò il loro none abolito, ed efii con' 
fui! cogli Arabi (i), 

P me ht di Loc. dopo quello capitolo il fiero tetto più 
non ragion» , puffono nel Fourmoat (1) vederli i nitori tri , 
fecondo i quali egli penfa, che Lot fi* 1" Atlante dei pro- 
fani ; c com' egli culle fue (palle IcflentlTe il cielo ; e come 
abbia avuto ira' Tuoi difendenti Maicario a. Vietine* ; e 
come egli fia fiato V Elpero , e data abbia occasione alti 
favola delle Efperidi. 1 quali riCcontri, fccondochc da oiri 
fi t più. volte notaci), egl' intende di trarre dal fcannenro 
di Saaconiacone combinato col tallo, della, fi gre Scrittura. 



MORALE, 

NOo e ricercare la (tatua di falò , la qua! tuttavia s dimo- 
(Itatione della petit d' un difordinato e ai divini 
Comandamenti ribelle affetto a non brieve tempo rimale , 
fecondochè è fentt» (;) : latrtdibUis (4) animar mtmtritt 
ftans figineMam fdtis : eu a rigiiardare*eUi terra di Canaan 
ii lago Asfaltile o mar morto, di qui facendo colla mento 
viaggio torniamo: Eccoci alle dannate rive. Quelle torbide 
acque e bituminole ci dicono in metto luoao colle parole 
d* Agallino (e) 1 Man fatua rvm r/1 alqat tritai , per qael 
blafpbtaatar Dm Un ; tue fecoodu il fa. ino (<) ìgmt , 
eV faipbai , & /pirilut prtttllaram, pati (aliai rema» . La, 
prima prna de' cootamioatiilimi abitatoti di quella regione 
lo la ttclla nera taro ma , che bruciava i lor coorti Ut 
ma tupt/titatant Juamm igni Va fi calar (7) .- la feconda, le 
infami alluni loro, che , come putente follo , gli fep;ra- 
vano dilla compagnia de' guitti, i qaali fono il baon odore 
del ceiette Signore (S) . Utinét maleraat epttum fetttre a\ 
tetta btateram abutientar (9) ; la teiaa , I' «i:c:e dalla roti- 
nofa procella di fiamme a di iulfi diurnamente venuta fo. 
ptaggiooti, eilmii , aifi io un colle loto cafe e cittì ( onde 
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ha quello lago avuta origine * perpetuo terrore degli empii 
Pojlrema ampli ntqitt fabmtrfi iuiffaiìltt piruat luant (ij. 
Ne qui tuttavia è Slatti il compimento , ma uni fola parta 
del lor fupplicio ; Jgnit ir fulyhur , # Jpiritus prvtrlliram , 
far: calieri itrwm* u di quello luogo agi' ineftinguibili eter- 
ni fuuchi , a limolinoli folti ardeotiflinii precipitando palTa- 
aono, dove gallano la pienezza dell* amato calice da lof 
meritato- Dell chi al «edere e all'udire quelle memorandi? 
lime acque non Teme Georierii per le vene un freddo .-..ru- 
te , a non e ad efclamare fofpintD t O peccato, di te han- 
no gli uomini davanti agli occhi cosi fpatentofe memorie, 
e da tutte le contrade abitate da uomini non fei ancora 
cacciato e sbandito ? 
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